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divetalir'l'r "^"^— !>- -xxx.oi.^ta, della G. 
diversa dalle altro xrrxi>iross^ iixxo al giorno e 
qm brevemente, affìxxolxé «i po33a .ferHn 
vita che VX ho xxxtxrocìo-bto ^ dolio zektiche che 
Prima di tritilo Iolo rixxixovata, la lezione 
fatte dopo il 1584= s^stxìi-oixo, ^.i^stl più qu; 
mente, la lezioixo olxo iix ciotto anno usci 
r Osanna in MTa^xx-to-sra ; o adi ossa* ancor pi, 
attennero le sta,mj>o ciol nosti-o secolo, g'iova 
tizia che quella foss^ -Tisoita, por le cure di 
zaga. Io inveco Ilo "v^oliato x'iprodiirre Ja Je 
volte, con qu.aloÌL^ ■xrebr-iotà/, ciotto in Ferrara i 
rarese Febo Boxito-Sl gtrxiico del j>oeta. E ciò j: 
. che consigliairorxo q^ixollst dell* Osanna come . 
i quali furono Ict ^ià. oitata autorità del Gon: 
che ivi. la Groriasalommo comjpariva più ci 
nello stile e ooxx xxiono stranezjze pur nelia li 
non parevano sxxffioionti. Si trattava per 
poema nella forma oHo ino^lio rispondeva a^I: 
e al gusto doli'st-ixtoro, xxon coxxio meglio a i 
piacesse: e Va^atorita del G^on :za^a poi mi 
Perché se o^li ftx oertaxnento <ixxeUo tra i c.>/- 
si permetteva, di rifare o di aoooniodare la 
^ . ^^«;-mrt no aooerta la dov^ 

còme il poota. xrxodesirao xx^ ^^^ 



VI PREFAZIONE 



i concieri di lui erano alle volte migliori de' suoi; appar 
chiaro che quando dovè porsi a procurarne la stampa, egli 
fra le varianti lezioni — ed erano molte — inclinasse a 
scegliere le più cònfacenti al suo gusto, e nel caso che 
nessuna gli garbasse, dovesse farsi poco sctupolo di sur- 
rogare per conto suo. 

Tanto per altro non mi sarebbe parso sufficiente per 
abbandonare la vulgata, se altre ragioni non si fossero 
aggiunte. Ma chi voglia cercare l'epistolario del poeta, 
vedrà quanti sieno i luoghi nei quali il Tasso si mostra 
premuroso della stampa del Bonnà, laddove dell'altra non 
parla; vedrà come il Tasso non si lagni mai, egli si facile 
a lagnarsi, della scorrettezza della stessa; si bene si la- 
menti in contrario, perché il Bonnà spenda e spanda a 
Parigi, dandosi bello e buon tempo coi danari provenuti 
dalle sue fatiche. E chi voglia por mente che alla prima 
impressione della Conquistata nel 1593 sovrintese il poeta 
in persona, e che in questa fermò definitivamente la le- 
zione; e, paragonandone i luoghi in comune colla Liberata, 
vorrà osservare che le più volte la Conquistata' legge d'ac- 
cordo colle stampe che della Liberata offri il Bonnà, e non 
con la stampa dell'Osanna; inferirà meco, spero, che senza 
dubbio quelle e non queste riprodussero il poema nella 
sua forma genuina e sul!' autografo. Che certamente il 
Bonnà ebbe l'autografo davanti ; quello stesso, credo, che 
si trovava presso il duca Alfonso IL Ma perché poi il 
Tasso nell'Apologia, uscita nel 1585, volle aff*ermare che 
non mai alcuna sua opera era stata messa in luce colla 
sua approvazione, e perché egli era infaticabile correttore 
de' suoi scritti, e perciò la lezione non può stabilirsi che 
in modo approssimativo; io, né solo a sostegno di quanto 
son venuto esponendo sulla preferenza che si deve accor- 
dare alla stampa che ho seguita, ma ancora perché a chi 
meglio piaccia la vulgata possa come riedificarla, ho posto 
nelle note le varietà della Conquistata secondo la stampa 
principe, e quelle della Liberata come si leggono nella 
citata stampa dell'Osanna. 
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E AbX J^^ /xx ^«^^^/ O quasi, ie xnancanze ^J"; 
rieirij>^»^*^^^ xxiin^^^ dW^enze nelle citazioni; m^ . 
raroxK^ ^ j^ interpretazioni dei passi oscuri ^ j, 
conoex-^^^^^t,^^ ben poco fvL »^grì«^*o; e poco «i 
zioni <3x ^^^ ^aZ/j, ^^y/g dopo le osserv^azioni ^e 

*'*° '^\'^ÌL*^^,i'^^^^^i'^«^'^^^^^''ff SI faceva sen: 
P^"" ^^ ^ ^ar20 a mar^oal.^ oi «i «lontanava dai 
sogno a ?^^^roare la. verità, starxaa. dei persona, 
poeta, liei ''^^ f „l^rre i nomi «uovi geografici 
fatti, a nel ^^^^^^^^^"^^a^nq^o dovevano essere , 
tichi. Le r«ia i'^^.^^^'^^ri "««o i xx.ancan.enti. 
dove maggiori mi ^^^ t,o dicliiarare sempre 

Non facile impresa e ^ ^^ ^^^ ^ p^^^^ ^^^ ^ 

netto e preciso <1"®^ ,^^^^ito, oscuro. 

appare intricato, ^*? ^^^rto, principalmente pei 

Impresa noii facile _ ^-pporievano le difficoltà ( 

chiara interpretazione ^^ J^ ^^e maggiormente in 

gua e i viluppi dello sti ^'^^^jersi conto della lir 

novo e peccò. Bisogxxa^a^^^^^^ stilistici, per alla fi 

stricaudola dal o^xitorox ^^^^^j^^ arguto, una imm* 

varno spesse volte .««^° ^^ rp^sso facendo suo il i 

lambiocatal Si ^^^\^J^^ al Seicento, che obbligo 

v ^r^\ fu. s^ o^^"^ -^i^ci volle CIO inteso r 

fetr:*pt:r^ofse ^^ --n^-SWone e della fant. 

Cor\\^r.rrs.: este^x^or-^ ^___ ,^ ,^^ 

OréL ixx ^xx^»- ^«^^^^* Ivoixe e il Furioso, e i nuovi 
ora. xti. M Tjeoaxaeroxxe ^^ traduzione, ] 

-1 r5a.Ti.zo-n.\.eT:e, xV xj° . ^^iduaU o ni " ' i 

' iTexeao-Ux o e^^vox, o^^- ^mori, trovar modo d. 

cava-i^^^^^'^^T ^ la ari»i e gix doveva 

^olea.» «-"'"ii", v.*»»-»» ■*' ' 

figliare e fe'^'» 



vili PREFAZIONE 

faoUe. Le forme e i modi poetici del dire erano in mas- 
sima parte già stati trovati e a perfezione nel Trecento. 
I nuovi atteggiamenti che si potevano introdurre avevano 
già trovato posto massime nel Furioso: e quasi il tutto era 
stato poi ripetuto e su tutti i tuoni e fino alla sazietà 
lungo il bellissimo ed adorno ma poco originale Cinque- 
cento : e r abitudine togliendo a mano a mano la novità 
alle cose che sino allora erano apparse originali, aveva 
finito' col togliere pure la maraviglia. 

Il Tasso accettando che la lingua poetica doveva rica- 
varsi quasi esclusivamente dai poeti, si era aperta, è vero 
una strada per rinfrescare quel tanto che ora rimaneva di 
non più ripreso degli antichi ; ma oltre che non era gran 
cosa, questa parte era per l'appunto — e ciò a lui pareva 
un bene — la meno popolare, la meno spontanea, e quasi 
sempre la più strana: e se co' suoi criteri sulla lingua po- 
teva attingere ancora largamente dal latino, si correva il 
rischio di cadere, come talvolta cadde, nel pedantesco. A 
voler fare un poema moderno, — dico moderno, perché 
il soggetto della Gerusalemme, benché contasse più secoli 
nelle condizioni politiche e religiose di quel tempo, ap- 
parve tale, — occorreva di più V uso ricco e largo della 
lingua che era comune, se non altro alla poesia. Ne le si 
poteva dar novità che adoperandola ne' suoi sensi meno 
usitati o innestandole nuovi significati. Egli vi si provò* 
né sempre riusci felicemente; ancora perché non semnr* 
ebbe facile la rima. Cosi volendo rinnovare oltre alla lino- 
gli atteggiamenti dello stile, e far parere nuove imman-' • 
vecchie, gli fu forza togliere dagli antichi e dai mod 
tutte le arditezze, e le licenze,^ e i falsi barocchismi f i^ 
volta, e analizzare, ampliare, disporre. diversamente qn 
altri aveva già brevemente e puramente delineato : pq: , ^ 
che usarne ne abusò. ' ^^^^ 

Ogni pruno diventò siepe. I giuochi di parole ^y 
diti traslati, magari le parole coniate di nuovo, non • ^^' 
scontrano negli antichi? le allitterazioni non furon ^^* 
care a Virgilio e a Dante? Mancano i concettinì o ^^^ 



Tir talvolta stranij^^ 

" ':.. T?x-^^' '^ il Tasso ne feci ^ 

1 . • ,• -rioeroB-te», s:- l,e»»^ t,o accennato.». « 

per cosi -pri^--^^ ^-^;^:i^-»Ì^re^<Se^/^i: 

piene mani ««?^* _ ^otx t>^''Z, o^^^'^.^ ouelle parti o 

trovava dissemi»»^*^ ,^ ^^^^^r-x*'» * le pi« li'^iche. 

poeti. Debbo ciò ^o^f ^^Ji ''^^'^^it^^^.'e Ji ^i Erxxxi 

esagera ed abbondo ^^ ^^^ ^^^^ i i^gli --«'^^ ^^^ 1 

chiamò o^iV?*^, cfae" * ^o^sro^ ^^ , .<0^^ p2,roo e sevei 

l'episodio di OJiad^ -1J^<>*^*- rTt»- :Pt - posta, ragion, 

Tancredi, di A^^^'^*,.^^ ^^^^* ^ "«^^Ì^ dal tempo. E 

Binaldo ecc.; nello «i^Tf f-^^^^ j^^^^ iormeute dì eh, 

casÉo, vorrei dire. ^ ^f,^ ^^^^ ^^^^ iu essa . temi 

«opra e sfolto qtzi ^'^^x'^^^^^-^^'^ovità, mtucch 

citarsi neJJa poesia ^^^f^^^^^i ^^^^tT-.™! ' "^^^^ 
sentivano «.aLiore il ^*5^i^*Ti ^^^^- ^^^'""""f <^«^^ 
imitazioni XrcHesolz^'^ ^^i^%^-^^^i I^"*!!''*^^ 

non doveva più far colp^^^i^'^ ^^^i ^rf era d ì'''*^ 
la carne era cosa strav^^''^^*-^ ^ Z^^^'Kevlt^ ^«^^ 
sitato distinguendo destr-^ i"-- ^i- ^Uo'nd^r^ 
e il caldo, e facendo si ^^^ :^%i:r ^ <^^^ Ao an,! ^^^ 
fuoco dell'amore: e se &^^^S^^^. ^ ^^^r^ dTÌ^^"^^^^ 

coll'usare più spesso tali ^^^^'S^^^l*>^ ^ '^^i jC 
sima all'altra, o camp^** ^"^Zì- *^ «.terial. 

quante dilige.Le io abl^^f^^^i ^" *^"ncc;^'^' ^ , 

esempi e le origini e i ^^ ^^*>^^ ^* ^*o. IJ !.> ^J 

oscure, vedrà il lettore. . ^ ^^^ -rf>^^*ire. ^«iC^^^ 

Altre più che difficol^^^**^J^**'^^^'^*j^"^;^ ^ ^^^ 
vere che per faticare noi» ^^% ^^ %5.^^ Ltoxd ^^^ 
contro nella parte storica ^^ ^*^^ \%^ deìT" " r. ^ 
fatto che io mi ero proP^^^i.^ ^ ^^^*-f ^ coS ^^ 
Tasso avesse derivato la p^^^i>*='^^i^^^3*=' "^^-^C^^ 

pevole o no, si er» allon.t-»' ^y^ ^^^ ^^ 

al suo tempo per o\>^^^^'^ %.-i>^ * 
1' indole sua; - 3) se , iij. *^ 



è nella Gerusalemme dir>in-f-*-^ ^ ^c 

tanto perché attingesse, o «i ixxsi>irfs3e all^ 
quanto perche lo icìod> ^ lo - v^Stf T^ £ 

a jH^nea. Ora per aworL-fci:,.x-a CBt-o-ffrodo in a^ 
sua vita che spese iix t>^x-ra sar^t^a ove txioi 
per lappante rappx-esoi-L^a-fco a.ai oronisti ixi 
menti e di virtù similo alX'<ox-oo virgiliano; 
che il Tasso, imitando xxxx -fci;p^o idoale, si tre 
namente d'accordo colla, xresgbltèb. 

' Ma Tancredi, iix olxo, di grazia,, risponda 

Teroe di cui porta il xxotiìo, o di omi sono p; 

della prima crociata, ? CI5a,xxxl3Ìa,-fcog-li nome, e 

schiatta che norncLaxxxxo, ^, -feolfci ;poclii accenn 

in effetto operò, ^sroi ^vri a^ocor^or-oto clie è pei 

ramente fittizio. lÈi 1' idealo dol cavaliero ci 

poteva essere vaglxo^^ia^tio da "clxx poeta della ì 

del Cinquecènto ; xiaa, doli' xxorrxo dol Ciuquece 

- ha pure in sé tixtto lo dobolozizo, i languori, 

lità, che ondegg-iavaxxo noi oiaoro del Tasso. 

storia soffri ofìfosa, jpiLiÓL gr-ande , - bella offes 

nente. Il Tancrodi ifoiiroco, pronto alle risse, ci 

è là dove si pn^na por la fodo, per l'onore, 

quista diciamo pnxro, rosica tvxttavxa nel poem. 

indomito e fedelo g:T:LOX^i^x-o, ma noli animo suo ^ 

. _^-^^^ «-li altrx sentimenti. .1 

trappesa se nort -srixi.oo s*--^ ** - ^ /j- 

fondo, Armida ohe «orxibr^. perso^a,^grxo d. pura 

, ^,^ -mao-gt, é donna saracma 

in quanto è doiarx^. ^'^^JT^%1\ . g^i^oché ha per 

sibilmente stovioa. dx ^^^^^^^^^^ ^e le donne sar 

l'asserzione di c^taa^x^tx ""^no X^-— '^«^ ^«^ ^^ 

sero nei loro vezzx © i^ aistorixarono dalla imj i 

lieri cristiani , si oto.© aire <i©l modo con ci i 

Venendo da- ixlfcim<> a ^^ Tasso è secondo i 
tato quei luog^t>.i a?-®^ *3.*^ -Kó rxé oonsapevolmen< 
storicamente ^vei*^*^®» P . da' óronisti clie gli 

sapevolmente si clxpai^^^ ma ^^jj ^yg dietr 

. alludo preoipx-r^xxaeute al oan 
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Flr^friOj insitmt con la dtfi!M€A <t*ri:^' .^^€oAf£>« 
jiafffp<»Mdto cjf Omero, di J*aolo .0^4sr«».<. I.». I*»- 

i>amen^ Carbime^ Noa& ad.Ì£lo<viB at^r^o^l^^. 
rirange, Burbèrii^ 188S. 
C«iii«rliU. _ la Gei^a^tmma M£b* 
Muglio CamàTinL MJkno, 

**•"* »*«ai«, V*h 1, Fii-eoze, ©miagolai JLSe«, 

ItìfflA, Zfijilehfllli, 1880, non al olt«- «i«ill« iiot« ; 
DIA qnì ifl Ito ?*|nto daj- po«to t^e** rlo««-cJ»«*e 

^^ esimo !•* pili 
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-— — — ^— -- ^--~,„T^ ^-tVC^, Ul iAMé M. 

9^1 no, Blarletil, 1879. '*''*ft^ 

X^oe^sclie^^ 1685. ' ^'"i^* 

C'CT-isfck i^nn&tata per tuo àstio *oitólt T^*** ^^ 

e?«Tr-«***t£«"»wj« rfa ^iii ^«d'^^riwia ri/armatwi. Uj»^**^^^ 



IfttterarU, ratìco|i| «^ *jiiiotat* P»»*" ****** tj»=A.— 
•cuiila d* ^jriW Mc*lica^ l'orlo*»* !.,<*« •oU^r, 



net «fp* *^*l JLamooiilir, Clretiu (L.e Luftì**'* 

*— ti 18&S « iJ &4f la altre opero mibg.ri ^^^ 

«.«I 1«75>, "^'^ **» 
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CERUSALEmiE LIBERATA 



O Musa, tu che di caduchi allori 
Non circondi la fronte in Elicona, 
Ma su nel cielo in fra i beati cori 
Hai di stelle immortali aurea corona, 
Tu spira al petto mio celesti ardori, 
Tu rischiara il mio canto, e tu perdona 
SMntesso fregi al ver, s'adorno in parte 
D'altri diletti, che de' tuoi, le carte. 
3. 

Sai che là corre il mondo, ove pid vèrsi 
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso; 
E che '1 vero condito in molli versi, 

aver parteggiato per Io scisma, eroelatoii nel 10d5 
fra 1 primi al concilio di Chiaramonte, parti, 
l*anno di poi, con forte nerbo di soldati francesi, 
lorenesi, e tedeschi, alla conquista di Terra Santa. 
A Costantinopoli fa raggiunto da altre spedissionl, 
con Painto delle qnali potò impadronirsi, nel 
luglio del 1099, di Gerusalemme, e vi fu accla- 
mato re. I cronisti e i primi storici delle ero- 
date non considerano che questa seconda parte 
della vita di Goffredo, dove pare che incarni il 
tipo del pina Aenea*^ al quale il T. , anche per 
ragioni artistiche, lo volle sempre pid avvicinare 
[Lett. 60: « sol Goffredo in tutto buono e pio ol 
vien • dagli storici - rappresentato »]. Guglielmo 
.Tino, a cui il T. spesaisalmo s* ispirò, Io dice (Hi- 
ètoria htUi aaeri eco. i 17): e strennus et iusi- 
€ gnis », e (IX 5) : « vir religlosus clemens plus 
ac timens Deum, iustus, recedens ab omni malo, te- 
rius et stabllis In verbo, seculi vanitates contem- 
nens; quod in Illa aetate et militari praesertim 
professione rarum est .... et Deo placens ». Lo 
dice poi di bella statura, fortissimo, largo di petto, 
vago nel viso, di pelo tendente al rosso, e al giu- 
dizio di tutti quasi unico nGll'eser.-Izio dolle armi 
e neU^arte militare. - 8. Dante, di Quidoguerra, 
Inf. xvi 89: « Fece col senno assai • eolla 
spada ». — 4. BolTri: Tasso {Lett. cit.)t « sotto 
questa voce vengono l*arti diaboliche, e I*armi 
pagane, e insomma tutti gli episodi a stornamento 
deir impresa », cioè la mutazione della fortuna: 
anche Omero nelV Odissea dice che Ulisse fece e 
pati , • Virg. Aen. i 1-6 , dopo aver premesso 
che dirà dell'eroe che venne in Italia, aggiunge 
ohe molto fu sbattuto per terra • per mare^ e 
molto ancora sofferse in guerra. — Acquisto: 
« Questa parola (continua il T.) era cosi assolu- 
tamente detta da tutti gli storici antichi; idest, 
Giovanni Villani, Matteo ecc. che dicono: Passò 
a la conquista, intendendo di Terra Santa ». 
_ 6. Ti: Ot. a lui. — 6. Libia: il poeta (Lett, 
88) seguendo Tolomeo, fa della Libia la terza 
parte del mondo; PÀfrica sarebbe stata una 
parte di essa, comprendente il territorio di Gar- 
ugiue. — 7. n Oiel.: Os. Ohe n (Ha, — Il 
Galilei nota che i veni 7-8 sono € un partico- 
lare spiccato delle eose precedenti »; la con- 
clu<)ione logica sarebbe « Il cielo gli die favore, 
ed egli adorò la gran tomba e loiolBe il voto». 
Cosi come «ono, vogUon dire ohe Go9k>. eoU'aiuto 
del cielo poti rlsntre iotto il segno della croce 



I pid schivi allcttando ha persUàso: 
Cosi a l'egro fanciul porgiamo aspersi 
Di s5avi licer gli orli del vaso: 
Succhi amari ingannato intanto ei bevo, 
E da r inganno suo vita ricevo. 

4 
Tu, magnanimo Alfonso, il qual ritogli 
AI furor 4i fortuna e guidi in porto 

i suoi compagni distratti (erranti) oontlaQani«Qtc 
In altre impreso, onde ebbe poi modo di oon- 
durll al termine prefisso. Secondo la nostra le?, 
questo eoncetto viene ttA essere anoora più dis- 
giunto dal precedente: il T. {Leti. 47) ricouoaco 
che il parlar disgiunto « cioè, quello ^he si lega 
più tosto per Tunione e dipendenza de^sensi, cbe 
per copula o altra eonglnuzlone di parole » è 
imperfezione quando se ne abusi i attribuisce que- 
sto sno difetto allo studio continuo di Virg., il ' 
poema del quale fa chiamato da Caligola arem 
senza ealee. — fanti Sogni: Mazzìitintl e Pado- 
vant e perché nel vessillo del combatteuti cri- 
stiani stava dipinta la oroce; efr. i U, ix 92, 
?i6». 

2. Invocazione: aldini credettero alla Ver- 
gine, altri ad Urania, celeste intelltgenaa. Sto 
con questi ultimi. Il Tasso nella Leti, 1549 sorive: 
e Ma sMn cielo vi sono le musiehe proporzioni, 
conviene ohe vi siano le Muse ; ma vi sono senza 
fallo, perché il mondo tutto è composto con mu- 
sica armonia»; nella Canz. in lode di D. Carlo 
Gesualdo: « Musa, tn che dal eielo U nome 
prendi, B corone hai lassù di stelle e d'oro Kon 
sol di verde alloro Oingl in Parnaso la serena 
fronte > : e nei Discorsi del poema eroioOf Ub. ly; 
« Sarà lecito al poeta cristiano invocare la mente 
e le intelligenze, imperocché le Muse non faroao 
credute altro che intelligenze >. — I. oìB^aclii: « È 
proprio caduca la cosa che nel suo fiorire cado » , 
secondo l'Ottimo nel Comm, al Paradiso. -« 7. 
ttegì: qui, in generale tutti gli ornamenti ohe 
fanno di cornice al vero. — 8. altri diletti : g\i 
amori particolarmpnto. 

8, 1. versi : sparga. -- 2. Iub. Pam. : la poo. 
sia che sa dilettare. — 8. condito : detto metafor. 
per resa piacente [nella dolcezza dei versi] ; Pe- 
trarca, sest. Mia benigna fortun. 19: « Già mi fu 
col desir si dolce il pianto Che condiadi dolcezza 
ogni aspro stile». — 0-8. Lucrezio, De rer. uat. 
1 936: « Sed voluti pueris abaìnthla taetra meden- 
tea Oum dare conantur, prius oras, pocula oircum 
Contingunt mellis dulci flavoque liquore eoo. » : ){ 
Tasso cita al proposito quesU versi nel Giudiu.\o^ 
vra la Bi/orm.\ e in nna lettera (259) scrive : « i^ 
mia [Intenzione] non fu cattiva, né .dissimile a 
quella di quel medici, che ungevano di mèle la 
bocca del vaso, nel quale si dava la medicina » 

4. Dedica: ad Alfonso II duca di Ferrara* 
salito al trono nel 1559, morto nel «97; uuim* 
duca estense che governasse su Ferrara, i^en. 
Conquistata la dedica ò a Cinzio Aldobraudin. 
nipote di Clemente Vili. — 1. Tn ecc. : i^ ^^\ 
ode ad Alfonso: « te che da Teslgllo Priamo t 
«obli ripoM ìli raoeogUestl nel reale albergo »^ 



^ r,?!®^*'^"*' errante, e fra «li 



8 



È ben ragion, 8* egli avrerri clm» *« 
l« tanto ascolta, e t'appare ecU Sa l'arxai. 

C3ii *i sesto anno Fo!j?ryL nK* ««^ .^^-.a-^ ^ 

|.t^.6 U campo criJtlfc l^iV^ ì^^?^«^ . 
Aatiocìija con am area ^£t prctsa^ 

t^tagìon die loco, e '1 aovo aui^o ^l;1^e»^a^oa.. 

Cfr. jtìwfnÉ», au. I, itì. 31. j . lE c^mc» ^o1s« fi crisi 
bot,igaa»^,a-oe<jo,..^t,fOTtiiiia.; noi «en^o 1«- 

aort»,4jiluOii*ftB#«.ft„^j 4gjsorl>Ir«, «t dico a^l- 

I ^eqiifl, (cfr, Aritìtro, 0/1, xiv 6>- XI ^^Tost-ro al>us& 
m latloramJjfibtìlJa posEa^ pej-cli^ «, l^i ^j^t-e^^, 
de«*dr« jniffgfoT liIgDità Al poe ma.f ^J^£g . S A s < l>tA- 
bito ancora di ddq e-Mftre alqtiaQ to lic€aii*il€>ac» zi« 
^» TOfti latbe, p«rd quetJ« rocl olmo »l potrmiairio 
top ▼!« flCD^a teBniirta iBjiejjtA, s&rJk txsvs ^&t^3 ebe 
wi tolgano *, ^ 7. py e g afa pollina, s T^eimA titio fio 
a'ora M le tue glorie ftiture « Itì «tcirfita.. Il ^f-«* 

i. EsprtTìi)©^ com^ da molto t'QEEmf^i:^ « 
«1 erte od uno b oI poeti f tutlaii t. Iti i»pei-»»>3E 

II J49; 4 Ile «uparbl, o mlaeri cristioii»» CU>ti9^t- 
tii«j)d^ t*iiii l'Altro, a ooti vi caaKltA O Lio *I atopolcro 



s^ <tl una 



^^ 1 fine ornai ^Ì5^o| ^_ 
^l*€i rea. ranno O^Bs^/ f ^^v^ 



>i?J^,^^^o dal alto ^o^*ì 'litiX**J 
<^li' ^ Mie la parto Pif^'5*, f/ g? 

^^isea, mirò liò oli - *^'** 



Ùi 



'^t 



^^ 






M ir A tutte le <50se, ^^ *«» o^ 

i^ oo^ ouel guardo m^^J^^J^t/^^^ 
^%r^^43 Goffredo che aca<*^?<^ttj^^« 

B^ta«»K- Kuto^ l*tiJi4oalin^*npoA ^*' ». - O^' ■ 

3£L^ner 9 a<l JLÌb*,i Impapator* ',,?** '^^r L 

IQ aA^utto 1^ pareacm iianUi . « ^ *'** « ti 
-ITA 13 pt^a^a g-là i ttì*JeflflJil ohe era ****Jiii 

€3^oiTj-4-*io era rlcadot* In poter* di Z . *'^''t 
^ . JL^I^f o cblA : Nftll. QiHa, do^ ^ ' f ^^'''^H ' 



^n. 



1A «IttA ehsoppoM maggior mai^toDri, J, -«*• 
0«ra mx^tmz f« prflt» noi lOCiB r,«f f. ^'^T 



(li Cf tato ft [d mma 4ei*cattf »- - *- iliaqT»»s ti oa 

voi»*, jtiali Utìulamo ondato t>^m^ i>iìit ci».ll» Ilo* 
gtia ponlcia, -* 3. Tr«o«i Tu reo 5 e ti * » cna tr*cl 



voi»*, jtial 1 Utìulamo ondato 

Bdfc porllcia, -. 3. Tr*o*i Tu 1 ^^ , 

tttre&f porclié aTOT*iJtì occttfi «. t «. 1 - «. i* - - -— 

ft fintai 1459 *TftTairo]3<pjito la »e<i<» tl^i lor< 

111 (TosEaaUMópoli, _ 0^ ^ ^0 £ C3m- ^ctZ^ri* 



di 

V]aiOEi.clo« 

foli a«i v^ o cfoi VI trtiro/— 5'eriiVÉ'' rf"*^'* ^ 

i [icir^lÀol e^*«o «ondati di àrbn(a! **«*t^*Ì 

ti .Ideili A» «rr. Oir^LTJr , Ti»r _ 7 TflU^*^« t 
Ile, »l cliiamè .(IJi^Aaj-Mf^u*^ p^^j (70,,^'*** a 
teixi£^ci del eroefatl facioa p,\rie dulia **« - ^ 

Tripoli at SIi-J^ , e al chlMmaT., 6au,o ^^^*^ 

g&M€t., ra qiiostó tiiDg«? ^ l*e«ereltfl «hÌh** **" 

cof«ilo<^l4ro tI«!H* aziono uel pooiiia: ae^ **"* 

storia «i radauft lnrocci prtsoso Ueiai-»^/'*'^*'^ : 

r<?à pojje II T: tu ree» di Tor^oa DoUa r>* ^^« 



sa atms'teitf 



tic 
loro 



n sospende™- — L'aii^^ 

al prmeijilo di prJmavora j^'* 



fSÌA ».<l?tn!*iw« al j?4iriMfjPiu uj iiiJiu^Vtìr^ * . ■- 
uii* !»*«*"« BtivB:li>Qo [Ofr. Tueso, Gimli^, «di> ** 
./?//€* >'w*-J- ^ 3. Qpaado eoo, T ofr. Vìr» '^ ' 
1 lf23- — • *- ^iuvsrA: pura* Uttni^^ F*^^, ''^ 

Qu&l to so' •- - 5-ff. lotandl: Ed è ^ ^f 

su <Jell» «fer* ora^siìd Io dtfiiJ», Qioà (i^^^ ^ **' 
ati^llÀtA (o dairojlava dolo dell» iiej,,^ fT'^'*^ 

ta p»rt« at*Bi* '^i^A f — i* Oaa^tftwfut fXoorda Omoro nell*art«^ ^""t-^ 

riattane •* lii^»<> *^ I ^^^,^^ escnro* ^ Bea f<tiitiióO, Oìfo profojj^ J^^ t^^^ 
.„ h« v^rtio / *-*'-*=^^^^^. 4 „ baratro.,- l-^nÉo di ^m^ X?.^^^, 



e, 1. lento: Vertm.>nTo ti t«.i-^«- ^^^^^^^^/ 

iw. la J?<fon«.)t ,ro diodi II fn-lnc'f***^* ^ 
S«jpiu» d»! aerilo tnua tl^ul l ' Itn f>resa, tacsn^-J» ^ 

cJtil 0031 ftifciuo itìij ma ciii« 

imi Ur*UfiritH^tì4,opaito d&* cri«w**"* "- ^~ ^^ 

r«pgo*.to.adIG«riu«le«^™«^^^^*^*\,^^^^^ 




flOi quali 

•'DM iitiir 



A é H baratro.,.- TanÉo di folto tt^^^ 
laiiio ti aiéln A *opra l« torr* *- * 



rt-erx<t» tiTiaaio il aiéW e «opri» j« torr* 

Vl*-^- • -^«^ ''' ^^7 — ■^-^- ""* ^^^^ <=«o. -' 
., n^tu Vóltfpi' d'occìit- 

_ 6. Tlfli r o«. 



gol«J Vóltfpi' d'occìit- 

1, SoriA? ngjgi Sfrt». 



«^r^ 

x»n 



GERUSALEMME LIBERATA 



Da la santa dttà gli empi Pagani, 
£ pien di fé, di zelo, ogni mortale 
Gloria, imperiò, tesor mette in non oale. 
9 

Ma redo in BaldoYin cupido ingegno, 
Ch*a Tnmane grandezze intento aspira: 
Vede Tancredi aver la vita a sdegno, 
Tanto un suo vano amor Tango e martira : 
E fondar Boemondo al novp regno 
Suo d'Antiochia alti principi! mira, 
£ leggi imporre, ed introdur costume 
Ed arti, e culto di verace Kume; 
10 

E cotanto internarsi in tal pensiero, [ti: 
Ch'altra impresa non par che più rammen- 
Scorge in Rinaldo ed animo guerriero 



— 8. mette In non cale: non enra. Petrarca, oans. 
QutU* antiquo mio dole. 83: e Per una donna ho 
messo Egualmente in non* cale ogni penserò». 
9, 1. BaldoTin: fratello del duce Goffredo; 
presa Antiochia, fn signore della contea d'Edessa. 
Morto Qoffiredo, ebbe il régno di Qerusalemme. 
Continnando la gaerra contro gli Egizi nel 1110 
preee la Tolemaide e Tripoli, mori nel 1118. Il T. 
al solito, séguito Qngl. Tirio; Paolo Emilio (La 
§aera impresa ecc.), invece, dice che Baldovino 
ed JBJnstazio nella vito privata erano come ve- 
scovi della Chiesa primitiva. — 8. Tancredi: 
normanno di sangue, Italiano di nascita, figlio 
di Odone II Bnono e di Emma sorella del Gui- 
scardo, seguitò il cugino (secondo Gugl. Tir. , lo 
EÌo) Boemondo, che or ora vedremo, nella ero- 
ciato, oon ventimila uomini (secondo P* Emilio) 
di PugUa , di Oalabria e di Sicilia , ai quali si 
unirono molti altri della gioventù itoliana. Ri- 
portò molte vittorie e sottomiM parecchie città. 
Resse il principato di Tiberiade che egli si era 
conquistato, poi ebbe la signoria di Antiochia. 
Mori a 85 anni, in nna spedisione contro gii 
infedeli. Il T. prendendo a base la storia, tras- 
formò addirittura il suo eroe. Leti, 60: « la 
laselvia di Tancredi, che nella sua matura età 
era inescusabile,' formandolo lo giovinetto, si 
può men diffloilmente perdonare a la tenerezza 
de gli anni». Lo modificò interamente &cendoIo 
d*animo gentiUasimo, mentre negli storici appar 
subitaneo alle risse ; e infondendogli queirafiet- 
ti vita patetica proveniente dal disaccordo malin- 
conico fta l'idealità e la realtà, ohe noa di Tan- 
credi ma deiranimo suo era propria. Vedi st. 45, 1 
nota. — - 5. Boemondo: figlio di Roberto Gui- 
scardo, principe di Taranto, crociatosi, pare, più 
che per aelo religioso, per odio contro r impe- 
ratore Alessio e per cupidigia di regno. Fu il 
vero conquistatore di Antiochia, di cui fu nomi- 
nato principe; e si mautenae nel corso delia 
gaerra indipendente dagli altri principi cristiani. 
Costretto dopo parecchi anni di regno a cedere 
la città, si ritirò ne'suoi domiaii di Puglia ove 
mori nel 1111 mentre allestiva nna nuova spe- 
dizione. — 8. enlto ecc. x la religione di Cristo. 
10, 8. Rinaldo: Benché il Taido dica (LeùL 



E spirti di riposo impazienti; 
Non cupidigia in lui d*oro e dMmpero, 
Ma d'onor brame immoderate, ardenti: 
Scorge che dalabocca intento pende [de 
Di Guelfo, e i chiari anticlii esempi appren- 
11 

Ma poi eh* ebbe di questi e d'altri cori 
Scòrti gr intimi sensi il Re del mondo. 
Chiama a sé da gli angelici splendori 
Gabriel, che ne' primi era secondo. 
E tra Dio questi e l'anime migliori 
Interprete fedel, nunzio giocondo: 
Giù i decreti del Ciel porta, ed al Cielo 
Riporta de' mortali i preghi e '1 zelo. 
12 

Disse al suo nunzio Dio: Goffredo trova 
E in mio nome di' lui: perché si cessa? ' 
Perché la guerra omai non si rinnova 
A liberar Gerusalemme oppressa? 



Già suoi compagni, or suoi ministri in guer ' 
13 [ra 

Cosi parlògli5 e Gabriel s'accinse 
Veloce ad eseguir l' imposte cose: 



843;: € di Reglnaldo si fs nellMstorìa menslono 
e Rinaldo è detto da Reginaldo » pure oonviea 
ammettere che è personaggio del tutto fittizio. 
Nel nostro poema , a detta del Tasso , sostiene 
la parte che Achille nell* Iliade, Letù. , 25 ; « ^ 
molti cavalieri sono considerati nel mio poema 
come membra d'un corpo, del quale è capo Gof- 
fredo, Rinaldo deetra »; è il principale {Leit. 88) 
esecutore dei disegni di Goffredo, ed è il desttna- 
to alla presa di Gerusalemme. Cfr. st. 58, 1 nota" 
— 7. dalla hocoa intento pende, sta attentissimo 
ad udire. — 8. Guelfo: Melia: « Con poetico «aa. 
cronlsmo pose il T. tra i liberatori del Sepolcro 
questo campione crociatosi solo qnattr* anni dopo 
per illustrare la stirpe del suo mecenate. Kgil 
era figlio di Alberto Azze, marchese di £38t» o di 
Gunizia dei Guelph o Welpes di Svevia », 

11. Per questa strofa e per la 8eg4iento il 
vegga Virg., A«n. iv 219, quando Giove manda 
Mercurio ad Enea. — 4. Oabrielj il secondo fm 
qnei sette angeli ohe Tobia dice assistere Dio 
primo dei quali è Michele. '— 8. selo: ardoro 
religioso. 

12, 2. di* lui : a lui : Dante, Purg. xi 79: « Oh 
dissi lui». — cessa: si sospende l'impresa. 
Aeri., IV, 235: «Quid struid ? aut qua spo, iiif! 
mica in gente moratur, Nec prolem ausoiiiao^ et 
lavinia respicit arva?» — 4. Gerus. : Gierusa- 
lemmej Gieaù scrisse il T. nella Liberata; ma p^s 
nella Conquietata (se non è arbitrio di chi la cu 
rò) Gerusalemme, Gesù, come si scriverebbe ogoi' 
perché la J, detta lunga, latina, davanti ad el ' 

""' ' '"^'^''^ " * qui 



italiano si cangia in g palatale. — 7. Io 



V eleggo ecc. : Io, dal ciclo, Teleggo capitano 
quelli che fin ora gli furono compagni ai affrou 
teranno in terra a porsi sotto gli ordini di im' 



i 



CAJSITO F X^-xivro 



J.a sua formi ìutìsl1>i1 d aria cmse 

E, al senso morUl la sottoiìose; „ ^^ 

L'Luiemombra, aspetto >m.;ms. flx^«^ . 

JH di celeste ™/<=s :. Il coiripo^r . 

Tr^ Sio^eie «^ fanciullo ?* V^o di no 

W ed ornò di raiigi ■! Hion'i» '-''" ""^ 

Mi Iplanclie vesti, e' lum d^ or le cìm e, 
Jii.r.at k.Uil mente agi i <^ P' "-"'^bli n^o 
Fende i venti e le nuO , e v^a ^aun ^. ^ t o - 

Sovra la terra e Mvra i in^r ^ '-J i 
Cosi reatito, iniliriKzossi a \'"*^„, ,.„*-ei i 

PrU sni Libi^no moiue ei si riteuii«. 
EstùbtÒBaradesuatc penne; 

Uj 
r vPr lB nìa-^de ili Tortosa poi 
Drili i?Su«Jo il volo in :„mU3»- 
Someva il novo sol ila i li<li eo i , - ^^ s o -, 

Par!e A; fuor, ma '1 più ne 1 o t . 1 1 ^ e. n 

Gotóo a Dio, ^om egli avca P ^^.^^^to, 
Quaniìo a paro eo 1 f^^l^.-l^^^^. , 
L'Angelo gli appari lia 1 orit,iit«- , 

l'j y-.-r-t'Cl^**'^ 

E gli disae: Goffredo, e<^f° ?Pj*°- ;v ^l^ « 1 1 ^ 
UiL U stagion cb'al gnerreggi^^r ^ , . li li !»■ 
I^erché dnnque trapor dimora ^v^- " 
A liberar Gerusiikm so^^^etta-^ i^m.-. 

Tu nhn d r opra i negliitlo^i ii- 



i:>ìo i>eir lor <i^«^ .f ^ r V'^ * ^ "a^ « 1 










bau.. -. ■ 1* ri- »»* -=""' ;^;;- ft^---^ , v:- '•-«"' 






foggia ai fcrro 41 cavali» da 1 ^ ^P „« * ^, « " " " 



ì'.e *■!-, vii".- t^-'"^*-'*' '" '' " *"" 

H genpi7rrfrn..,»« stessi 
otto al i^i''' ' 






l'i 



xa S eoi, voce cha m gi*^* '^ 
,^U : 'nel li^l delV e-ilreTn^j i^^V-- ^^ ^^ 

te, U Bea\ o9^en* glu*^* ^)^^ 



Vt-LXti'^* 











„5,,r.|«ogii Jil p 
*^ ^rrtTl linei CI 



f..-.'- 
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GEEUSALEMME LIBEEATA 



Ribellanti Provincie a Ini sommesse, 
E fra le genti debellate e dome 
Stese l'insegne sue yìttrici e U nome: 

22 
Già non lasciammo i dolci pegni, e U nido 
Nativo noi, se '1 creder mio non erra, 
Né la vita esponemmo al mare infido. 
Ed a i perigli di lontana guerra. 
Per acquistar dì breve snono un grido 
Vulgare, e posseder barbara terra: 
Che proposto ci avremmo angusto e scarso 
Premio, e in danno de Palme ilsangue spar- 
23 [so. 

Ma fa de* pensier nostri ultimo segno 
Espugnar di Sion le nobil mura, 
E sottrarre i Cristiani al giogo indegno 
Di servitù cosi spiacente e dura, 
Fondando in Palestina un novo regno, 
Ov* abbia la pietà sede secura: 
Né sia chi neghi al peregrin devoto 
D* adorar la gran tomba e sciorre il vóto. 

24 
Dunque il fatto sin ora al rìschio è molto, 
Più che molto al travaglio, a Toner poco, 
Nulla al disegno, ove o sì fermi, o volto 
Sia r impeto de Tarmi in altro loco. 
Che gioverà Taver d'Europa accolto 
Si grande sforzo, e posto in Asia il foco, 
Quando sian poi di si gran moti il fine 
Non fabbriche di regni, ma mine? 



83, 1. Dolo! perni: 1* moglto, I figli, le cose 
eare. Petrarca, eanz. Verdi panni »atig. 57; «Quan- 
to il sol gira, Amor pili caro pegno, Donna, di voi 
non have » — M nido HatiTO : la patria : Pe- 
trarca, eana. Italia miOf bene. 88: « Non ò queito 
il mio nido Ove nutrito fai si dolcemente?» — 

6. di breve ^nono un grido Ynlgarot la fama 
popolare (vulgare) che presto passa, in breve 
eioè rispetto air eternità. ìà lo stesso concetto di 
Dante, Purg, xi 100 « Non è il mondan ramor 
altro che un flato DI vento ecc. ». 

88, 7. He sia ehi neglii eco. : L'occasione ohe 
determinò le oroclate furono appunto le angherie 
ohe loffrivano i pellegrini che andavano al Se- 
polero. — 8. Gfr. Paltimo vers. della Qerus, 

84, 1. al risehio : confrontato eoi rischio. — 

7. fian: Os. e Bon>S sia, 

85. Spiega ed amplia il concetto racchiuso 
negli nltimi dne versi della stanza precedente. 
lutendi che voglia dire: Ancora se alcuno di noi 
riesca a fondare un impero qui, dove avrà aeco 
pochi della sua fede e della sua patria, mentre 
iuSniti sono i popoli ohe hanno stanza air in- 
torno eseguono altra religione, e dove non po- 
trà fkr caso delle promesse greohe, e lontani 
sono gli aiuti ohe può avere dall' Occidente; 
costai avrà fondato un impero che poco dopo 
sarà distrutto ed a lui sarà di sepolcro, se a fon- 
damento vi avrà posto soltanto le forze mate- 
riali ohe forniscono gli nomini {fondamenti man- i 
daniif e non l'aiuto di Dio. Come dico il Salmo : { 



. 25 

Non edifica ouei che vuol grimperi 
Su fondamenti fabbricar mondani, 
Ove ha pochi di patria e fé stranieri 
Fra gl'infiniti popoli pagani: 
Ove ne' Greci non ccnvien che speri, 
E i favor d'occidente ha si lontani: 
Ma ben move mine, ond'egli oppresso 
Sol costrutto un sepolcro abbiaàsestesHo 

26 
Turchi, Persi, Antiochia (illustre suono 
E di nome magnifico e di cose). 
Opre nostre non già, ma del Oiel dono 
t uro, e vittorie fur meravigliose. 
Or se da noi rivolte e torte sono 
Contro a quel fin che '1 donator dispose 
Temo ce 'n privi, e favola a le genti * 
Quel si chiaro rimbombo al fin diventi 

27 
Ah non sia alcun, per Dio, che si graditi 
Doni in uso si reo perda e diffonda! 
A quei che sono alti princìpii orditi 
Di tutta l'opra il filo e '1 fin risponda. 
Ora che i passi liberi e spediti, 
Ora che la stagìon abbiam seconda 
Che non corriamo a la città eh' è m^ta 
D'ogni nostra vittoria? e che pitì 'l vieta? 

28 
Principi, io vi protesto (i miei protesti 
Udrà il mondo presente, udrà il futuro 
Gli odono or su nel Cielo anco i Celesti) 
Il tempo de l'impresa è già maturo : 
Men diviene opportun, più che si resti- 



€ NIsl Domlnns aedifieaverit domnm , in vannm 
iaboraverant qnl aediflcant eam ». -. i\ Q|^]|. 
lei, dei versi 8-4, scrive: « Confesso ingenua- 
mente non saper cavar senso di questi due versi 
benché molte volte vi abbia fantasticato sopra 
ecc. »s « in vero non sono ehiarl. — i, q^^j. 
ConQ. e 0«. quel, — 5, Alessio Comneno imp^l 
ratore si oppose con tutte le arti alla buona riu. 
scita dell' impresa. 

86, 1. Tnrehl, Persi, Antioohta : e!o6, Nioea 
col re Solimano; Corbatag generale deir impe- 
ratore di Persia; Cassano re d'Antiochia; i quali 
tutd erano stati vinti e sconfitti da* cristiani • 
cfr. st. 6, 1-6. — 4. far: Os. inveri leggendo 
coirOs., Vinver varrebbe quanto il quidem del 
latini , servendo a dare maggior enfasi a quello 
che si dice. 

87, 2. diffonda: gitti via, sclalacqai, quasi. 

4. filo: tessitura, flgurat. per « condotta » « con- 
ti nuasione ». — 5. Ora che i passi liberi ecc. • 
perché, presa Antiochia che era come la porta 
della Palestina, ed era l'ostacolo maggiore a chi 
per la Siria andasse in Terra Santa, ultima for. 
tezza temibile rimaneva soltanto la stessa Geru- 
salemme. 

88, 5. Hen: le due st. Bon. leggono jf^. 
con evidente guasto: abbiamo perciò seguita i^ 
lezione dell'Oi. d'accordo colla Cohq. — restia 



Incertiasuno fla quel che è aecnro: 

Utf f-V*-?i " ..^ ''^n'o i' nostro córao. 
Avrà d Egitto U Palestin Boccorso. •' 

29 
Ui33e: Q a ì detti ae^i brere bÌBUì^I io 
Ma sorse poscia i) solftano Piero, 
*yM pnrato fra' principi a conaio'ho 
hoilea, del gruii passaggio aator primiero - 
Uò ch'egùrta Goffredo, ed io corlaiglìo - 
m loeo a dubbio r^ha, ai ecrto è il veiro 
1^ Ijer sé noto: ei dimostroUo a lune^o * 
\ 01 1 appro battìi io questo sol T'aggiu ri ^o - 

cu ^*^ 

ae ben raccc^Tgo le dmeordle e Fonte 
yuasi a prova da voi fatte e patite, 
I ritroat pai-eri, e le noa pronte 
h m mozzo a reBegair© opre fin pedi tei x 
iteeo ad an altra originarla fonte 
La camion agogni indugio e d'og-nì lite z 
A quella autorità, clie, in mpUi e ^&ri 
D opmioa, quasi librata, è parL 

pT8 ma sol non ìnjpera, onde ì ^iixatot 
l eodaao poi de' premìl e de le pene, 
Uiide Biaa compartite opre ed uffioì. 
Ivi errante il gOFeriio esser convìeo.^^» 



^E*r?Tivi:c:> 



z^-vt:e ^^ ^^ ^^^ 
^<^ixi tisi orila tu fi wù^iio. O^qu^j 



lol lo 80^*^*5^ ® la i^^ 







«i^^?* 



CJI tx i ^ixb ^ir 



^*=t 



lerlielTiio e aa<^^^o, | ,^*-e - 
Goffredo per l or aui^* «? n 



Co I -^ft 



tr, ai lìbertA^^a o^** 

Gr 

[ser 

33 ' ' f>4^ 

a,px> i-o v^r gli altri: eJisersy 
X>^lil>ejr^Te e comandara aJtj.^^a^tJ . 
JTiixx^i^l^iV a i vìnti ÌQSEÌ ^^H ^l; 
ÌC^*^*\ *^^ Sciexra, e quando ìTQo.^'^o ^ 
Gli altri, e^ià. i>arj, ubbidienti ai * ^ ^ ^ 
t^ta^zio or la^ ili latri de gì* imperii' ^^^n< 
C^oxLfsliA^o oi^, r^Lma ne v-ola; & i*^^*- 
I*o*- lo lìn^E^cLe <1© ^li nomini af b^^^'^^ 

:ESì ai i^xioatrA a i Holdati: e hen lo^ 
I>OS"iro <i« l'alto ^rado ove r bau ^5.„^^*'^ 






flftj i* li «ftlitftrla Harg : Pietro, dot tic» 1* Elr^s- 
irtlla.(il«&7^f£iHoJ, ftiflunimòfifll Bulmi ilei €srl^tf»«imt¥t 
« Ita II preaaotm» dell^ crcdntwì i>erotA l>om3Taé 
fton d! BanguA aobMs né^ qtii, cafiUa-iio ci "esarci Iti 
(privafù) tledtì fra ì dntìl/ la GugUcfl^ Ttr. Uà. 
«P^^ie eit&vl e TlTtladoar, od ancor*. »»o1ìa Oe- 
»^*Tf. è riapìrata ili Dìo, augi. Tiir^ x ^ Ti- . 
Un»*«to ritratte: «Erat statura piiBlllii« «m*i.i^»«- 
iniQ ftd tìif te ri areta homlnoiD, persola^ co:i»t«5"3f>*'- 

In». ITlTmaU ealm Ingaull erti, «t octilu^*"» 1i«.1»okì« 

il««rat elonìiSuTn ». 

le«ie ftTerTt Inofo, «gli dUó , con v©ri-*^^l>® olie 

I* *»••*• fati* dìffcfir^ llmpitìia. »ì e i>orta il »ia»- 

ilOlo di «Un» l^iiciaH iUmpo età® leK*^*»"^ 

a«(il il potrebba agtrrtttjpjp^lfmitoiP^ti». *^1 - 

didl (ofr. il^nif., Lodi, ìEU)* Tii«^ta.-irlA ciroao 

pow* di fen^eftì partì allra, mi i^oo jj^^ef^rt^e 

ricordi cut l'Er«»m!t.rItpnfld« --ll«- ^*^lS^ «*-- 

OoiTre.lr», iifilia qnit, (mM^lme ali» »*- ^^^_ ** - 

fde U caaw del pa^ profilio d«*ll* tnanr^*' 

»Udbiiita bulUoieqta «1 deal d© ri*» Ael 

di procaririj regni In Siria »eii3Ea. ^^^^T^V^ìA pttA 



iti vólto placido e composto 



o^v^e i e£i»]iitl e ì militare 

C'OtUprtRÉrt 

le «lunostraDzo amili e eai-^ 



cIu.Q co- 
si 
61 



(eotnfi gli [LftldnTliift « Bof^niotKlol' 
bcnlBfllmo r Eremi t« contrapporr^ 
c»i« lA etun (Ir fante) d'Agi:iÌ «i^»!' 
in cupbìtgU del rHffoOj quanta tt"^"" 
0lj 1-4, (7ertgtrf*iafa: « Roga*» ^ 
tlto «qnui ipmno Fra moUl, »>oi» 



«1» 
ristlAóf 

^ Uia<>Ki ttCHm e 



T*oi oli* i ^^^ 

X>'*stTii.oif, «l'utibitlTeiiza ebbe nuposto^ 
Imiioii €5li© '1 di seg-uentoìniing-rancamft 
T'utto »i «lostri a luì schierato il cauip^f *^ 

:F'aoea ne 1* oriente il sol ritornOj 
Sei'^Tio & luminoso oltre Tubato, 
Otifxnclo co' riig'gi usci del novo g-iorno 
ìSotto 1' insegne ogni guerriero armato 
J^ si iiiosti"ò ciiianto potè pìd adorno ' 
j^l i>io 13 UB^Hon, girando ia largo prato 



Hdoatmnttìf ; l«"oo A pronto m t^fniprtì^p, al premia , 
ìvci&rso I r^od»**» * qtiel ch*an »olo ba ponto HYant^ ^ 
A. proposito «11 queatl rpr^ fi T. erta nei efu^f,-^' 
M&tft-* ^<» ^//o--^™- Omero I * Moq boimm tnultoj-^^; 
Tii-inclp*tu«; aou» pKacep» ilt, uou* rsi*, _^ 
dT «i-7Aii1;o s f aco*tRnte, ór qna or tÀ. — 5-®. f^^^ 
nW 0«*-lK>..- *■»»• ^ '^*P»' Formate tiq corpo, 
l^le^se'« **** CAPO. — Uaa del principali ^Tf^ji^ 
del N'ostro f»»r e«tór quella di rlpotem ipea,(, „ 
^oleoLleri 1» ^te*-*» p«rota, IDA raHarilautìU Bigm, 

^cl jatJtol» l'nffièf&, di rei — • BomManaa^ ^ ^j 
Ti^Ym!» »o&orJi 1 ^a^petto, l* »ppar«?tì» b»io^^ 



te 
re 



H»-, o t&»tìrtl: riiMrii!, fi:^"»'»^*^ Jiiae^nm 
'*"*Vtli«io « Ouelfo, J pili raffffii*«iflTtììr p^^ . ' 

««**''*'/^^f^lie«dE*toedr Cani*" (efr 11, io*s 



^si^* placida t affabllir. né 9néup^btto ^^, 
«aav/ «Iti— i-" «^^ 



GEUTJSALEMMB Il^^^^fTA 



8^ era egli ^f^^^^^fav alien e i fanti. 



e si vedea davanti 
Paaaardiatinti i ^ 

, 1 - ««ni e de V oblio nemica, 

Mente, de Q^l^^Xe^ e dispensiera, 
De le cose custode e ^. p^, .^ ^.^^^ 

Vagliami tua jf^^i^j ànce ed ogni scliiera: 

DI quel e?«^P^5f la lor fama antica. 
Suoni e nsplenap. a^ , .. 



ch«^fÌ''«l'Wro è 



Poi 
1 Le^WlQL»^ 







Ctó"Va»eottl ogni ^^ 







^J primiero: 






Co' 






Segui r usata insegna il fier drappello 
Sotto Clotàreo, capitano egregio, 
A cui, ae nulla manca, è il nome regio. 
38 
Mille Bon di g^aTissima armatura^ 
Sono altrettanti i eavalier seguenti. 
Di disciplina a i primi e di natura 
E d'armi e di sembianza indifferenti; 
Normandi tutti: e gli ha Boberto i» ^^^^^ 



Potente di couH.g,i^«a> succede, 

Conduca Baiaovin j^ «to; e tripii'àti 
4j "* ■■ruiati. 

,j^1S»|'K.--- aio, .,„,,, 



Degli: 



?"&o ( 



86, 1. Mente ecc. luvoca U memori»» «?°!® 
Dante, Inf, ii 8 : « O mente che scrivesti ci^*^f.,'° 
vidi, Qui aiparrà la tua nobilitate». Ai ^^^^^^ , 

tutta la strofa parve fiacca e indeterminata 5 **®' j 

- - - - - - 0pleg«t&'- ' 



VL2Tgetm^n Uj cogQf,^^;^8;o ordme e certo- 



Ne'lS gJ^?:J;Ì?;!^ ^o^ t>;;oi^^^ tjomino 



BaT^StVu;-ri|4iinsi,"t^ 



non é facile la cWusa (7^), che va «P*®^"' 1 fa duca di NormandU «h . 
Adorai mia Unga* • nulu possa far diiof «"f !^ pe, .erviro in questa l^ *^P«8' 






quanto tolto d«*tttoi tesori deve asco 
ogni età. Ma il nuU^ potrebbe forse anel»^ 



ltar«* 



Inten- 

dorsi per aggettivo ineaauna) rlferentesi * *^ * 
8, ragion: Os. virili. Il Galilei spiegò ^^\^^. 
come a»ttfo, favore s ma la sostituzione v*''*T- j,^. 
atra che H T. voleva che avesse il flen»<> " 
lore, po<ei»«a. I^ B«- 

87. R»fl«egna. Il Taeao {QiudiM. sovr<. '^omi 
/orni.) avverte che « è convenevole che * ^trl, 
del principali cavalieri o 'e siano o veri U^%^. 
o perfam» eonoscluti » -. j. ^ . de^t*^ j^j 

PhliDDl Fr»o«o'»«* regia frater ,. - 0Ol»^ -f^^i. 
M «ftsaato-, facendolo gii uxorio. P»** da 

KjJlatore a OostantiaopoU, con grande -e* 

drJo Tir *^"'P" P*" ^^^ '*»o'n*^ « *'"'* Tanto 
fianco ' ineodellctum tanto notabili"-; ^?f^ii 
fie^Lnere erat praeclarlor .. - 3. ««^•fiS- 

mi, Beoti», W*»""*» <^*»o, ed Aisne. — ^- •l*!. 
d'oro: i»t«n»n»a dei Capeti, ^ g. le nuli»! •« ^"* 
eoM, — Miome: Ob, sangue, 

sa, ^- indUreroM: slmlit.eom. nell'AHo»*^' 
Ori. xx^xM, nU * B'n^aae al fl^ cogli occhi « «^.'" 
i« ment^ *^'««l jaei «asso, al ^^ indifferente » • 
- *. tol^erto, detto <7ouwe.^, ("olda ^^'•'*^' 

qn/.tsf» rinjbilt«"* fu detto liaongu»*'**'''*''' 



per servire In questa \xx,r.^^^^^ io aue , 
(cfr. la si. «eg.) era ^^::«*— «• augL,!!'*^ 
' Ademaro, di Poggio i^^l^ ^l -„^«W«iao, 
che al concilio di OhUr.!:* *^*»'Oa< 
«o«» Ili A^aere croM«*. '^^'aonte «», 



Oran, 



<* i due 



«o, ed 



Prlnal 



papa di essere crociati. "^*» •^PPUca^^n" „ 

89, 8. 1 IwigM orfau . .^„^ "'* " 

chi di portare l capeiu In^T"*® *'^*^ d*l BS. 

di Boulogne-sur-naer in i>l * ^* ^ ». Bo1a«.- 
vino era duca, ^ 6. Co^l"' «****' ^ituiT?**** 
(7ar«««. Stefiiuo conte ^i ^*^Utt^ o **^<>■ 

«l.|.edl tanteeaatelu ? ^*^'^ di (^1 ?•' <^«' 
ro aggaagi^f * «l^e si diceva c^'!'«« di 
la storta non doC^.'/<>rni deli» ^^* ««^e U loro 
. *'*»e esser nnt ^^_ .• Seco 
d( 
Santo, ma dopo la 'i:' «"o»-*»*, è Te;r?** * ^'l- 

rieri a cavallo che ; ^^^^«^'«o^n?"'^- Oft 



Blois 
numero 



(Gugl. Tir. V 10) Ohe - ®^®' ^^^ Per«kx ®®^»»do 



'» iu 



Stefa, 



quelli condotti da 
e poco chiaro. 

41, 1, Guelfo: q^ 
Costui fu per parto d' i*'*^' 



numero . 
no. Cost 



cond^, 



f « guer- 



»tttto poo^ ;^oHe 
******<> bello 



"Jota. 



italiano (latino), e con* ^*'^'®' ^^^z^i\ Ì"**«ndì: 
di avi estensi: ma af . "" ^"«^80 ordi ^'^ate) 
tnato Guelfo, e di dou.^P^°*«» Polche* ^ <^«rto 
eu Svezia Cagnaia e^l^^' Po>é%'S^ 'u chli? 



guome e dominio (,» "^««'a, fu "oo «igaon 
t alièno : torma t^^I.^^J ebbe d!?."'^«^«»o:T'> 



' poetica 



: ^*lla 



tivo: per aliano, «J^^dellMn^^^'^^mad^.^- 

^ '»*dìca. 




ppt-: 



esto, e^e retaggi . ^ «andl- 



a'.^^;,.?;te traea che ptende. » ^^^»^^^ 






fra. 






e a. 






nSe^*- 



Acqo'=:„i,nte traea CUCI", j <.(,, 
«ufo'!' ^^Snt'a la mort^lil'lreM U 

trar cod 
Che H*Mo8aedoTeUBe»Pfe,ao€>»^- 
jlj^ intere mg" ^ e tTitti v»»»,. 



itiivi d.1 segui t <J|^ ^ 

^i refrigerio f,'^^^^ ^*^^^ 



re"* »^ 

POS. ^ 

Gè Tir c^ 

^^-* tìi verdi Begg^^ 

SexxxT^^ frolla, ed^Z^^J 



■^'e^ove toTlto>^^ ^>^>5Poj^£^. 



^. refrigerio ^'^\: 



■i aluid'imp *' 



^*^^**o5*«, 



Già. 









^^^ Gl'Inglesi sag»Vr vitM le- 
sone gì ^°f,- ci; è P.^.^-;Lati ^ 



.el'^** 



.k\ al polo- 
- Vii ri ma.ii.cLs». 



S" ♦*. con lt)r c" 



CV a.1 ,iE*P^™o coprissi. 



'"-tì^>^-^^- 



1 Ch' èi 
iTal ei 



/?Oj 



»»»agincsaa bella e^i^'la.- ^' 






L coir«. 



tnagr^lot©» 

, - ; a,g^^, leticano, _ ... 
42, 2. Acq. «^f • ©ce - ^rctos, lB-,«Uce^ 









V i» «.^ «orbò nel cor. ona? ««®^'*^®*"a 
Tn^vP^^re ha nel pensiero- er^.^ ^^'^^'• 

T^«>*?^"^ °®* T^l*o "^"^^ 'a ^ente accorta 
T^^^^^x-potria: Questi arde, e fuor dispene^ 
uosi -v-ien sospiroso, e cosi porta 
rsaaso le ciglia e di mestizia piene. 



rore 



indo 



,jtce8 Mlo^rtis^' 



.« raccontano r* " ^o *^ 



to raccontano 
lite dal mare» 
Plinio. ^.-to: 



<^*^® U «ont« ^^ Fiandra 

^ri*^^l'. aiorKlo. /e cori Io 



,**»-, «-Uberto *\J:>.*erO **\ifondor« » crUti»»» 

"^P''"^^^^^» ^""f i^ ^""^tatorl a^^^ortono che 
Tornato, «opo '^j^uo ^^^e«>**-— "-'— •- '^^' 

*-«• mori in •®* * « 



credi, oie fa per altro cavaliere di aotnma bon^^ 
e di sv«^n Talore, fa noncllmeno molto incontl — 
nente «^, ,, «. 7, amor di brere vista. Il Gali- 
lei interpretò amore di vista eorta, e ne rise ; 
ma cer-to deve intendersi: Amore nato in qtxel 
breve ^empo in che Tancredi potè vedere Oio* 
rinda a.i fonte, come al narra qui «otto. 

^0» 1. È fama: Bfrago: « Intende della -vi^ 
torta avuta da »uo xlo, di Oarbono capitano €lel 
re di I>er«Ia, il qnale fatto un possente eaercito 
andava per soccorrere Antiochia ». — 7, re««o • 
fresconrovenlente dall'ombre: Ariosto. rv«>/* r^ * 



'J^raé«^^*''«ittoe^**a«8^^«lTOo,ohe do- 

ii^r^-ra^^-^tirc- - ----a O 



trla, mori 

la Storia no» ®^»o ft«^ Vririo "7 Sol 
V%bbeeiMiere.t»^^,^l. "^.^ Vi^^^^l . 

17) tra 1 «^^^J^iao* <>'Si^- ^;^;, (Le» 



X 67: « 

itota. 
60) 



BSt 
Sa- 



auu<*T<» per toccorrero Autt^^uui» ». — /, re«ao • 
frescoprovenfente dall'ombre; Ariosto, Oing. CVa»a£* 
I 75: « l^ cai bell'ombra al eoi sf f rag^I ^^n * 
"^ ' -. - - Ito». 

Amor nascente ha corto 1-^*^ 

Knoi>lA A nnn Ia awt 



I vo: « £« cai bell'omDra ai eoi si 1 rag^i % 
Che al mezzodì dal rezzo è 11 calor vinto » 
47, 1. donselto: Clorinda. — 7-8. ^TelJ'Amii 



n. se. S: Tirsi: 

a pena PqA ga tenerle 



e non 



»« o« .,,^«. »w w le spiegra a ^ 

ne: Pnr non s'accorge I*nom quando egli 
B qnand'oom se n'accorge è graade e x,- 



«.li 5 

lo. 



Dafne «k.ì 

8ce, B qnand'oom se n'accorge è graade evi '**^' 

48, 8. ^into sno: cioè, soggiogato da 1 J^ * 
forza d' amoro. ^ X>o 

49, 1-2. Petrarca, son. Solo e pensoso - 



gli atti d'allegrezza spenti Di fuor si legg^ 
dentro avvampi r ■" ««""«•«^ o.anr. m -._ 



penltoa toto ""^©di -^ •<*'^ !.fferta da ru * storici l dentro avvampi », e ancora, canz. m peri^-i^^l * ^ 

«. 1. -Kf^S il^'^^\et>e;^t^éscrlUo^^jTan.W^^^^ 
gli amori di t*»\^v-. ^^ ^^* 

minor ocoaB*»»^ ^fgxo^ 



GERUSALEMME jU^ggAT^ 



^^«aUr'^In piontlenSlritrarri, . 
lUSSImr^ggendo etranti e Bparsi. 



Di noxi. 



^ -. ^«.▼allo, a cui fa Bcotta, 
Gli ottoceato a c»^ Campagna amene, 
Lasciar le P^^^S® ^la natura, e l coUi 
Pompa maggior oe X* ^^^^ ^ ^^^Yi. 
Glie vagheggiala ■■-*^ 

,. ^ ^«/-eiito in Grecia nati, 
Yenian dietro aii^ ^^ ^^^^^ Bcarclu: 

Che aon quasi « *ji^e a Vun de' lati; , ^. ^* - .^ ™acfi ^^ - -^ im . -— 
Pendon «Paf^J^'ior faretre ed arclii;. Mostt"» ^^«ÌS dV^^^^^r eh r^/"^' 
Suonalo aater^lo^^. ^ ^^^^^ ^^^.^ Mostr^^^^fte fer?;'*- veatL'^i^^ «annte; 

i^^fflcaiJ^ttralcìóo^^^^^^ iDinoxx ^'^ ''^*t 'Vr^tVff?!^ 



54 



l!S^gSif?i«i 






È pur quasi a Bpettacolo sedesti, 
Lenta aspettando de' grand' atti il toc. 
Or, se tu se' vii serva, è U tuo servaggio 
(Non ti lagnar) griustizia e non oltraggio- 
52 



Squadra d'ordin estrema ecco vien poi 
Ma d'onor prima e di valore e d'arte. 




OÒ 

Chi fa de le mcmoiio ava?F'^^^^^^ondo 
Né i tre^ frati l^^mburai kt ^^i,*'''*^*^©.- 
suoi Involi. Achille Sforma e k^^^^'o mondo 
5. O '1 forte Ottou, m^^ « ^ ^Mmede; 

'' In cui da l^^^^^a^ì^f ?^^,Ì^|^j^^ acndo 

pirfai questi arde, e di auo itatoè l«"5«»^ VT g^^, Lancillotto e Triat*. 

7. Pompa. GII antichi ohlamarono la 0»«»P»'*'* '^^^ ^^,de: è Tinta: ^^l"" « «U altrt errl«« 

«certamen Liberi et Cereri».. ^^ I 44. , Avrla ben detto e^^^»; ^^P^nHer in^^' 



«eertamen Liberi et Cereria». *»_ 

«1, 1. Latin: oo«i leggono le dne tt. del ^» 
ecodscplve il P. nella Leu. 89; ma Oi. « "^^^^^1 
TatiUf d' accordo con duo ma. (cfr. lo ^»*'**?826): 
Blon! nella «Umpa della Gerusalemme, L©**' o ha 
la pregevole tUmp» del Viotto, 1881, l» *' Jmo- 
pure La«»n, ™» *▼! l'Angeli erede dovere .j^,^ 
Ure: € Tatino era prima «crltto, e molto ^pHo, 
non tanto pe» ei»ere itato il di im nome ^^^*^più 
quanto perchè ••ndo greco, gu coa^ea*^ ^j,. 
Qutl nomo greoocHe questo latino. : «'^J^' dato 

!o™l èttlda al cristiani da Alessio «"^P^^* itro 
r J lapi*«« 8^^ "™^'^ « * «atti cbe por • ^ 
"^ Amaoxerat («^rlye il Tirio, n 23) f „t bo- 

°7„?^P«'»*^'^ famlllaris admodt^iB, ^^/"X, 

' «t perfido», nares habens mutila» \^ 
TnZ ^^^''^ perversae. aio ex ^roperi^''!^^ 
iZe^'^ris dacem vlae ad maiorem «»^ fj"^^ 
;oZrn*It>a-.. derignatu, ,,,,,, ,„^ »lneri^ 
cornea i^iitn^"« ». — schiera : Bon.?, CoNQ- ® ^ 

5;9, ^- ^'•S-a.' Ji f.<>«truttore della nave di » 

oome ixx cui i tessali (detti Mini da 3/irz»^ P*^,^ 

della Té^^sagli^) passarono alla conquista del vello 

''"'"• '^no-^ •' ^/ir.^^ inglese del VI secolo.^ 

T"' ^^^tn^*^^ r'^*^»^! «^avaUereschl dellf 

Tavola. iKotonaa.- - 6- di sogni: Petrarc», ^\^ 

Am. nx 79. , reseco quei chou carte emP^^^ ^ 



Ila che n sol copre coi V* ,^"* ^^^^ oZl 
(Le«. 21): * ^«^ «» gran Li* ,**«<> di i„| ^, 



fa a 



▼bramente 
paese ui x»»"— fresso al o/x«o "'^"«, città ,, 1 
dell. McelU. - j. «.^^^^^-^^te ae',u*^°«» 
aliali. 16, 8- Intondli „„ .'.•"««opor.l ' 

di beli, ferite t Wgoi ,?*'"»° »»»«* (,%?,"' «»- 

Minor fratello di Qoffr J V * ^ot* .. 
glo interamente tra8f'*^**^^*'^'^lao t ^^''••1. 
blam nouto di Tan'rl'?»*^ '"^^ l'as^.^^'-^ouag. 
sonaggio d'inven»,o^'fl--/. ^^Tni^aJ^^ ^^' 
«Nel senso dell» <««<«• T" *• ^autart' *»««•• 
di Balnavilla: ricord*!^' '»"°o- ». -Tr ^^^ara: 
del Ub. I, dove ai tpo*_ *^* ^"^L Ti, ^"««ier 
**«gli 



seguito, i quali; p^jT^^o molti 
poco pid che come ..^ . entrano 



naentf», 

55, 3. 
cbesi Malespi 



***P. 17 



Ol.lio:0a,i„ 
espina.. ^ ** • 






>*»ar. 



obesi Malespina.. ^ "* ' P'^^^nìto». 
Visconti di Milano, i^ ]; "««do : q^ J« dei , 
ad un saraceno e dlv^^®?' ^"^ «^ogou® "*><> del 



0ua casa, 
oese accampa 



^urg, 



*** 80). 



^ola. 



OA3^q^?o PRIMO 



Vi anaseò né Eidolfo a dietro lasso, 
JÌr«« né l'altro Guido, ainl>o famosi; 
Snn m>?rardo e non Gernier trapasso' 
?°2^Sleizio ingratamente ascosi. 
^.'^^'Ini me, di numerar ^à lasso, 
S-i5iTi?>e^d Odoardo, amlinti e sposi. 



Non 8«ete disgiunti ancor che morti I 



L'età preco:!-^© ^f'^ 
Pareano l it^i», Zif ^' 

Se '1 miri talmi^^^l^ . 
Marte lo stilli/; 1^^^ 



liiai ne la rrra d'Adii 
A Bertoldo Soi!a, fifof 
A Bertoldo iipossent 

Ke le accie d^mor che non s'apprende? I MaÌiIdlWsl^^^^^^ 
ìWfe' costei gnerriera ardita: Ne l'arti regie: e som 

v^ Slmpre affissa al caro fianco ; e pende Sin eh' invagh/ la^S 
m nlffato solo l'una e l'altra vita: j^ tromba che s'aSf 

2*1 r«^fiadnn8olnoccia,nnquanon scen- ' 
S?^?^^^o è U dolor d'ogni ferita: [de, 
ÌJ* ^""fin rnn ferito, e l'altro langue ; ^ 
I^P®^ ralma a^iel, se onesta U sangue. 
58 



T^« n fanciullo.Binaldo, e sovra questi 
^a 11 **" «nti m mostra eran condatti. 
I^ffieuttferoce alzar vedresti ' 

ft AY« voi» Movimento preso dal ti dol- 
^*'o>iV « Quo foaaom rapiti», Pabll? . 
^'-^•"•««^«««11 ed Odoardo: Taaso {Lttt. flO): «è 



_ 6. Giia*P»?^* 

■orttto 



^Odoardo, barone Inglese, aeeompa- 

A \i mo«U« «^® teneriMlinamente Pam*- 

gnato d» *» questa Impresa, et tnsieme vi mori- 

^*!y J«i 1* moglie di costui, ma molte altre 

altri passaggi, 



, in persona 
» dote. 119: « Per 
^'^rvTLairtopVrò nella mia acola .: il T., come 
quel eh; egli imP» ^^^^ ^j^^ ^j^^ ^ GlldJppe l'a- 



noljill <w»»"^ ^, eserciti cristiani : 
'^ TlTi^neSOOled'Amor: Petrarca, in 
M, 1. ■•"• ■Q„^»fl„«gtto mio dolo. Il 

quel eh egli W^ vaol dire ««« • «uu.pp« i a- 

•P**^% ,i«!^ insegaó gli ardimenti della vita 
more dello spo» » » j, , 



alma ecc.: Intendi: 



mlUUro »• 1- crime sincere, laerime, per dirla 
E l'uno versa ^f^^ ^u occW •w.a. - Blone 
.., Petrarca e^i^^^^^ J,^^^., .^^^^ ^^^ 

MI ^V«laoto, Qu»a*« <*l sangueAdone .. 
f"lt^ilÌrefr. -t. 10,8. Essendo Bertoldo 



U Dea stil 

an 1 "Rinaldo* <'''' 

90| 4. »«»•- marchese d' Eate, viene cosi 

S"°J'i'*2,^re l'eroe e.te»«., come pM Ur- 
Klo.ldo ad •^"' Bagglero. Fin dal 1576 

gamente, »«» J"'" ào fare più itorlco In ot- 
dine «gli EBtenB'llf^^,^^ ^^^^^ ^^^^^^ ^^^^ ^^ 
lare nel nome ai *v ^^^j^^g.^, ^^^^ ^^^^ j^,. 
blam Tl.to, • «"^ "j,,a<o tutto fu cambiato: fa- 

rono tolte "» '® ' g^w .Kldi Guglielmo e di 
diventò Rl«««do (I W) ^^ Q^,,^^^^j ^,^,^^ 

L«cl» primiero Nacqt. vagheggia «n colle al- 
fortuna) Dove 1. ij ,„, f, doppia luna; B 

toro, B •\'f;°""d. impero Nel ,en gli diede 
V antica cU à a«8°? "„ g^i-.cogU ove quel mar 

bella e «<>>>" ««"if^Iaan»»' '«P»»» P'»»»» »• 
.1 frange, Che la S.ren ^^ Ri„aid<ru poeta 

_ S. »«»«»"*• /•'foiioe mUtura le doS del 
;rd.re"rm.Tof.o«a e grafia. 



La tromba che s'adì a 
6C 
AUor (né par tre Ins 
Fuggi soletto, e corse 
Varcò l'Effeo, passò e 
Gianse nel campo in 
Nobilissima fuga, e ci 
Ben degna alcun mag 
I Tre anni son ch'ò in g 
* Molle piana del meni 
61 
Passati i cavalieri, i: 
La grente a piede, ed < 
Beggea Tolosa, e sce] 
E fra Qaronna e l'oce 
Son quattromila, e be 
Instratti, osi al disafl- 
Buona è la gente, e n 
O da pid fòrte gaida ( 

62 

ìCa cinquemila Stefa 

£ di Blesse e di Tars 



69, 1. ne la riva d>A 

guata dall'Adige, dove s 
gnorl di Ferrara. — t. 
s*è detto, di Azzo IT. 
« la confessa Matelda di 
velli, l9t, 1 14) imparentai 
sposato Guelfo di Bavier 

61, 2, Saimondo: DI 
Tolosa, nobilissimo, sono ] 
sotto il Cid; e, premio < 
isposa una figlia di Alfoi 
Ilio. Il Tasso ne fece 
scrive {Lett. 60): « Ho b 
ogni difetto do' principali 
che richiedesse. Perché 
« «a ritrosità di Ralniond, 
calura, gian costumi de 1 

68, 1.2. Stefano d Ai 
Tura: I commentatori noi 

«iMueato Stefatio che, 'JJ^ 













irtìfta^ 










pS^T eli 



iuet^ti» 



r 

^^rf èfÈa W«?r^« intese. 
^e^^^o Gaza, be io | SlS"'«*« >« '^'à 



- ^vf. averlo SS;^^/'«pto in ozio stia : 
^^ ^ «1 fedeismo ™?^** *sp»*o nemico, 
>*frl* messagglero Enrico : 

^0'* 68 

^'i gi^^oer USO fn^*"*^'-™' i»» scritto 
IV*- tt»»' P-i , ravvisar non erra"» 

b»»» iio^*?^:'^^*^' <»' animo infitto, ^ 

<^^^li»0®,^ÌlpS^oft® '^®'l?^ '«» grandlstuolo 
V^^ A» i P*® sottoposti al polo. 
S»** ^^ 69 

fallace 



^?àkm^^^^^ ♦!. \BeC:^fiirclieotornUx,dietro,o'rcor8oauda. 

I^o^fap^^lam^^^ \^er^^ in altre da noi lontane parti; (ce, 

^We r oste 8' invìi ^gf.^^^^^JLt^'^. \ 'T^^^unzio mio, tu, consiglier veraie, 
Xi cV eUa giunga a la città. »aer^t^**' \ TtiiTio nome il disponi a ciò che parti 
^ nanto è DOBsibil pi^ "«^^^^ ^^ - \e- \ \^ ^ro e suo ì)ene ; e di' che tosto vem 




_^ è certo; derivato nel T., credo, ^^^ 
^lone guttta di Qugl. Tir. nel IID- ^^ 
Ciitto, trovo nella stampa latina c»*^^0 
i-i Tlrlo: « domlaùs Stepbanua Oar*V^É 
.Blmtilabatagrlttt 



che tosto ve^rn^y 



Ai^ ^^o ^M^SlAdi^^i^^^^^Sm tardanza inderà. 



cliO 1 



- 4. »T^alora: lat.: t>»rtuC«m addere; Dan- 
pir. * ^^« • ^ **^1^» donna cke al elei t'av- 
«Vc»en«lameome....8lmnlabatagrlttt«*'''^ ^\tf»^^*' \ l^Ilòr» »' ~ ** ^'*"^- comprima, Ylrg. Aen. i 
_ m una tradualone Italiana Invece « ^^ •* * ®^® \ 209-. « '^^^"^^^ ^"^^^^ ^^^^ dolorem ». 
^iel Carnuti, e il conte di Blcsae .... \^%<^ ^' ^ \ «1» ^' "* ^*'^' ^' *^" ** "" ^- ^•■*- *^*^** 
^ano ». — 8. ffatioosa veramente vn^ ti^^ «o^** \ Al pal«"^^'^*- ^^ ^* ^^'•«"' 2^) avverte che era 
apporta fatica >, ma qui « atta alla *\,^%-. ^^^ \ vero clie Gaza foaae frontiera del Caliifo; cfr. 
ft. terra: la Turenna e VOrleaneae, ^ ^\^ ' V^^^^ \ -ncora <^' ^" ^' "~ ArneBO ecc.; strumento. 
^o dichiarato. — 7 -8. fan langne, xeV^ ^o^ \ ^j^nte, ^'*/* ^^ '^^* «Slede Peschiera, bello e forte 

«onanza di verbi giustificata dal dlp^** ^^ , '** \ jjese P» fronteggiar Bresciani e Bergamaschi *. 
dal collettivo flrente. rT^ 1^*^*^' ' B bI avverta che arne«e si disse ancora dei/'ar- 

68,2. Oapaneo: mentre aB»»^^**^* *^^gdl*®^ \ natura ^V ferro alrumento di difesa. — 6. Vuomo: 
^1» G^«^*' P«' U «uà auperhla fulmln**^t, '-^ —'' 



^^ X.V 68: • quel fu l' un de' .ette re^^ f ^ ^r*^o . 
.robe, ed ebbe e par ch'egli abbia I>^^ 9\ V*l«®! 
^uo; e poco par che n p^egl.. - 5. ^^t^iP^ \to^^ 
Virg. G«or^. l 508s « Et cnrvae rlg*'^*^ c^^ 



ronflantur In eneem » 'J^i gnav^i' 

— L^r,' •• ^^^^- « Oa. regi ^a ^f^ 

64, 2 le chiavi : etemn^a dello «t^^ 1^^^ ^ ^^ 
fìcio. - 3. Ca,nlUo; nella Conquisi, H ^> ^'^O ^^ 



-a Orair,» ~"*'" • nella Congui8i. ** ^^ 

■"* rea rV %^ ^«'Bonaggìo di fantasia- ^ ^r^ 

^^!:n:Vtm- "[«"^-l^^-. .Perchéasialt- ^^ 



--> 



* ""ab et * ^^^^^ ^«^ BortUlo*. ,^ ^^ 
per la quale bi f^ p^^^ ^^^^^,^. 



At^^' 



matura e- 

^ je d'BR'^^^o* — 1. Ila d'averlo ecc.: Ma men- 

aspetta che gli arrivi sopra ìxemleo, iatanto 

gW ordini ad Enrico che sono espressi nella 

at. *®8- — l-^ P' adopera parla per dà ordini 

a fine ^l nioslrave la forma amichevole eoa ebe 

\ Goff'®^^ *' intratUene col suo fedele measaggVevo. 

58, 1. Baettia; specie di nave veloclaaima. 

_ 4, ohi: tale persona. — 5, gloven» rogai- 

Sveno» cfr. e. vui 2 e segg, 

6^, !• 'l sreoo ecc.: Mesalo l Coraneno, Vw- 
^.eratore della avecla dal 1081 al 111». - 6. ^Mt^ 
ecc. •• P*^*® * te il nostro e U wA bene. 



^-AJNTO 



PEIMO 



Mre de' Greox »T^J^ ^^olta a noi proiuess 

«llor cbe aperte Bono ?** "O" osò di Vrov i 



/ Selva, che 1 lor vì'ai 

/ Cosi de gli altri finn 

/ Quando superbo olti 

S^^'* le sponde ruii 

Né cosa è mai che g 



E tregu. ,, or cbe aperte sono 

^^Tm*^'- fi^%^me' lBHruBxen«. 



«la non osò di p,óv i 

^or con messi « co 

Ricettò yolont^ri*^ I 

f ricevè condiiSn l 

Sx comeimpo;g<S ' 

^a. 1 oriente a la e I 
^e" •"•«>« scese • 




.^ *, che da' ne«>ì<5^*fi^^°**^ 
II C»^^^^Pl«ed'assecurar desia, 
[7e sclere 8j®%ggiermente armati 
t?L^4^^ a. ca^^i^^.^iL^-^fftrno invia; 



"'^^^^rSued'assecurar desia, 
D» c^l »»^*gi.i «m'ì.ire. e spianar gh e 



E i»»^*^ Aebbe agevolar la via, 

^» «^Ifì,^^ empire, e SP «J" gì» erti, 

E » '^^^ii 8ÌM0 i elfiiwi passi aperti. 

A o-ente pagana insieme accolta, 
I^»*»^^© cinto di profonda fossa, 
*^oS^»atomnte,omontealpe8tre,ofolta 

• *l*« r I»t««t« r..l ecc.: 0<»tr»'.el: 11 .ole 
'?; Ven^I-re .vanendo pl-i *"' "^^IL!*^'- 
- *--/i"do, efr. e XV,» 69: « Non d ferma „ 
»•=**",. rU» <■""«! Dopo il colpo, del cor« av.uza 
,,nel»»" _ j. L P° peroote, eco.: Vlrg., 

f**"" v« S«« •• • «eroquo fu'*»»» f »'°, '*••""» 



•»» tapino cJSt^ 

«'('«217:^»^^ 

nu« multa «^ *^ 
inipetrat »."**** 

77-78-79 n.^ 
busdao. fideH^^f 
urblbua ili,, a ^' 

qa»m a viri, ** 

satl. bo„a Ade ' 
ducebant tam e 

^Ia«e,ao«8olu 
aFlandriai^o 
^«■^«n» et ran» 
"»^«. quae , 
*>»» onustae 
quae noatria 



14 



GERUSALEMME tXBERATA 



79 
Qeme 11 vicino mar sotto l'incarco 
De Valte nari e de' più levi pini; 
Si che non s'apre ornai securo varco 
Nel mar Mediterraneo a i Saracini: 
Ch'oltra quei c'iia Georgio armati e Marco 
Ne' yeneziani e liguri confini, ,^ ,^, 
Altri Inghilterra e Francia, ed altri Olan- 
E la fertil Sicilia aftri ne manda. [da, 
80 ... 

E questi, che son tutti insieme uniti 
Con saldissimi lacci in un volere,' 
S'eran carchi e provvisti in varii liti 
Di ciò oh' è duopo a le terrestri schiere: 
Le quai trovando liberi e sforniti 
I passi de* nemici a le frontiere, 
In corso velocissimo se 'n vanno 
Là 've Cristo soffri mortale affanno. 
81 

Ma precorsa è la fama, apportatrice 
De' veraci romori e de** bugiardi, 
Ch'unito-è il campo vincitor felice. 
Che già s'è mosso, e che non èchi '1 tardi : 
Quante e qnai sian le squadre ella ridice, 
Narra il nome e'I valor de' pili gagliardi, 
Narra i lor vanti, e con terribil faccia 
Gli usurpatori di S'iòn minaccia. 
82 

E l'aspettar del male è mal peggiore 
Forse, che non parrebbe il mal presente - 
Pende ad ogn'aura incerta di rotore 
Ogni orecchia sospesa, ed ogni mente- 
E un confuso bisbiglio entro e di faorè 
TraLSOorre ì campi e la città dolente. 
Ma il vecchio re ne' già vicin perigli 
Volge »®i dubbio cor feri consigli. 
83 

Aladi? detto è il re, che di quel remo 
Novo eignor, vive in continua cura; 

Uom g:\^l?^^£L??;'l su^ ^®^oce ingegno 
Pur mitigato avear età matura. ^ 
Egli, cbe de Latini udi '1 disegno, 

79, 5 , Goorglo ... e Marco : Genova e VwnwU - 
gl^ 1. la fama apportatrice eoe.: Vlrg. Ami. 
,v 173: « it Fama per urbe» .... Tarn ftctl pravl- 
aae tenax, quam nuntia vert ». 

83| !• Aladln: personaggio flttlslot Tas«> Giù- 
din. tovra la Ri/orm, : « Manca, non eh* altro, 
nel primo poema (la Liberata) la cognizione del 
Soldano o del Tiranno, che signoreggia^* *° ^^' 
leatlna, il quale fa da me nomato Ala^lao con 
nome quasi aupposUlzlo: ora (nella Congui»tata\ 
ri movendo 11 falso Aladlno, vi ho rlpo^w 11 vero 
di Ducato, ch*lo per miglior anono, chiamo Du- 
calte ». Scartazrinl: t Reggeva Gernsalemrao P®* 
Califfo fotimlta d'Egitto T Emiro Ducat. I Tur- 
ohi Ortocldl 1» avean perduta Tanno Innanzi. In 
aegulto allo scisma avvenuto nel 965 fra gH Abaa- 
gidi e i Fatlmltl, i Califfi, o supremi pontefici e 
reggitori politici de' Musulmani, divennero due: 
1 «ano risedeva in Bagdad, In Egitto V »^*'®» ® ^a 



C' lian d' assalir di sua città !« mni.» . 

J-» ^*^l.7e^«?*h5''?<"-e in Cristo, 

Macometto crede : 

I fiVA'». 11 • . 



l' acquisto, 
sede ; 



E v^i «f*Xr„v,.''^^oHirla8ede- — 

M:^ pi* «rravonne i miseri cristiaS 
85 

V *«»»»*» Buo furor, s' K*off«nde. 

O/» 

^^*S* «&,: *^ ^ letìzia nova 



V«r*«f.o Sdy^r=^'r»*a torba infida 

§-.^^^1 oecnltamSf^^' ® *^? consorte 
Pop o^^' *Daente apra le porte. 



o7 

^!L^nXiìt^:^f'^ questi empi 
?i<.«er* i tìglU 1^^^ ""^^'^ scempi, 
Onesti i df^biti ro4i ^ ? '""^Pe * tempi: 
fi?S.3oprla farSte^°,'™fo a I v6ti 

P^f io^'"fe?eVs^ cor ragiona, 
mIbo » «•■*«« fcf/-* "»,».' concètto: 



• : come è 



.■^r^u 471. - ll^^l"^ una similitudine df Wr^., 
^^7;,. gU-ostitni^^^j!>j: trattabile; nella o!n. 

r* ^^•'- ;^"'" ^«0^1 ^T--- '«^^^ Dante /'«r,. 
;^7tti.«»/«' di Gorr^^.^^^ Italia, e per ammenda 

del ^**'*"''* «**««»*f<ar, 1^!5 «"««"zlone, n0\ sen^o 
~~ "• Troncar: dipende da 



I rustici e4?l «.t>t>^*tS^«'?f«»^^'**- ^"^'"^"«"'«""'«fira^o'^ 
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E dà in preda, a le flamme i calti i,,^ , 
Parte alcuna «on l^soia integra o J^-^H- 
Ove a Franco si i»a.«ca, ore 8> a^^o||?^ 



> poro onde 
confonde. 

90 



^pietatamcntfi a 
, i?' rinforzar rJP * canto, e non oblia 

Pa tre Iati fofJ-^"^^^'»™ fra *«»*<>. 

^cij verso Boro,*!""* orapria. 
:^ii. da' nriinf , ^ * ™en secnra alqaanto; 
^' '-ifti Hp"? f^Petti ei lemnnia; 
^ ^' acco^^lfn ^'''^ ™^^ forte canto; 
^^ eente mit ^'an quarititade in fretta 
^ ^ ""^^cenaria e di soggetta. 






«olit^j^ °ff'- ''^r. dopo aver detto ohe l Gero- 

^^^^ la «|#!i **«trI»vano a munire e a provve- 

Atfg^^j, "»»»e»„lt,^ (VII àS): «Sedet prlaceps 

•OS». — 9. FraJDiOO ; ^"*":' :^* T^'x»** «oTZ» I °o»-Um "!*' ^«* multo labore eodem anno, Tvit- 

InleVanf tatti i^^Ai-tl^t^^ie-te |U eara^^f /;. « eepe.^,*«P«'^ pHac,p»*^ praedlcUo. urbim re- 

ZLiMtm 1» poi »• — •- ^'''*- ^^- 0«^. '«««"e •ces«eI^;^*>°»l>erto qttod ab Antiochia zoster di- 

^ '•Parar! *^*tu«, a»»"*^ poterai atudlo turrea 
Pra©c«p^/^t et moenU». 



I«nB«o. — I^Mmai^iKi della ^ergf.e.^ ^, 
in JSmaua. - ^^^!!.!,f ff^^J^ *°»ba.cla<,orl 



"«l'O SECONDO 



^ , • Sofronia 

^ Goffredo. -^ Argante dJoliia,a I. ^^^^^^ P^ì re d'^j^j^" Oiorfnd». 
..*i.ti*xit. "^ ^otte. ^ ^- — Parli 



«riatlauBt. 



Parlata d'Alete. — Bì^posta 
-^«-doro rellgioBO • ''^•«^eioo dei 



Mentre il tiranno » aPPareccWa aliarmi I si? 
SollttoXsmeno nn di gfi s.'appresenta; ' f ? 
ro^«n_ clie trar di sotto ai chinai marmi S.i 



.S?^'»» 



Is^H^n, clie trar ai auivu « i chiusi marmi 
Può corpo estinto, e far Cile spiri e senta; 



che 



«oesti , 









fli 



pilone; 

«i^Qo^ d- ^onsiglier peg-g'^Oi-e. » 

^''^<?itVee^' ^enzi tardar se *n Wei^e 
— -~-^-__ '^^'cito temuto ; 



^^^^* T «. Ismene MI mago che feongiara IMn. 

ferno e al ^» ubbidire dai demoni e gli dUeìoglu l 

legete appartiene al goyraanatnrale accettato dalla 

fantasia, popolare erlstlana, e perciò vero poeti, 

caipent^ o •toricamente. Tasso (£-««. 60): « n^ 

gli inca»*l • oe le maraviglie io dico non molt© 

cose lo qa»!! *»<>» mi alano somministrate <Ja 

|t istorie 9 o almeno non me ne sìa porto alcuQ 

seme, cl»« sparw poi nei aampi de la fantasia 

produce quelli alberi ohe ad alcuno paiono aio, 

struosi »- ^ Ancora: « io «timo che in ciascQu 

poema eroico «la neeeMarlssimó quel mirabile oh© , ca. , — *ur« 

eccede l'«so ^^ »« nazioni e la possibiliU de gn L^'^;' ''^tenaa ** *" Ob,: mormorati-, nel p,,^ 

aomini z o «i* egli effetto de gli dèi, come è nei / o ** liei L*''^^ vanno ospandondosf aor' "" 

paesi de* gentili; o de gif angioli, o vero de»dla- 

voU e de'f*»a««», cox^» ^ j^ j„tte le moderne poe 

«le »• .^fl^^f^'^'/fi^^ftlene a quella specie di , _ , 

' ^®i "^««bìicr" ^/ 'ffno*o-'*firfloratedalvoJa.o 
r «« , "v* 11 ^ fischio : nel pericolo in ' 

« ' ^- «e 'n^^ ^*^^*^ **d Ismene. 

°<*' partito da T ^^ * ®* '^***' ""^^ l'esercito crist/a 

^*'to8a, doveva Impiegare alcm,/ 






' tenda: 



2 , ' *»el -^„"**evannoospand©ndoafn,Of 
^- JlTacon *^^o * recitati a bassa i ""• 



**itl 



JViaometto. — 2, riti 



voce ,. 



«le ». *--- — - - -*'p«rtiene » quc.i« «pecie di 
uiagbl cHe '* ^. nel dlal. il Meaaaggitro chiam. 
. ^\re€oni »- e nel Qì^^ìz. sovra la R^orm, 
• P*"" !;r 'miltrT^^^S-airolamo due sono |e 
«peaie di maghi, r^^^ ^^^^^^^ malvagia l'aera . 



/ IflD.»,' " * riti ^ . *"«oraeno. — -*• «ci; fi; .• 
M^ffffi: reiigj^" reiig,.^^. del cristianesinio. 1 ^ 



cui 
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GERUSALEMME Tl.rBERATA 



Ma f acclam noi ciò clie a noi far conviene ; 

I>arà il Ciel, darà il mondo a i forti aiuto. 

Ben tn di re, di duce bai tutte piene 

Le partì, e lunge hai visto e provveduto. 

S'empìem tal guisa ogni altro i pro]^". ™- 
Tombafla questa terra a' tuoi nemici, lei, 

4 
Io, quanto a me, ne venffo, e del periglio 
E de l'opre compagno, att aiutar te; 
Ciò che può dar di vecchia età consiglio, 
Tutto prometto, e ciò che magic» arte. 
Gli Angeli che dal Cielo ebbero esigilo 
Costringerò de le fatiche a parte. 
Ma dond'io voglia incominciar ^I^inoantìf 
£ con quai modi, or narrerotti avanti. 

5 
Nel tempio de* Cristiani oeculto gìwe 
Un sotterraneo altare, e quivi è il Vólto 
Di Colei che sua diva e madre face 
Quel vulgo del suo Dio nato e sepolto. 
Dinanzi al simulacro accesa face 
Continua splende; egli ò in un velo avvolto? 
Pendono intorno in lungo ordine! vóti 
Che vi portano icreduh devoti. 

6 
Or questa effigie lor, di là rapita, 
Voglio che tu di propria man trasporte 
£ la riponga entro la tua meschita: 
Io poscia incanto adoprerò si forte, 
Ch ognor. mentr'ella qui fla custodita 
Sarà ^^^ custodia a queste porte : ' 
f^f^ 0iura inespugnabili il tuo impere 
Secnro fla per novo alto mistero. 

7 
Si disse, e •l persuase; e impaziente 
n re se n corse a la magìon di Dio, 
E sformò i sacerdoti, e irreverente 
n casto simulacro indi rapio; 
E portello a quel tempio, ove sovente 
S' irrita il Ciel col folle culto e rio. 
Nel profan loco e su la sacra imago 
Susurrò poi le sue bestemmie il mago. 

giorni prf™» ** giungere a Oenualemme. — 
5-6. luti tutte piene Le parti : latin. . explere 
partes, explere munna ». — 7. giempie... 1 pro- 
pri BtfeiJ ''»■» latina: Plinio (a Traiano); « offl- 
eium implere iuam *, 

5. Questo rapimento dell* immagine che era 
come la salvaguardia del popolo di Cristo, somi- 
glia molto al rapimento del Palladio» Troia* — 8 
4. Intricati questi due versi per istrano e duro 
Iperbato. Il Galilei a ragione li censura acerba- 
mente. Costruisci e intendi: Di colei che il volgo 
cristiano fa sua diva, e fa madre del suo Dio 
nato e sepolto. — 8. portano: Os. portar o; e 
quest'ultima mi par lezione migliore anche per 
1* armonia del verso. 

6, S. meseliita : chiesa dei musulmani, mo* 
Bcbea. — 5. mentr' ella: finché ella. — ^- ^^tal 5 
voluta dal fato, necessaria. — 8. novo: insolito. 



^*,®^?nMS?*'*® *» ciel l'alba novella, 
S^^^iWdelW^''.^^ tempio in guardia. 
^<^^ 'lTÌ^t\?^*8^iae, dov^ella [date 



. — è 
[dato, 



£"-?« n'aryl?»^"* cerconne in altro W' 
I>i lui »i.™f*wa fieramente irato: 

E£4?S^ft?a an?? ?•»' *»««"» fedele' 
A.l>bi» fatto qael fljrto, e che se 1 ede. 

O ft« « cid «S^®^® »P'» '»»«▼». 
2.,^^ Colei Ibi f "* Poten»* adoP"" 

B^^'atffi.d»® ^Pietade 01 zeli 
Xr,*»an cedendo, autor se 'n creda U CSelo. 
, IO 

Ri^'^'^f 2i^„®^««*. ogni magloa©. 

? *^rSodÌ8tóSj,^*''P«'»««P'e'nitopone. 




i accenta. 



.''l^iiSocentl; ma°o?".»'T'. « giusto péra 
s Ì;^eTol cià«^* «''^ gin«to io dico*? 



E 



,. f ;,><J«"» ^^^ «rt Dron^*'' ? •**«*« rieevuto, e 

• IvopUodlo di oS?P*»°« * *«-a«-ne, d'onde ori- 
«"** Jo el r*oconu i ^^^ Sofronia, muovono da 

"^^o-ohea avrebbe^ *** "° "^""^ «»<"•*« »«» 
"""jTovliietto noravT '''°*** *""* * cristiani, se 
i^fX P«r '« aar;ir^«PO'»«»'»«*menf offerta 

M - 6- DI lui. ^^* '^"°''*- Ofr- "t- W l" 
^^^2' B. Ofr- «t. 5* f^»* ^^^ ««**• 
mJiu^cio, che pu^ \^''Z ''• ^^S. ^ ^età, eoe.: 

S coinpimento deu^ ;^>; wtore II cielo di cose 

degli uomini sembrin*^*" ** «devozione e Io zelo 

/.-rftff»o> »el senao di'r? ** «^lohlarlno Inferiori 

• cti^ * **^ ^*'^ cedi *°*®» ^«'•- »»^"i 58- 
tanto oltraggio,;. ^^ «, E cede U memoria a 

tc^rsi in disparu co^ fj^'^ cedere non è preso pa, 
P^utore umauo era iR^^/^P^^'lenza al fatto che 

* XO, 5. n ma»^ «noto e nascosto. 

arti tv^^^""^^- '^^' » ^ 'i mago. - 0. «tt : 















<*? 



loJ% 












p»^!i? 









***«■ 



«Segna eh app^t^ ^^a/^^^a ^' 

a il consoliti, 4^ 4^^ ^ aoZa. 

Novelletta ai 5>^ ^^9*eA*. 
irT^cli' or cieco, rZ^ 



— Pi 



.,oto .»'•'' 






^^^^"^ <=^:"^, eli' oT cieco, oi^^ li *' mJ/^^^^^^^^*^oe 



©// ^r^ »,, 

Sofronia, Oììnao. ^ ^^^Sti 

cittade entrambi ^^ »*i 
modesto è aiooiiZ^^- 

I oaaftì. nnnn an»^— 



. Sofronia, OJìn-j, 



•^f». »• ^li mT»""*!" . ^ •^'^^^ *>*^- \BraLix»a assai, poco sper™ t**« .^ iTej^f- 
?*• *» W««*- T i» "*!it.»l* '°S^ «^ \tJé sa. Booprirsi, o non ardisi""* cAS<fe,. 

• •-oi>«**niJw«««*'* ^o *'^ •«x»*«^*«V*r4» \ O nox». TUto, o mal noto, o mal gradito. 




u 




Q^^SAI ^IMZB ^ Jg^ATA 



l^aeiabìle s*![|fo8a; è quanto onesta, 




^'^ "^ punir tn dèi 

^irct^^^^LÌ ''^lae i^'li^ capo altero 



Poi l» r'K^f a*»Ml .'accorda, 8 face 
•--r.. 4iTft U ynlgo uBcl soletta; 

iSon aaìben dir s'adorna, o sene 
Se c^o od arte il bel yo tò comi 
Bi^tura, A'Amor de'cieU^^^^ 
liC negligenze sue sono artifici. 
19 

Mirata da oiascnn passa e no» «ira 
I/altera donna, e innanti al re se n v ene , 
Né, perché irato il veggia. U P^^.'L^^e*' 
Ma 11 fero aspetto intrepida s^^j^i® i?:.- 
Vengo, signor, gli disse, e 'n *»^^-iie 
Prego sospenda e '1 tuo popolo «n'^rt^. 
Vengo a scoprirti, e vengo a ^^'** ^^®^ 






. > preporre? 
tosto il fero 



^^famsiemearo 



scopra 
'opra. 



1 Cader» i ija mia ve„SÌ*^^*' ^^^^h 
^fgs'eto: É giusto! e^.^*rfce- 

' )^****epene. 



Qal comincia u tira;„„ 
I poi le dimanda: Ov'h^",.^ "««Jegiiafsi; 
Non 1» n^suusi, u ini"?j ' 'mago aamat 

,o »- , E l'arderht stimat laDti^E?,'*'^^: ì» rarsi: 

„ - * ..-.-- - - viartìnreBO riosi alwan non ^_i_ì''^''DiJ cosa; 
Vengo a seopnrti e Tengo a d*rS»^(te»o. s"? man de' mis??^^^ ^}^ ''"'awl 
Querreooliooercil,onde.ei «ww» ff/aore. o chìeduS" '«ffi»"»"*. 

A.. .,,,-, ^ ... ^^vvUo Quelno^l cedrai ^™«>^ ladro chiedi! 

A l'onesta baldanza, a T iinp>f ** lii P* eterno, e questo il vedi 

Folgorar di Delleaae altere e B»n*^ „h««ift.^ » 

Qoasl oonfaao il te, qnasi cona*"?riì-_f« Ben. cne nèftirto è il mio ni i-;i , 
ft-end lo Bdeeno, «dSwò il fèr »2SÌo O*'"»*® èritor cift ch'a «an tn^'f Ì**,".»"*! 

S'egli era d'JÙmi, o «e costei di ▼*!?. Or, 4«««to "^endo.iiStoaecW^i*"^**»- 

Severa manco, e? diyenlane aoa»»*«» ^/«"Itin"??^"'. «'Ifren de fSf "T 
Ha ritrosa toeltà ritroso core ^.j^ore. Non 8P«n PW di rìtrorw perdóni'""'*'''- 
Nonprende. .«uoivezzi éac» A^» lg»5,tóM*o",--^«. oS-^^iUo, 

Di so. vaga be^'^V^^ fi?tSd«^™*« 

Già'l ^elo '1 cMto maSS*?*'? * ««rte- 
Stringon le «crtCS^trVritS^*'" 

vendetta wd,^ ^^^^^ «Po, e ,oU, «k, tal 

parente» Spleadlde m.ndU t '^'"»» '«» In 

"O" r^-^^W-'tamenle. '• '«•«^«tt: oh. 

SD, «• rit(|r .. tòrtili 
nazione di saom. Tf » t i*** bratta eomhr 
Vuol dire, che LT"^' ? ^'^dwno wL 

OH « «k«4.^ bellezze di ««, *^"^® •Uo ide- 
8« 2. entro ^^ inoeudu ^^'^'^i». 



Fu Btupor, ^vaghezza, e fu ^^^jiiano. 
S'Amor JiO^.^^clie mosse U c<>f ammetto 
<kT^.»^<L.e\\e disse. lUn^f-fx. <^AY»o io *^^xs-^/v 



/li parole 
Ti, .-J^^f^ffteMaecc.: <3^*^° Sofronia ap- 
ollo, i« altri termini, ^^,, ^^^^^ ehe Sofr ^^^po. 
parve come donna forte e verecot^^a ^^^uesta an- 



^ 8. audace: rispetto alU vergogB» 
d»ta piA che di coraggio era atto d *^ 

18, 3. Kacoolse gu occhi: noU P^'^Lnoae. 
divagaasero qua e i^^ _ ^ igchlv®* *°*'^ pen- 



;.. ftudacla. 
^ che 



g>eii erose 



ci^i/ ben disposti. 



-ose: nobili. L 7.8. versi ^^^f^glnze 

^^:,7; POCO. Costruisci: le «^fie, del 
Artifici dftii« ^^ii'aottO"^®' 



^^j-« 5u a.cuuu p^^^^ Costruisci: 1« "''^le 
^i* e 5000 Artifici deiu natura dell' a'*"^ 
• *^;/ hi»» «fisno.fi * natura, ae* 



^?;.^^:ll^^.S-*-<iiBofronlacona- 



elio 



di 









SBCCZ>Zir^^n30 



. -^. A in lei non sbigottito, - ^te; ' 
1 8iiiarrx|ce^iiidej,j,a, ma candore- 



Che non - ^ 

, ^a«i il «rran caso; e qtù^ 



e<l«7L,****6%«" 



"-•■^BSSP- 



Al re gì 
Costei dc- 



è«fiA5***ant». 



Si ^H-.^^ilo^^"^'^ 

,ridò: Non è, ^^^ifiS aer^ ^' 
lei furto, e per (^ia^potea 
Abò. non ardi, »e fai^cotant». 
S*'*i^8^» e inesperta, o&r» ^^ x»ea. 

Con occbi ?'?'^o„.i'5e»S guida o ^ir»? 
Achent ^'«n'» "furor " «te posa^-^te 

Di bastar solo, » *^" 
^^^ U ^•^ '•'^X-fco , ®°^' ' 

par che wU»dlre ,^orto ^^trarca. . ^^^^. 

non divenU P«;^»^^^e ^*\e «>«^** ^l«^*^c^» ecc. >• 

X 166: .Pallida i»o» "*o*- ^JTcUe l'aoc^^^^ta fosse 

87, DubUla eT». ^^i,t>io*^ ^Ifé^, eoa ^^^^ toten- 

nia... In forse, cj^^ ^i po«*7 , pumq^xi^ adessent 

la sua donna. -^ ' ' ^^. ««f • '^^ popul»»»^ Interlme- 

pieoi» BtHxitB, di- 




.fi 



>ettsLColo grand :j^i 
^a morto r 

^ostante 



Sorte al ^iac7^Al>^^ 

»' irrita il re, H ^ ^J^y^ 
ostante ic i^j,^ u^^^^^ 






cte vii 






*i disprezzo s,.V^ -^ 

- dice, ad aih?tr> * 
«> palma s?^*^o *-* 



'éj^ea"^ 









Altri ^«apme, altri nodi Am. 

Se del ^«ffn «A^^^^?^ ^««e^' consorte, * 
B mitt i®**^ ?i^" ^' * Vuoimi U tuo fato, 
^ "^*^ xion già, poi ch'io ti moro st lato. 

(^ foìl. ™ia morte avrenturosa a pieno! 
SMiW ^J*"*?^ °*^®^ ^<^Ic^ martiri I 
T/an^^^®',^ ^^® «^'*"^*o seno a seno 
V t^if^^.™^* ^® ^* *«a ^occa spiri ; 
Tt, m^^^® *° ™^.®^ * "** tempo mono 

Qn^l?i5®?'*°fi^®°^- e"a ^i ripiglia 
Soavemente, e in tal detti il coniigUa,' 



adii* 



la sua donna. — - ^^^ 
zione, Qugl. T^*,- gì**-- ^g 

reni, obtuUt »« * . tf e, me, ^dsum qui 

cena .. •• i:» terr^***' ? ^^^» » «»** 

feci; la me <^o^^,f V«to ^^^% tester » _ 3^ ^j,g. 
fratta omnU: '-^^'^«ci» *^ lafe^^^T ^^'^^^^ dile- 
ei *^;'^.^ltxi^^;o t*^«8^^^ ^^^^ Ohe nel 

®^* ^olgtiamente. 



eoelam lieo 
nel loe. «it. 
xii cktalcuca 

SO, 1. 



iW^^ 



►t^** 



^» ». pensier: Oa. e peruier, « « -^ 

la morte ecc.: Intendi; oro ai pone .„ ■^* O^^ 
»l vincitore la morte, ed è di pena al V*^^*^ 
vite, la salvezza. ^^'^^ l^ 

8B, 8. fanoiolle: «rloranetto, come li «, 
latini; e /aneiullo fa gU detto Klnaid^ 7^'' ^«I 

vede Andromeda legata: . Ut atetit, o di , "^«^o 
Ì8ti8 digua catenis Sed quibua inter'i '* **o«^ 
iunguntur amantea». ^ ®***^t-a.t 

85. Boccaccio, Nov. citata: « vogUo ^. 
ala, che, come io sono con questa irlft^l^' «^a*.^ 
quale io Ito pm «he la mia vita amau «^"^ » la. 
me, con le reni a lei voltato ed ella a m ^^^l». 
noi slamo col vW V uno all'altro rivoU^* ^Vi«fc 
ciocché morendo io, vedendo II viao nei » * ^.^ 
possa andar oonaolato». •*■— 



•'^^^ 



GERUSAIiEUMB 



I^XI^^^^^A 



o per visi] 



Amico, altri pe^BÌerì^^^^^^^^^ | Tr^^'^^V?;?^^, ^a 8^,,*;,^f-l5or7 filoso. 




Mira tt ciel come « ^^-? - ne "console, 
37 



41 '»'*<>moalebel7e. 
Vlex»« or costei ^^J^ 

. . ^rf PaffanlU pianto efltolleti Perc^^LfJeTolf'''^^ a ao'ifw 'P«?«' 
Qui 11 vTfigo ^® ^?S voci Msaiolù ^asse. aem cl^^if.'^^ T"^^*' **a <« i^^? Potef resisÉa; 

s»^«2s-^±ffiS'.'«S!»„, .., 

o'tre ij cavallo. 



tS BoiàhaVól oomjin non accompag»V 

Sofronia, e pianta da ciascun non pi^^^^ ^^^^ ,^ ^^^ ^ ,^ 

Mentre sono in Ul rischio ecco un |^-§\V^^^^^^ 

Clorinda intenerissi « <.< 
D'ambedue lor,elacrim«n„*^'?*®l»e 
hi la move il 8ile„Ìr^ Per ctì non A^l^l 



I mostra, 
Che ■• " 
La 



5 di lontan peregrinando v^??.^* -o i pietà, "V" ^"«**a, o dn^T -* wvcme 

tigre elle su Telmo ha per ot^^l^^^^ e tacer lei con gli ocok? ^^^ ^ì se stesso • 

TuttiVi occM a sé trae, famosa ms|gna, E ta^^j ^, mori? ^^^^^^i^al eie! ^flsaf' '* 

Insegna usata, da Clorinda in g^^ii ' 

Onde la credon lei, né 'l creder ©«^*- 



Costei grincregni femminiU e fiT^^^ 
Tutti sprezzo sin da retate ace^» J 
A i lavori d'Aracne, a l'ago, a l ^J^k- 
Inchinar non degnò la man »^P^fXe\ 
Fuggi gli abiti molli e i lochi c^^^erta: 
Che ne'^ campi onestate ancor »*!Viiacane 
Armò d'orgoglio il vólto, e sico^^'* "^ 
XUgido farlo; e pur rigido piac<l^'=" 

. ^-» • P*«*^- 

37 6- pi«««»«*> cedere, inchloa»^^^ 8. d»ar- 

o8 1- ^* *" S^errioro, un nomo- -,oiizloiie 
* V*^^** •trMdero: straniero è ^^^^j, armi 

?. J««rri«o' •*"**^«» atraniero eom'* ^ notaro 

^"'^^^de dell'Anonimo, U qn»l« '•'^^. questo 

!"*.? fondamento storico rtel nostro P^^liiiana e 
lAl3tlo»n»e°*« '^*«»'-«» la OamlU» ,^t poi di m- 
jI'm^Hìs» arlostesca. Sulla opporiuj»lt* P^^ ^^,„. 
1 ^orre donne gnorHere nell'ep!c»i »^^ cercare 
Ì:;?^"^*«'. A» ^«'•«•O: . dovendo U P*^^^ inaravi- 
...^•raFlglI»» Diana ©osa d p»r« ^\L\tiil^*' 
gll4^» deii 'ardire e della forte»» f®"?^ . ^a"»- 
^«, 1' Ctfgteieoo. : virg. ilen. ▼« ^"^' j'eml- 
/r/^* °<»« i^** ®°^** » c*lathl97e Minerà» pa- 

De»« «MOet* n»»naa; aed proelia vlr^<* *1 l^Torl 
ti , . - ». 0*»t«t Bo».^ e. 08. atà pia. ^,^\e, c*^"' 
d'A.^*««^«: l^-^^^^^'^o^'oalnlll. Aracoe, t^<"^*"rl doo- 
tee^ co*» Ml*»«^ "^^^la valentU del ^•^^. Ovl- 
,»«^»is vln^» n» «ouverUto in ragpo* 49^. 



non duol- 



Ad un. non» che caSuto\vi* !? ^«Ise 



Deh! dimmi: chi sonquet«%* ^ «anto: 
Qual gl> conduce oSV^^3^^ «artòro 



Cosi pMgoUo; e da7<»in« • 
Breve^pieio a*?e"aiStVndrC 



40, 1. T«a8weco.:Vlr,, 



■d-en. 

puerilla 



^«78: •Tela 



toretl elronm caput *, Vi I"* ^o^idt Et V *^'* 
gli; Il fece vigore,* *^^ .t^^"» ».!..* ^'^^^'^ 
L^a che perdio*' "'^r^.^ '^^o UTen, ^V^.^^- 



ffwelie. 



nei 
di9» 



ìfet, VX 1-1*5; e l>ante, Purg. ^'* 



41, 5. quWirT! "~ *• •«»•: 
BONA ma corre*3«e ; ^""^Tl' ^ qui^cT''** 

42, 8. taoe..^tn^ "^t^^ ''«ll'err i ^'^^^^ " 
perché armata Vi ^*^*= Novara: . n^^'*'*''- 

è rapita in ea^ j^^"^ ^» «ostau.a cHaU ^^''^^^^ 
ogni cosa terre^'\' !„\* j"* «^«ute ! „^*^* ' «««a 
amorosa che lo t;.^"?.^^ ««"le p * ^^P^^ata da 
avanti. ^'^vaglla ». _ ^^' U paaaioae 

48, 4. PI4 i^ . • *^Ì5 prima, 

nla e meno U u^^^'^'^^^Z^ U alUn.. 
Che ripete II 4*: :,l,^^»^<^or:^^<» di Sofro- 
U duol*9 non è ti i ^^* ^®<"«o i>rl "*®»* Inutile 
anche inteadersl'*'^^^^^ '' <*oie.r!:«<^«nte,. dov. 

Inamente. '«^ Pieno, y,^^^ 



^^«Wo do. 



«▼oum, 



'«Ite tti^ 



ple« 



^^^^^e gco^^^ o 



„ non si» di VOI, ette ^^afdatiz**' ^to 
Alo»"» "tire seguire »^°'*v!in T'as»*? 

Uffie'f.fo non parli al ^-fi^^r^rio.»^^*- 

Ch®». firn i sergenti, e J«o gemlo^^^Ya. 
U»'l>"^>'[la grande ^oa roga ^^^a. vi» 







Clorinda, ai«f^i'g\.or,*x«veg 



mT^ CSriBtiani tS,i,>^ ^ ^^'sg^^ 

TU <l^^Klon del fnio^'j ^^^^ ^^"i.* 
Qa«X^ »« nostre ie?e.p^Ì^*^^V««/ 



IO »<>« orna ;^=' « ^ni'i'-'BVc«^*«,„ 



^?«!7 \ per 



lacere, "e t^e^^ 

51 



^3L^ae anso , 



'^éM 



^n^^t^ti 



*w 



non y»€>rJrjf 









GERUSALEMME: 



jERATa 



« .^^4-f oso re stimò periglio 
Ila il »9«P?**o^Siuiita aver yicìna; 
Tanta virtù con^i .^ ^^.^^^^ 

Onde, com «gjj^ andar di Paiestina. 
Oltre a i ^^rmi^» ^^^^^^ crudel consigV 
Ei, pur *««{V^^«deir altri conftna. 
Bandisce altri »^i*i^ , «„ffolftttÌ 

Ob come la 

Figli, e gli 



[io, 



65 
Tfc«»« ìi«v\a\*oii l scaccia sol quelli 
mt^^r^ol di feroce inge^o. 
Ma U mMBneto sesso, e gli anni imbelli 
Seco titìen, si come 0Btag«, in pegno- 
Mniti n'&ndaro errando, altri rabeUi 
Fèll'^e p4*cSe;U^^^ sdegno 

Questi unirai co' Franchi, e gì' incontraro 
A ponto il di clie in Emaus entraro 

Emads è cittk cui breve strada 
Da la regal CHierusalem disgiungo t 
Ed uom che lento a suo diporto '^*"*; 



aranci, ^ ''*"'*"lepagjì. 
5^«r P'O'^toVf vario 4So > 



Piei 
Al *»» 
Ora.» 
Novi, 



IJ*^ '^-ommf ararti**» * de r rìl'^"''! Wer* 
Ne l'arn^f^fatìcubn^'' fero, "'''■'■'' • 



^ol a spada iaaleg "'--"■- • ' 



ed 

60 "* ragione. 

CbieBer questi uaicn,„ 

Del famoso Goffredo ai^' ** »! «oapetto 

TC in umil seggio e i» ?:?nie8ai ent?«,I? 



Se parte mattutino, a nona giunge. [SJ?*^^* 

Oh quanto intender questo ai Francni ag- 

Ohquantopì4 il desio gli affretta e V^^S^J uei '«'":frsp~^r*''^o arnVì^r.**.* ««spetto 

Ma^perch'oltrailmeriggioilsolgiàscende, E in «f^ ^A^,^.^^»^;,^ in nn^^!?^ entrare; 

Qui fa spiegare il CapUan le tende. ?/^^^^cf valn^^?^<ìo U If,!*"*® schietto 

• Ma verace vaior, ben otL"*^^^^aro2 
È di se Btesso a sé fr^^f °®8^^©tto, 
Picciol segno d'onorlfi^^^ssai chiai 



L'avean già tese, e poco era reu^o** 
L alma luce del sol da roceàno, . ^„ .x^ 
Quando duo ^ran baroni in veste ig^o^» 

64, IW. Guffl. Tir., m 84, '^^^^^^^T^l^- 
cacciata al Gerosolimitani a al principe ^ j * t,,/. 

t extortla a plebe per quaestionea «t ?^^ib„ et 58, 1. Alate: peraon,., , 

menu bonU omnlbua, exceptia aolls ««^1, allos compare nella Geru, '^^«f*» 
▼aletudlnarlU, mullerlbus et parvuli» ot^f 55 U^ pleDe : cioè ^alP in7 

arbe dopnJenmt ». Cfr. ©«.«t. Conqui^^' » ^^^i. _ 4. scòrte: acco i!^* * 

••«8- . ^.. n . -* dalT. -7. fabro:Daate, ''^'- 



^.^« -- 'onoV^li^^^s^i Chiaro 

m guisa pur ^'nor^\f^^l^l ^^^^^'^l 

I '^^^'^cn curante. 
Ma la destra si pose A, ^^ 



«;■&?;'■ 



66, «• *»»*»*-. **"«•»• «ntrau * "•*** alto di 

d.l /lorno «oondo 1 Rom»„, , u «odi'» »/»;,^ 
''àqU P»"* ^•' "«««•■« «1 tramontar f,«> *";* 
«.«iati"»' «eM«, teata. non., vespro: l'»'» 
ri«r. , r«/»ndo la .t.gtoa,. - nuttatln» • 
modo mvr«,btM.Ì»: nelle ore In ohe al """ „o- 
wllatfoi _ noiu.- fra i, tre e le auattr* P 

-■" tntroi. 16, 10, 






va- 
io 
il 



mer.. 



inusitati. *' moderno.. ^- • P'a mi- 



^ «. 



novi: 



69, 1. Argranta i> 
Deriva dall^Aohlu * ^^"^'^^^^Sgia 4,.^^ 
e delineato da o,. "?*'^^^ «otne fu ,«7*^*lone. 
. Implger, Iraoa,, J^^ « "«11^^,, ^,^1^^ Poetato 
get 3lbl nata, ^1^1,» ^"«^o^abiu. .«« *"*' ^^l: 
fa da Virgilio ran^° a"oget arm? '''**'•* ^e- 

Turno. VedUncheTnT'^ « W*' « «Ome 
7. D'offnl Die ,^*» ««^omonte J^*ff««-mato in 
orqu«T^«2aator: Vi r«.®*V Ariosto ^ 



t Conte ruptorqiiQ 



•4en. 



vin 7. 



60, 3. Bohiette «^'^'" ^«««atii^* ' 
cAa'nceni. 7t , i»;,;««»PHce; Petr^r '. 
schietto ». « i. 1^2"^^^ ^<>niia r ' ■^'»' 4m 
Frequente negli «". *®odo: aed«^. ^O v«... 



i t^^lchl 



invece del partici ,./'^*^' questo 



Uso 



*CCUs 



cesure 



'*t!vo. 



»„,.€^««, /«/rorf. 16, 10. mento: c£r. Daml^* •• -* « "S**"^ qne«^ * 

^5^' ^?/^^- ^*"i*>a8ceria ha fondat^««l*J J^l ^ che sua memoruV/V. ti^ ^^.«^oWe, '* ^^ 
,; ^oditi^^tM la atoru, m .olito, dal ?<>•*• | 61, 2. pleg^ ^\f>l .. *^- • Bont^'^'i'* 
l,U»ognoi efr. au»!. Tir. yu 1». 



'/«"«gì .. 
^na i 






^ttniinn 



OAISTTO 



SECONDO 



^ro male indi aeguìas 
sua per noi s'aprisse 
I ^, 65 

VaÌ*?^^ ™®^*® * tal-- clie 8'appagart 
-ft^TT^^ ^ quanto hai fatto in gruerra t 
^é Giudea molestar, né l'altre parti 
^ho ricopre il favor del regmo suo, 
Ei promette a rincontro assecurarti 
5 non ben fermo stato: e se voi duo 
Sarete uniti, or nuandi i Turchi e i P 
l^otranno nnq^a^^^^ar di riaversi? 
66 
Si^or, gran coseiupi®*^^^^ ^^"'P^Jf V 
Cholungaetàn^^w.SiWlott^^ ^ 

Superati disaii^ strade Ignote; 
Si ch'ai *»rM^^ ©^»*'_ — «♦.. A Stane 



67 l^^i 

/^ma w %"l^"A'ara®^» ■'^ ^«»''* | Giunta A f^-. , -^a al sommo; e per T 

Teeo nniri» * » «4 i:»?^ du^gJe^eTrl a te coa^iene 

.^nn dunque Bosplnto I 9^ ove tn vìw ^* -ni di stato avanzi, 

Da Bi t>eU» «t^aSe a te ricWeS"^' JJó tua M^'tfiWi^ qni««' diviene: 

r,^niletela e 1» ^.^ resti a l'altro avvinto ^?,''«»PertÌf™*f Stato e preso dlaM 
èn mea«o.ottael JM»^^„ p„4 j^ ^^^^ «to, ^ lonor pej^ aoiVi^^ntrario av^i«ne 
Ila 1» virtù » ea-e | Ben^^^^^_ ^^^. ,-%^ aodace ea*«uc 

flexit » Al ^"r* eolo» /?«?«*• ««»• Wj « Vennero 
HeliiedMtiO 5 •»**^^ eoa due grandissimi pùttelli 



eelOy I7eeam. nou» V9t « Vennero 
rielifea»*^ 9 — -^ eoa due grandissimi piattelli 

^^4,1»* I» .•^fwo. omero (IL i): «B dalla «uà 
booe* «•®**^* ^ p*roU pld dolce ohe miei 



^«y^;!»^ »» .V^" «e. omero (/«. y: •« aaiia sua 
booe* «•®**^* 1. i>aroU pW dolce ohe miele » . 
»>o^* •oorr«^»^«^^^yi,i,«te «*<^ 4: . D'alta 

e 11 ^•^'•'^Jr^ turni •. 
eloQoe^ •* "f^I^. ^.lone di AIjUi mi par tutta 
•S. 0»W®»- ^ .parai pai mewo alcuni 

' ^^ rnSinSi » aa«f •loqueaUa.Uuo 
ietti «* r^ A-^ ...iMMtdo retorica molto %o. 



§ l'onor perar^STcontrano avviene 
I^orcontraii J^^^^/J^arto.il certo e'I 

Tir» ... 68 



acc< 



, - mont 



S'aver lo °^*«S ne'cor fJJ, ^ s©«^^. 
«olier»e**» ^* nTli Arti ieoondo retorica molto ao. «k1^ ■'*«>« jii'^t u 

"' ^It ^ reputare. co»f«»«" «'"•'•« »«1» 
Vf.eoB* «• >«' o mediante l»»- Petrarca b»ii. 



"' *^:« -^l» reputare. confe««" «'"•«« ««he 
Vf.eoB* «• >«' o mediante 1»«- Petrarca, ball. 

■'^'JSJS^rr»»y>i^lVffit» Aloide da Alce. 



ftW. _^»f' «ttt Vinti: Solim*»^ !,^*'?J''»oC^or. 
•7 7^,V**^ «sfotte: Kfoomedia Nl«a ecc. 

incerte àel!, *'J'^**^i- ^'''^''^'^^^^l^!' w^^**' 
tu perda *"^*»o- — «• »• " contrario: cioè, che 

del p^rfnV, *^* taluno. Allnde, for«e, ai consigli 
sìadafl^^* cHsUaQi; e f» credere che non ci 
68. . o. ''*^^«- — pesa: Inoreace. Dante, /«/. ^, 






24 



GEEUSAIiEMMB UBEBATa 



TesoTteranno a segiiitar la strada, 
Che tf è dal fato largamente aperta, 
A non depor questa famosa spada, 
Al cui valore ogni vittoria è certiL 
8in che la legge di Macon non cada, 
Sin che l'Asia per te non sia deserta: 
Dolci cose ad udire, e dolci incanni 
Ond'esoon poi sovente cetremìi danni. 

70 

Ha, B*animo8ità gli occhi non benda, 
Né il lume oscura in te de la ragione, 
Scorgerai, ch'ove tu la guerra prenda. 
Hai di temer, non di sperar cagione: 
Che fortuna qua giù varia a vicenda, 
Mandandoci venture or triste or buone; 
Ed a i voli troppo alti e repentini 
Sogliono i precipizii esser vicini. 

71 

Pimmi: s* a* danni tuoi r Egitto move, 
P'oro e d'armi potente e di consìglio; 
£ s'awien che la guerra anco rinnovo 
Il Perso e '1 Turco e di Cassano il figlio ; 
Qnal forze opporre a si gran furia, o dove 
Ritrovar potrai scampo al tuo periglio? 
T'affida forse il re malvagio greco 
n qoal da i sacri patti unito S teco? 

72 
La fecle greca a chi non è palese? r^^-, 
Tu da un sol tradimento ogni altro inToa- 
Anzi da mil e; perché mille ha tese ^ 
Insidie a voi la gente infida, avara. 
Duna^? c*",^ian2i il passo a voi conte^^» 
pgr VOI la vita esporre or si prepara? 
Chi le I»?» ®^e comuni a tutti sono, 
jjegò, del proprio sangue or farà dono'T 

73 

In queste squadre, ond' ora cinto sfedi. 

Quei che sparsi vincesti, uniti insieme 

Si vincer anco agevolmente credi •; 

Se ben son le tue schiere or molto sceme ' 

Tra le guerre e i disagi, e tu te '1 vedi: 

Se hen novo neimco a te s'accresce, 

E co' Persi e co Turchi Egizii mesce. 

70, 1* animosità: passione mossa da Inte> 
resse. 

71, 4. Cassano: già re di Antiocbia; Casiano 
lo chiama Paolo Emilio, ma Gugl. Tir. Acciano: 
cfr. VI 66. 

72, 2. Virg. Aen. n 65 : « crimine ab uno Di- 
0ce omnes ». — 7. Chi le Tie: le vie del mare; 
Virg. Aen, vn 229 « DIs sedem exig"»™ patriis 
litusque rogamus Innocuum, et cunctls undam- 
que auramque patentem ». 

78, 8. inesoe : unisce gli Egizi co* Persi e 
co* Torchi. 



74 



Or, alando pur estimi esser fatale 
Che non ti possa il ferro vincer mS- 



76 



-^*£ p?"fda*>*«I"» *"» • «strutto 
SFl« Jiwe m^™*"» ^« 8" abitanti, 
^iifortoTfa?^'* *'.*" *"e torri U frntto 

^?,*1- TrrS»*'*^ cavalli e fanti? 
S^i V«n«S-** m mar cura ne prende. 



!>» 



vanti s^.- *" H"^ «""f* »« prende. 
Tenti adunque U tItot tuo ftpendef 

76 



^^ 1« SnSil^' ^ t^o voler si piega? 
^ fi'pl^set^i^V^'le^^^treM 
^ ^fi Potente ,l^^^<^^e ^«^ite in lega, 
i SS:?Ì qneate^^^ jn un raccòrw/ 
[ Ol» ^ '!"*'■" ^^Unì tuoi si possa opporre? 

?rJrr Dcrdìta Li.^^,^ riportar l'onore: 



rr«U perdita sola tu. ^^'^^^'^ ^^' 
P^ò cagionarti e^^ vergogna 

1^ tua, qui poi ^fji^j^^ta in rotta pogna 



q'a gTi^rra è ^Mt^^^^J *?^ pensier sì muti, 
ti^c^e i'^ìa rifi^f ^^^^e '1 contrario segua; 

E ^^ " i^ vittfjHa i frutti. 



oHal 
79 



T^a-A voi che df^i ». 1^ 
E de la gloria a F,?.^*?"^ ® ^e firW affanni 
n favor di fortniln *^1® consorti. 
Che nove gueril?« ^^ **^*^ m&anni 
v^A* «*rre a provocar vVanrfi 



> a provocar v^B8o^ti. 



74, 1. fatale . ^^, 
tori» »«• ti anrt . ^*<> dal hto. — 8. • I» rit- 
aoctjo au lei; i, ^^. • e ti immagina la vittoria 

76, 7. In un . ,^ y«^'-a e itrinai. 
,est' esemplo, ue eiV'^'f' ^ (^^usca oltre s 

^»ro» ^» al T«j, ,1 ^1^ im>go al 
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GERUSALEMME LIBERATA 



Si trasse avanti al Capitano e disse: 
Chi la pace non vnol, la guerra s abbia, 
Che penuria già mai non fu di risse; 
E ben la pace ricusar tu mostri^ 
8e non ^acqueti a i primi detti nostri. 

89 
Indi il suo manto per lo lembo prese, 
Cnrvollo, e fenne un seno; e'I seno sporto, 
Cosi pur anco a ragionar riprese 
Via più che prima dispettoso e torto; 
O sprezzator de le pia dubbie imprese, 
E guerra e pace in questo sen t apporto; 
Tua sia reiezione: or ti consiglia 
Sena'altro indugio, e qual più vuoi ti piglia. 

90 
L*atto fero e '1 parlar tutti commosse 
A chiamar guerra in un concorde grido, 
. Non attendendo che risposto fosse 
Dal magnanimo lor duce Goffrido. ise, 
Spiegò quel crudo il seno; e '1 manto scos- 
Ed, A guerra mortai, disse, vi sfido. 
E 1 disse in atto si feroce ed empio, , 
Che parve aprir di Giano il chiuso tempio. 

91 
Parve, ch'aprendo il seno, indi traesse 
Il furor pazzo e la discordia fera; 
E che, ne gli occhi orribili gli ardesse 
La gran face d'Alette e di Megera. 
Quel grande già, che'n contra il cielo eresse 
L'alta mole d'error, forse tal era: 
E in cotal atto il rimirò Babelle 
Alzar la fronte e minacciar le stelle. 
92 
Soggiunse aUor Goffredo: Or riportate 
Al vostro re che venga, e che s affretti. 
Che la guerra accettìaT>i che minacciate; 
E s'ei non vien, fra '1 Nilo suo n'aspetti. 
Accomiatò lor poscia in dolci e grate 
Maniere, e gli onorò di doni eletti. 
Ricchissimo ad Alete un elmo diede 
Ch' a Nicea conquistò fra l'altre prede. 



93 felo 

Ebbe Argante una spada; e 'l/»^J?^®f f ®" 
L'else e 'f pomo le fe^ gemmato ed oro ; 
Con magistero tal, che perde il pregio 
De la ricca materia appo il la^of,<>- -^^.^ 
Poi che latempraelaricchezza e I firegio 

Sottilmente da lui mirati foro, ^^^^^ 

Disse ArgantealBuglion:Vedraibentosto 

Come da me il tuo dono in uso è posto. 

94 
Indi tolto congedo, è da lui ditto 
Al suo compagno: Or ce n'andremo ornai: 
Ica Gerusalem, tu verso Egitto, ^ 
Tu co '1 sol novo, io co' notturni rai; 
Ch'uopo di miapresenza, o di mio scritto» 
Esser non può colà dove tu vai. 
Reca tu la risposta, io dilungarmi 
Quinci non vo^, dove si trattan 1 ar 

95 



L'armi. 



89. Ploro, IH Otèt. Rom. u 6, di P«Mo ma»- 

slmo : « Terglveraantibus Poenla, dux legationls 

Fabitu; Quat^ Inqait, mora eitf in hoo ego Hnu 

bellum offtro oi paeem, Utrum éligitigf iTtrum 

placet »umUé, Oamque succi amatum e«et, atram 

vellet, darei, Bellum igitur^ Jnqalt, aeeipUe', et 

ezcuMo Iri media curia togae granilo, non «io® 

horrore, quasi plana «Ina bellam ferret, efl^dit». 

Cfr. Livio, libr. I, cap. fi, e Silio Italico, punif^ 

Il 382. — 4. torto i torcere implica una ni*^* *®°' 

densa dell* animo , come In Dante /^/ ^^ 47 : 

» giace dispettoso e torto >; a ti di « *»| A\t\^^^ 

occhi lorae allora In bieci ^. ^^ 

90, 8. Le porte di Giano al ju,^ -olo 

colia guerra. ^^Yfu^^ 

«I, 4. Aletto, Megon: due delj^ - 5. 

final grande; Nembrod. — e, l'alta ^^^0' A^^et' 



ror: Petrarca, Tr. Fam. n É 



^01^ 



mlnclò già la gran torre Che fu ^ }^^l ^t*^ *a • 
d'orror caroA». ^ l>e«<?^ 



Cosi di messaggier fatto è nemico. 
Sia fretta intempestiva o sia matura: 
La ragion de le genti e Tuso antico 
S'offenda o no, né U pensa egli né 1 cara. 
Senza risposta aver, va per 1 amico 
Silenzio de le stelle a Talte mura, 
D'indugio impaziente, ed a chi resta 
Già non men la dimora anco ò molesta. 
96 ^ 

Era la notte allor ch*alto riposo 
Han ronde e i venti, e parca muto il mondo : 
Gli animai lassi, e quei che 1 mare ondoso 
O de' liquidi laghi alberga il fondo, 
E chi si giace in tana o in mandra ascoso, 
E i pinti augelli, ne rohlio profondo 
Sotto il silenzio de' secreti orrori 
Sopian gli affanni e raddolciano i corL 

97 

Ma né 'l campo fedel, né '1 franco duca 

Si discioglie nel sonno, o almens^accheta; 

II' 3. Perde : cfr. i 62, 8. 
...» ^* Io a ecc.: Petrarca, son. Quanto più 
disws, n ; ^ g^^. .^ Qeruaalem, ed io in Egit- 

«n/T/i^T" ®' Quinci non to» dove :» Os. Quinci no» 
voglio ot;«, 

OR ^^'c,,^'^- ftmloo Silenalo eoe : Vlrg. Am, n 

oft ^®*^*e per amica Blleatia lunae ». 
KM : ' i; ®'* la iiotte ecc.: cfr. Virg. Am. iv 
^«!lm' ^'^^ *»•*% et placldum carpebant fessa so- 
auiran?'?^'** por terrai ; rilvaeque et saeva 
de a Un ^^^^ora; quum medio Tolvnntnr . - 

?ae sub no****'* ^"°^^« R^^» ^«^^^* »"'""°' ' i' 
obllta Ubo '^^^'^^^ Lealbant cura» et COra» 
UCoHQ. eoJ** •• — ft. profondo: Cosi mcori 
affetti. ' *'^f l leggono giocondo. — q ,.j 

W, I. ^^ •''*• 

nel punto ohe Jtt ** ^*^^^ ^®° ** ^^^ Vu^ 
"• «egue al versi rlporutlj .S'^^o 



U\ 
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CANTO SECXDNBO 



27 



O^af Ti ?i ^^^ .^SPjdifiria ò che riluca 
P^ché n Si^* .^ *^* aspettata e lieta, 
* ercné U camm lor mostri e U conduca 

In «omno. r^ disciogiu nel .onno], oculUve «ut 



A la città eh' al gran passaggio è mèta: 
Iklirano ad or ad or se raggio alcuno 
Spunti, si schiari de la notte il bruno. 



pectore noctem wclpU •. - « ^ «J»»»?^- ^jj^ 



CANTO TERZO 



Il mattino. ^ OeriMalemine agli ooehl del erUttanl. - Aladlne dà «rdinl per 1» d ^^^^^^^ 
Insieme eon Erminia mira da un'alta torre la zuffa. — HSrmlnla «ddlta I "*** \j,^^^,^i. _ 
erUtlanl. — Clorinda assale e rompe uno staolo cristiano. — «ao d««?^** ^^'o-aerclto dalla 
Morte di Dndone. — Ira di Elnaldo. — Gerusalemme. — Goffredo dispone t 
parta piana deUa oltti^. — FuneraU 41 Dndone. — Preparativi per rassodi©. 



Olà 1 aura messagr^iera erasi desta 
A nunziar che se ne vien l'aurora: 
iJ^ila m tanto s'adorna, e 1* aurea testa 
i>i roae còlte in paradiso infiora: 
^^aando il campo, cli^a l'arme ornai s'appre- 
in voce mormorava alta e sonora, [sta, 
^Jg^^vwiia le trombe r e queste poi 
^ler pio lieti e canon i segni suoi. 
2 

T^ **f firfo Oapitan con dolce morso 
^.ttfsiderii lor gruida e seconda; 
v>lie più facii saria svolgere il corso 
Presso Cariddi a la iralvil^n onda, 
O tardar Borea allor clie scote il dorso 



If !• anr» messaff^erA: ZI -renio ohe precede 
11 sorgere dell'alba; imita X>ante, Purg. xxiv 
14&: « B qnale annunzia trloe «ie^li albori, L'aura 
di maggio mnoTes;! ed olessa » » e Paslone della 
^crtM. eomlnola a ponto in primavera. — S. BUa: 
?eT8on\fieazlone dell* aurora. — 4. Petrarca, del- 
l'anrora^son. 9ttan<2* so vejsr- ^' « Oon la fronte 
di rose e co'erin d*oro »• — paradiso, vale an- 
sile orto o giardino ; qui, irlAV^dliio oeleate; 11 Pe- 
trarca, di orto terrestre, eon. s « X>«»« roat frc^cihe^ 
6 cólte In paradiso ». — 6. mormoraTa: B^aona 
qtiwta oaervazione del Galilei s « I-a voce ^it» 
e sonora non è del moTOLorsive, ma piuttosto la 
ba«a e placida». Meglio nella &^ruaa.U Oon^^uu 
«.17 6: «Lungein voce »' iidiv» »!*» « «onora ». 
— 8. suoi, per loro. , _, 

,^ 8, 1 n saggio capitan ^c^. « ^T^^f^T **?5 
tt capitano non si oppone al loro ^««\^!'J» «l^é 
wreblw stato Impossibile, eomo lmpoM*^^l\ eono 
le cose che il P. y|ene enomeran<io ; ma ai «an- 
tenu di ordinate • raffrenare. €^^^^ deirotl^'" 
•0 a II riftrlNe al collettivo ^ci,^^^ ^*^^ ^^^^^t^ 



DerApenniuo.eilegni ^^Jf^^SoS^^^ 
Gli ordina, glMncaTniuma,ein^ giire| 

Rapido si, ma rapido con legK*' i^e 

Ali ha ciascuno ^\^^^^^^^^J^r^^^ 

Né del suo ^f M ari^i cam^^^^^ 
Ma, quando il sol gli a"*^* ,7: «ito «oriro 
Coi raggi assai ferventi, e ^^ *"^ «^'«®« 
Ecco apparir Gerusalem si veae 
Ecco additar Gerusalem si scorge, 
Ecco da mille voci unitamente 
Gerusalemme saliitnr si sente. 

Cosi di navicanti audace stuolo, 
Che mova a ricercar estranio lido, 
E in mar dubbioso e Bi>tto ignoto poio 
Provi r onde fallaci e 1 vento infido, 
S'al fin discopre il desiato suolo, 
Il saluta da lunge in lieto g^idj » .^ ^^xu. 
E runo a Taltro il mostra, «in tanto oDUa 
La noia, e U mal de la passata via. 

precedente.- 7. e In snon: cosi leggono B(« 2.^ 
Conq. e Os.; ma Bos. 1 « «« •<>^-» ^'^^ ^""^ ^"^ 
sere ancora errore di stampa. 

rir eoo., Vlrg. A^. m 62* • •- XmI-"^^- 



liam prlmos conclamai Acbatesj 



liaUam laeio 



sodi clamore salataut .. ^' ^T '^ U T^tiu- 
giunse «otto le mura di GeraaaUmme U 7 gV^ 
Ino 1099. Il monaco Roberto, tejUmoneocui^^^^ 

scrive.. , buon Oeaù, quando ^^^'^^^Z'^''''' 
la tua .anta città .../ob coTj^XobSL^^rVe- 
4, 8. polo: cielo. ^ 7. iti ^J^\'oV eUa \,V 
trarca , canz. Nella, «tagio»» ;"\u». Per ^^e»** 
La noia e U mal de la pa»»*l.„ jaa (trad^ ^V^' 



ottava cfr. Omero, 
demonte). 



pa« 



^^11 
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Al gran piacer che quella ^nma vista 
Dolcemente spirò ne r altrui petto, 
Alta contrizion successe, mista 
Di timoroso e riverente aflretto; 
Osano a pena d'inalzar la vista 
Vèr' la città, di Cristo albergo eletto. 
Dove mori, dove sepolto fue, 
Dove poi rivesti le membra sue. 
6 
Sommessi accenti e tacite parole, 
Botti singulti e flebili sospiri 
De la gente ctf in un s'allegra e duole. 
Fan che per l'aria un mormorio s aggiri 
Qual ne le folte selve udir si suole, 
e^avvien che tra le frondi il vento spiri; 
O quale infra gli scogli, o presso a ilidi 
Sibila il mar percosso in rauchi striai. 

7 
Nudo ciascuno il pie calca U sentiero; 
Che l'esempio de' duci ogn' altro move: 
Serico fregio o d'or, piuma o cimiero 
Superbo, dal suo capo ognun nmove; 
Ed insieme del cor l'abito altero 
Depone, e calde e pie lagrime pip^e: 
Purauasi al pianto abbia la via rinchiusa, 
Cosi pariando ognun se stesso accusa: 

8 
Dunque ove tu, Signor, di mille rivi 
Sangtìnoso il terren lasciasti asperso, 
D' amaro pianto almen duo fonti vivi 
In Bi acerba memoria oggi io non verso? 
Affffhiacciato mio cor, che non derivi 
plfgU occhi, e stilli in lagrime converso? 



Duro mio cor, ehó non ti spetri e frangrl ? 
Pianger ben morti ognor, 8\>ranon pianori. 

9 

Da la cittade in tanto un eh' a la gnarda 
Sta d'alta torre, e scopre i monti e! campi. 
Colà giuso la polve alzarsi guarda. 
Si che par che gran nube in aria stampi ; 
Par che baleni quella nube ed arda, 
Come di fiamme gravida e di lampi: 
Poi lo splendor de' lucidi metalli 
Distingue, e sceme gli nomini e 1 eavalli. 

10 
Allor gridava: Oh qual per l'aria stesa 
Polvere i' veggio I oh come par che splen- 
Su, suso, cittadini ; a la difesa [da I 

. . , __ _, 'ascendas 

,„, ripresa 
u» V vw> . v^o*— " -— ^-«-i « .*arme prenda : 
Ecco, il nemico è qui: mira la polve 
Che sotto orrida nebbia il cielo involve. 




11 
I semplici fanciulli, e i vecchi inermi, 
E 1 vulgo de le donne sbigottite, 
Che non sanno ferir né fare schermi, 
Traean supplici e mesti a le meschite : 
Gli altri di membra e d' animo ^iù fermi 
Già frettolosi Tarme avean rapite: 
Accorre altri a le porte, altri a le mura; 
n re va intomo, e^l tutto vede e cura. 

12 
Gli ordini diede, e poscia ei si ritrasse 
Ove sorge una torre in fra due porte; 



6 2. ne l»«ltrul petto: nel petto de' erocUti. 
Gugl. Tir. VII 26: « progressi poiillum e vicino 
arbJm «inctam contemplante., cum gemltn et 
.UBpiriis prie gaudio fasi, spirituali, pedites, et 
nudls ex plurfma parte vestiglis, c<»pto ferven- 
tius insistente- itineri, subito ante urbem se con- 
Btiterunt ecc. > . . oo^. 

6 4. «'aggiri: * U dantesco (Inf, ni 28 )« 
«Facevan un tumulto 11 qual s'aggira Sempre 
in quell'aria .. - 5-8. Vedi Virgilio neW Aen. 
X 97- e confronU questo passo delle Georg. '▼ 
«60, dorè si parla delle api: « Tum soaas «uditar 
gravior, tractlmque suaurrant: Prigidas ut qnon- 
dam silvia immurmurat auster, Ut mare «ollici- 
tam stridei refluentibus undis, Aestnat ut ol»»*"** 
rapidas fomacibus fgnis^. 

7, 1. Sudo eoo.; Costraiselj Cfa»cm,ft iiudo il 

pie, ealoa eco. ; e intendi a pie come un ae» *^** 

greea. fi storieamente yeroj cfr i. *^ ali» 

str. 5, «. — «. Piof ò coordinato « ^^^n^f ® 

usato transitivamente. — 7. quasi bì Z ^^ «ce. - 

quasi che il pianto ohe ora cl««cm,o*'**»*^ V^^ 

quanto largo, sia an naiia fa ^%t^^ *^«»^^«iito 

•e na dovrebbe versare eco. * **• di ^ 

8, %. SAnamlnoBo: Co»q. ^ q. x.^*^- 

8 dB« fonti viri; contrapposto T' ^«n^**!^^'' 



5-6. che non derivi Per gli occhi: A che non 
isgorghl tutto, in forma di rivo, per mezzo degli 
occhi? — 7. spetri, Bon.2 e Os. ; maBoN J éyezzi, 

^> 1* Ciarda, per ^ordla. — S. la polTe ai- 
sani ecc. : Vìrg. Aen. ix 88 : « Hlc subitam nigro 
glomerarl pulvère nubem prospldunt Teucri, ao 
tenebrai insurgere campis ». — 5-B. Vlrg. A%n, 
▼I" 628: « qualls cum caerul* nubea SoU^ Inar- 
descit radUs, longeque refulget .. 

">• n Galilei disse troppe male di qvaita 
strofa. Certo la seconda parte è superflua; ma 
la prima è bolla. — l. Allor gridava ecc. : Virg. 
^«n- IX 35 , Primus ab ad versa conclamai mole 
afra? « ^^'» slobus. o clves, Caligine volvltur 
^ol U ?'* *^1« ferrum, datetela, .candite mu- 
ro9, Hostia aeiest eia » ! - 7-8. Cfr. In Vlrg. i 
vera PIÙ 3,^^;^^^^^^^^^^ 

131: « T« ■®»*PW«i fMolulU ecc.: Vlrg. ^«n. «i 
mnm 7^*^ «*^dlo effasae matres, et vulgus iner- 
Tm bb^eT^Wne seni, turres/et tect» jomo- 
PeTra^c':^."?::_alil portls subUmlbu. ^^^^^^^ 



e l vecchi r*. V^^"" ^"«^^^^ ^^^^ ^ 
chla vlu e! ^®^^ 0' hanno sé In od 

- -^ ^riTÌ:^ "^ *• "•"***••• ^'^- «H8 s 
Tenori poruT;»''' ^' * ^' T""^ ^^^vl[ L 
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<3n?i»df £*1S??° *^ l>toogno ; e son ptt basse 
Volle eh® P;*ff?»e e le moitagne scorte. 

Po™'t?f,"^; S^ e» raccolse in corte 
Presa AtÌ?L^,?\le">?tiane squadre 



aSti'v^ jil.'*°Ì<» IP^contra ai Fralfu è 
Ma te ^?,-®°®'-5^ «"a a t»"i è inante ; 
Ste«reiÌ"J»?e,ond'6Becreta«soik, 




Bèn^^^* J?ir"" *.*ii*repido sembiante: 
S?c«2^? *!J^ principio a noi conviene, 
^icea, fondar de 1* Asia owi la apene. 

T^®St«® "^^ona à i suoi, non Itinge scòrse 
OK-a ^*^«o stuolo addur rustiche prede, 
Or^iJS?™® ^ ^'^^^> » depredar precorse 



16 

Qardoaguel fero scontro è spinto a terra 
In su gli occhi de' Franchi e de' Pagani, 
Gli* allor tutti gridar, di anellagnerra ^ 
Lieti augùri prendendo, i qnai far vani. 
Spronando a dosso gli altri ella si serra; 
E vai la destra sua per cento m"^^;. „ ,„ 
Seguirla i suoi guerrier per quella strada 
Cile spianar gli urti, e ohe s'apri la spada. 
16 

Tosto la preda al predator ritoglie; 
Cede lo stSol de' Franchi, * poco a poco 
Tanto eh' in cima a un colle ei si raccoglie, 
Ove aiutate son l'arme dal loco. 
Allor, si come turbine si sciogue, 
E cade da le nubi aereo fuoco, 
n buon Tancredi, a cui ^JE^^ò r^tlSSa 
Sua squadra mosse, ed arrestò l antenna. 

Porta si salda la ^^^''gtr^^^^^ 
jroce e leggi^àro il g^ojxo, 



uso 
chiuso. 



o^-iJl " ^ * "»**» * aepreaar precorse; 
Vìì^^J^f^^^^ ed armenti al campo riede. 

Ti^«r^^ ^^^<>' o verso lei se 'n corse 1 ^orta si saiaa la ^^^^^ìt^'^'ovenetfo, 

Ga^^ol/5'' ^^'* »* ^«'^i' 1* ^edè: ^en feroce e l^^^^M^^^ 

Mt^^^^^?^^®^«o™ato,uom di gran possa, 9^0 ▼eSTgendolo d alto u r« ^^. ^^. 
Ma non gnà tal eh* a lei resister noMa. ' l Che sia guerriero i^fra^^Vo assisa. 

Onde dice a colei eh' è Bfco a» ^ 
E che già sente palpitarsi y F^™^ • 
Ben conoscer dèi tu per si lun»^ 
Ogni Cristian, ben che ne i »J^"*« 

e 
pianto. 

Man1>n7oZchaornonmostri^^^^ 

Che gii occhi pregni ^^^^fS^'^livof^^ 
Tinse, e reco spuntò mezzo li sospiio. 

19 , 

Poi gli dice inflngevole, e nasconde 
Sotto^il manto deTodio ajtj^ ^®^*^d' onde 
Ohimè 1 bene il conosco, ed ho ben d onde 
Fra mille riconoscerlo deggia io, 
Che spesso il vidi i campi e lo Pjf^^e 
Fòsse del sangue empir de^popol^o. 
Ahi quanto è crudo nel/erirel a Piaga 
Ch'effaccia, erba non giova od arte maga. 



Ttr« « r **"vc onomaijo, nom ai gran pos 
Ma non già tal eh* a lei resister possa. 

19, 8. • toa pltf hmmmm eoe. Intendi t e di qui 
«ono scorte pid basse, eioé dominate, le piagge 
e \e montaflrne. — 5. Volle: Oogl Priamo nel m 
aell /Z. ai fa additare da Siena, dall'alto di una 
^^'^f « prtncIpaU eroi dell'esercito greco. — 
6. «rmlnia: Qaeato peroooag^grio, uno de» più ori- 
ginali e dei pid belli della GeriM., parve al 
Tasso, finito il poema, poco storico; ed ai Revi- 
sori parve tiroppo amoroso e poco religioso: e 
il Poeta volendo che £:r minia pure avesse mag- 
gior fondamenfo Tioll'ffttOT-fe scriveva fin dal 157i5 
^L€tt. 5T)t «Trovo poi ne 1' istoria, che la mo- 
elie e la sorella di Sollxnaoo in Nicea rimasero 
pHgionl.... sarà forse meglio di fare Erminia 
BOTeUa di Solimano ». S aegruendo poi più dap- 
presso questo SQo concetto, oella Conquisi, (vu 86) 
cangiò ii nome di Brmlnla, ebe gli pareva poco 
adatta ad ana saraofna, fn Kieea; • la disse 
figHa a Solimano. ITIcea ó eosf dal P. dipinta 
nella Conquist.t « Sol eoa quattro donzelle ap- 
parva fora, & lasrrlaie «parerea de» saoi begli 
occW, Come candida roea In su l'anrora. In eul 
la pioggia • *1 sol risplenda e fiocobi », • eoai « ^e- 
«wltto il sao comparire davanti al re (vix S9): 
« Ma come giunta fa , levando il velo Da gli occhi 
«parsi d'amorose stille. Scaldò ne' voccbl petti 
*l pigro gelo, £} dentro vi destò dolci ftt ville. 
Tatti dicean: Maggior bellezze II ciclo No» ^i^q. 
e dora vita (oimèl) sorfille. Qtiando ebb«r ^^^^ 
gU antichi Imperi e l reg-nl O'amor si cari « pre- 
posi pegui ? ». z,e modiflcaziont a ©he II i». as- 
«Pggettd nella Conquista Bìrnalni* come ^onua 
Innamorata si veggano nelle note al e. ^^ ^ ^ 
XIX 103. - 8. morto, ucciso. •«• pa4r*. Cas- 
ino Acciano, cfr. e. ii vi 56, ^'^\, «, 

M, 7. Garda: Gugl. Tir. , ^» ^^^ , • P>'ea© 
|;iaplrarione di quwto fatto (yr%* ^^>' *** «lilama 
vostui. 



Chi è duncLue costui, ciu.--Yr'— - 
radatta In giostra, e ^ro m vista è t< 

A queila, in vece d "sPjJf^^'hfu dì 
Sulelabbraunsospir,8U gli occhu pi. 

Pur gli spirti e lelagrime ritiene, 
nr^ -!^_ Av-« oiiA inr non mOSin aj 



W, 6-». Dante, Purg. «™ «" * fnn^ f 
mal con ri veloce moto, Faooo « •P'«f» °»»» *' 

Arlcto, Or», xxv. 77 i . Con ^^^"^^1- '^''^ 
BlocUrtetto «ppres» E nel vemr «t«i» «l r»» 

d'episodio d* Erminia, cTae ® ^ 

ti VI, VII ». ^^. ^ ^ ^\\ 

la, 7-8 Boccaccio, Filoy^l;,^^^, i^^ot*^^ 
cui Occhi aveano, pe» \o t^o^ OaluUox « ^^\e<^*® 
* -* uo purpureo g\vo »» * 
tur^ldoll rubent ocnUl ». , ^ u Guasta >^ ^ ^l, ^* 

XH, 1. Inflngovole: ae«o^^ ,^ ^^ plagr -'*' 
^ ^*.lore di disaimulatU^' ^ 



eoo.s 
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Egli è il prence Tancredi: oh prigioniero 
Mio fosse un giorno! e no U vorrei già morto; 
V ivo il vorrei, perch* in me desse al fero 
Desio dolce vendetta alcun conforto. 
Cosi parlava: e de' suoi detti il vero 
Da chi r udiva in altro senso è torto; 
E fuor n' usci con le sue voci estreme 
Misto un Bospirche'ndamoellagià preme. 
21 

tP^^^S?* *° **^*<> a^ incontrar l'assalto 
Va di Tancredi e pon la lancia in resta. 
Ferirsi a le visiere, e i tronchi in alto 
Volaro; e parte nuda ella ne resta: 
Che, rotti 1 lacci a Telmo suo, d'un salto 
(Mirabil colpo 1) ei le balzò di testa: 
E, le chiome dorate al vento sparse 
Giovane donna in mezzo '1 campoappawe. 
22 [di, 

Lampeggiargli occhi,efolgoràrglisffuar- 
Sfi^^^^e f ira; or che sariaS nel rìso? [di ? 
Tancredi, a chepur pensi? a che purUar- 
Non riconosci tu Taltero viso? ^"'«^^'^ 
Questoèpurquelbel volto, onde tutt'ardi; 

^ralììi^ft^^^^^^^ fronte 

23 
EI, ch'ai cimiero ed al dipinto sondo 



Valerio Fiacco. Araon vi «tk. 
quod Carmine nullo Bu^tìnlLt^ ^^"""^ '^^'"^°''* 
Medea veiienla.:e pStoO .''^"*'^"** ^^^"* 
.ta é la cruda e a/veletu ^la^a ^I^V * ^"•; 
liqaor , non vale impiastro ! na ^ °^' °°° ^'^ 
- rren« d'arte mag^^ Ee^ ';U?\,^^^^ ^^^^ 
Zoroastro ». ^* l'inventor suo 

é v6»^*- " '•'•' """"•'"" "«•• - «• itort.: 

81. Belllaslma tutta questa .♦. * 

la paragona allo *copHmentT^^\^ ^*"^®^ 

irar dell'elmo, che i maravigli ^''adamante al 

79). il I>ulci, Mor,, MaZ 'utTJ''^'' ^«' 

feri lei di furia pieno: Giuneo »i * Orlando 

•all'elmetto avea, fi cadde ©ol **^*®'» o^»' '" 

«ul terreno: li* elmo gii usci, i **®^***cchlo In 

dea Ohe raggia eome stella ne *''««cla gi ve- 

parea di Venere Iddea, Anai ^i *®''®°® » ^^*^ 

fetta no mlioro, Anzi parca d». ^^^Wtk oh* * 

d*oro .. ^'gento, An«l pur 

22, g. A,rloBto, Ori, xiy «« 
«Bo'ij» nel pianto (or ch'e». ^* l>oraIlce : 
Tes» d^^mor IMnestrieabll raa-n ^ ^^' nel riso ?) 
CoN^. e O^. ornato, che mi p^^* •— 4. altero: 

«*« «»«»,^/kx/-* "^ale ritrarre i ^ ''^^'^ «tesTmodo 



Va contra grh altri, eVota i f^If®*'». 
Ma però da lei pace nonìmJT^^ «rudo: 
Che minacciosa U «egue ?^^*r*; 
E di due morti m annuito' M «'i<^: 
24 *• 

TSTA ai dal ferro a r r:ij-,7;i ''Percote. 
come a «r-^rdar i l^^^'^.'^t.n^, 
OnifAxaor l'arco intvit?) ^'" «^ le irote 

Mor che la sua destra a ^"^ ^«te. 
Ma colpo mai del ì>.fc^„^JÌ'* A^, 

26 * '^'^•'«'ècòlto. 
Risolve al *>. ben che dì-** 
Di non morir tacendo occ-nfS.'"*'» «Pere. 
Vuol eh' ella sappia ch'u„ "'*** amante^ 
Già inerme, « ^^"itiHitihevnhf'^"'» «no fér. 
Onde le dice:u ta, che m '«^^^'«««tote' 
Per nemico mu ao] fra t«r?'*" avere 
Usciam di 9"' atamisci ?^'"* tante, 
r potrò teco. e ta n^eeo p^/^l^V^Parte 

io 

Cosi me* « vedrà s'al tn„ , 
Il mio valore. Ejja acp J?? .I «ffgnaffH- 

E, come eaacr se^'S» 'OTo^"» 
Già balJaiizofla, ed e[ .. ^>i non A„ .. 
ficcata fl'era In at?o di ?^""» •Sarrt?*"*' 
Giù la guerriera, e gi^^ftagifa '"*«' 
Quand'egli, Ot ferini i^vea 'erito. 

A..Uap.^na de Up^i^tal'p^ljA fatti 



«8, 2. Impetra, impietr. 
una morte corporale, amom-' ^ *• «b^ 
sfidare di morte uno, é Proc ^*«»tra ^om, 
Petrarca, «on. A « dofc/2L^® ^^UarirlT "**•* 
di morte Là dorè or m'aasil ^**<»»'<«o 7, "^^otte. 
^ n Beni osservando che ni'*' *^lor »., "/^ «he 
notizia delP amore di Tar. ^^^*»da « «fide?, 
nacciarlo di morte amoro^r^?*' *^ou J!,"* *^endo 
conda morte ila quella deli» ***«>»do \.v^^* mi. 
il T., «srlrendo il verso, i.'"''^'*- Io «^> •«- 
di Clorinda, pensasse alPeff "^^^ all'i ^^® «be 
veva produrre su Tancredi i,^* «he il ^*®n«loi,e 
vide minacciato in nn pi "^^^^le i* ?°^>»a do. 
Amore. ''^^^'o dal^ .^^^^^e^te o, 

84, 1. Percosso ecc.. a, •'^^da e a' 

Il duello di Bradamantè « ^®8k» 
duto Leone: Ori. xlv 76- 3^8Ken *^^^^' Ario.» 
Wso e si difende Con ;',;,• ^U^f;;^^^^^ 
lon ofìende .. B altrove r ^^^«-e^,. * «Je l»^ 
ance van d'effetto vuote ^*^*:vi o^N • le| *^; 
Con l'nn giostra e coÌ*»,? ^ast^^^ ' Oo^?»' 
D'un' amorosa lancia in ^ Mtr^ ^^U »» I^J^ ^or 
Sente del petrarchesco 7.^***0 n * U ftl?''»'® 
il): * Ond'Amor Parco ,?^' Qui '^^''o . °°^« 

«e, 8. ansi: qui ha ' ""^ tetT^ ••'»*P^e* ^ *• 
intendi; prima della n^^^^^te ai^^«^ In .**,?«»'i 



^^Ve 



CANTO TERZO 



31 



l^endé iS inti «» ^ Pauroso, audace 
LPattiiu^"^ P^to I disperato amore; 

S^mio COT^on ^^f ^''.^^ t'^erga il core: 

EtuoMan tftmX^ ^f^ontario more: 
Oinai^debhiS'^L®*®™P° ^ ^^«'^che trarlo 
TO aebbi», e non debVlo yietarlo. 

28 



«^SS ^fe^5 ^« braccia, e t'appresento 
Vuoìc^fS^ "|Pf,**<> ' ^^ 5*^® ^<> 1 Aedi? 
TMPi^r^Jw^ l'opra? i' son contento 
^ÌBtÌB^^^?®'Sro/>p or, 80 nudo 
L Bno?5!if-? ^^^f*® '^ più duro lam 
^ .^S^S'^L'^ °5^.«^'^ Tancredi, 
Se'^LS^i^'^^P®.^*»®® intempestr 
-'o •c'acrani e de' auoi elift annra« 



T«^\if i/^l^^^ l'opra? i' Bon contento 
^iB^i^^^^J^SO^^ OT» «e ^'ido U chiedi. 
I Buoi SSf«ri n*®-''^ piuduro lamento 
Ma^cS ?L'^ misero Tancredi, 
So'SlS^«^ f^-?®,^'®^® intempestiva 
*^o ^acrani e do' suoi che soprarriya. 

1 I^t^S,^)^?" ** **» "t"»! cristiano 
XJn dtf nPi; ® "'» temenza od arte. 
VWete I^ISf'?***^'* ™P™<» inumano, 
E S torX«^ ^*' *® «»»*<»™e sparte, 
?er f^?ii,"' passando alzò la mano 
Ma -Tanl-^*."® ^a s«a Ifirnnda parte: 
E ton to^S2,f^** Cch#8o n'accòrse), 
•«=• w»n la spada a gael ^ran colpo occdree. 

30 
I^ hSJi^f^' *?J^^ »** vano, e ne' confini 

AdOBso a quel Fillano. e '1 fo^^itónse. 

31 
TTr'JSLI^ dilegua; e qaesti acceso d'ira 

fiifJì^an sospesa, ed ambo mira 
fontani molto, né aeguir le cala 
Tni^ *^^1 f^fgritivi si ritira.* ^ 
0?if^T'*'* ^^. ^^<>°te ei :Franchi assale; 
K&lw«fV;"^^^^®= ^^ ^«€rgfe,orfuga; 
a* W può dir la sua caccia né foga. ' 

■7, 1. • In! di pauroso eoo. Xntendi: n ^ij. 
»^w*te amor« eambiò In «a^Aee lui che prima 

perché emendo Tancredi Innamorato, Il fao o«ore 
non «ppartenaya ornai piti a lai, ma ali» dotine 
eoe in Jaj deató amore. Concetto eapresso In ncàìHe 
«Odi dal poeti Italfaal. 

28, 8. or ebe no* Aedi : ova a elio, porche, xiou 
JoferlacIPCfr.gopra, 3, S. — 4r. or or: l'aw. ooai 
replicato val« #tt6«o, in g'Mtftf^o ^j*»»^o. —nudo : n 
petto. - 6. Dist.: «piegava, ai mostrava più cl^ia- 
ramente. La Crusca porta an ©a- di Sennuocio. 
»9, 8. 008.: BoH.8 CowQ. e Os-5 «a» Boh.1 ««- 
«or«e. ^ 

30, 1. p„ ^^,„ , ^^ ^^^ andò tutto 

«amo quel gran eolpa 6. sr^viUe. sfavilli. 



32 

Tal ffran tanro talor ne l'ampio airone, 
Se volge il corno a i cani ond'e seguito, 
S' arretran essi ; o s' a fuggir si pone 
Ciascun ritorna a seguitarlo ardito. 
Clorinda nel fuggir da tergo oppone 
Alto lo scudo, e '1 capo è custodito: 
Cosi coperti van ne' giochi mori 
I>a le palle lanciate i fuggritorL 

Oià questi seguitando e quoi ftaggondo 
S' eran a l'alte mura avvicinati. 
Quando alzare i Pagani nn grido orrendo 
E in dietro si ftir sùbito voltati; 
E fecero un gran giro, o poi Y?}??^^^ 
Ritortiaro a ferir le spalle et lati. 
E in tanto Argante gfù f?«^?t^ÌS , 
I*a schiera sua per assalirfirU » ^^^^^^' 
34 

n feroce Circasso usci di »^^^^\^^^ , 
Ch' esser vols' egli H/eritor Pn^^^ro : 
E quegli, in cui Ieri, fu steso »1 «^^jo»^ 
E JossopVa in un faccio ilfJS^d^slTv'^U 
E priacL l'asta in troncai andasse a volo^ 
Molti cadendo compagnia gli ^'^. [no 
Poi stringeilferro; e a^a»^?^.^» f f *P}^ 
Sempre uccide, od abbatte opiafif» ahneno. 

Clorinda, emula sua, tolde ^. ^^. ^ 
n forte A^delio, uom già d* età matura, 
Ma di vecchiezza indomita, e munita 
Di duo gran figli, e pur non fu sicura; 
Ch'Alcfndro,iImaggiorflglio,aspraferita 
Rimosso avea da la paterna cura; 
E Poliferno, che restògli a pressoj 
A gran pena salvar potè se stesso. 



88. Ricorda Omero (II. xm) ove I troiani 
inseguenti Menelao por torgU 11 corpo di Patroclo 
sono paragonati acani che Inseguono un cigna- 
le: ed Ovidio, Mei. xii 102; « Haud ieon» exar- 
•It, qnana «irco taums aperto, Oum flo» terribili 
petit irrltamina corna . : Paeipio agone corri- 
sponde appunto al dretu. — *• Beg^to. Lori 
hanno Boat.» e Ci. ; e ho creduto al debba pre- 
ferire alla al BoH.l, ehe h* fuggilo. — 8. gle- 
oM mori: dlrertlmento gaerresoo, venuto dal 
mori, in nao nel Cinquecento. Br* detto volgar- 
mente del earotelli. In questo giuoco, alcune 
schiere di cavalieri movendosi d« »» /el lati 
dello ateecato, Inseguivano, pércotendole «qd 
palle lanciate, altre achlere cbe fuggivano t e 
queste al difendevano dalle P»^^« ponendoal \o 
soudo dietro: giunti al termina ^«^^® steccato gU 
inseguitori, voltate le epalle, »^^« «**V ♦!» ^ ^^* 
volta mettevano per difesa lo «o^*®» ® T \, ^*^' 
seguitorl Inseguiti, rltornavatio a^ ^^l^\ ^»*" 
tenaa, percossi da nuove scl^iete ^""^ ?*' ^^^«^^ 
ove esal prima erano arrivata ^fj^..que pr^^io' 

83. 1. virg. Aer.. XI 631» ;Joiamore«r^^- 
quabaut porlls: rursiisque I^**^** ^^ 

lunt et molli colla refiectun* •* 

*5» 4. »r«s "»«»»auiml' 



32 



GERUS- 



JBM]^ 



Ma Tancredi, da poi eh* egli non gr 
Quel villan, che destriero ha più coir 
Si mira a dietro, e vede ben che ìvinm^.^^ 
Troppo è trascorsa la sna audace fir^^ ^ 
Vedela intorniata, e 1 coraier pnngr^^ 
Volgendo il freno, e là s'invia repeacp- ^*^ 
Ned egli solo i suoi guerrier seccore:*" ^^^ 
Ma quello stuol eh' a tutt 'i rischi acc^ ^^ 
37 

Quel di Dudon awenturier drappi * * 
Fior de gli eroi, nerbo e vigor del cs"-'*"^ 
Rinaldo, il più magnanimo e il più b^ ^ ' ' 
Tutti precorre, ed è men ratto il laoc* J^ ^ 
Bentosto il portamento e *1 bianco ^aiB..£^ ^ 
Conosce Erminia nel celeste campo,. 
E dice al re, che in lui fissa lo sguar-^^^ ^^ 
Eccoti il domat or d'ogni gagliardo. 
38 

Questi ha nel pregio de la spada ©S*"*^ ^ 
Pochi, nessuno { ed è fanciullo an.oo ^'^ 
Se fosser tra' nemici altri sei tali, 
Già Seria tutta vinta e serva fora; 
E già dòmi sarebbono 1 più australi 
Kegni, e 1 regni più prossimi a Taiuro x"^ 
E forse il Nilo occulterebbe in vano 
Dal giogo il capo incognito e lontax&o - 
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"«ni 
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"'te, 



li 






'JP'eirt, 



^iS^&^l^ 



^Vj 






X'A 



'CAtì 



J/J 



?-i^Mh^ 



Rinaldo ha nome; e la sua destra ir^^ '^^ 
Temon più d' ogni macchina le mura*. 
Or volgi gli occhi ov' io ti mostro, e gr*^ ■^**'^ 
Colui che d'oro e verde ha l'armatur^t ' 
Quegli è Dudone, ed è da lui guidata 
Questa schiera, cne schiera è di vento i"*^ 
E guerrier d'alto sangue, e molto esper- to, s ^j ^(^j-ì^ 
Che d'età vince, e non cede di morto. / ^^ pn 






»só 



^1<^j1}^^^^o 






'l'ai,^ H 



'•''''^miSìj^Kis 









'6 



'^aioi'^Ór: -■■A'?' •-*''"' 



45 ""'» P^JX'^^^P 






,Mira quel grande, eh' è coperto a brano ; ' - '^ <i*^-- ^ *-- * ^ot....i^oj < 

E Gernando, il fratel del re norvegio : 

Non ha la terra uom più superbo alcuno ; / nT^i^t>fi^ W^f^^ W «"^^^© il '^J^^ 

Questo sol de' suoi fatti oscura il pregio. / ^^^a. qà^Jj^^^jJ^^t^ aj 'f ^^^erJr^^^' 

E son que' duo che van si giunti in uno, / ^ . *^tQ ^ 'Jh ci ^ /f^ ee f-_ J^^ « t^ii 

- •• '■ - •• •- ■ ^ ^Ji a>. , *^^p '*Pf?Oa '»^ ''*'^- 



Ec'hanbiancoil ve8tir,bianco ogni fregr^^^ 
Gìldippe ed Odoardo, amanti e sposi, 
In valor d'arme e in lealtà famosL 

41 
Cosi parlava; e già vedean là sotto 
Come la strage più e più s' ingrosse. 
Che Tancredi e Rinaldo il cerchio han rotto 






t«lt«. 



' «oano. 












©1 



p«.;?i^-coi''4;g^gr?^'iSi?-e-..: 



87, 5-6 bianco asfell* «... b«1 c«l«sto e«mp«; 
raquiu bUuM in caiopo assarro, stemma degli 
Estensi. 

88, a. Vlrg. ile», ^j 285 (parlando di Enea). 
« Si duo praeterea talof Idaea talljset Terra vii 
ros, altro Inacbias renlsset Ad nrbea Dardaoa », 

89, 8. rlnoo: in senso «saoluto, i maggior; ^ 
non cede: pure In senso aoaol.» non è inferiore \ 

40, 6. B 0» han : Oa. ^ han, — 7. Cfr. e. \ 
06, 6. — 8. a pena: a mal» P«°«» * fetiaa. 

41, «. 1] oorohio, del pagaia- j 
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•^«««olCe,"^j|dr, fonata ^tlolFel^l 
'^•^^toq «^b pectore VOI. 



CANTO TEazO 



47 
Con tutto ciò, fie ben d* «-«:■- ^ar non cessa, 
Si volge a i Fraiiclii,e gri^^^-! O cavalieri, 
Questa sanguigna spada. ^ quella stessa 
Che '1 signor vostro mi eLo^ao pur ieri: 
Ditegli come in uso oggi 1** *^o messa, 
erudirà la novella ei voX^xitieri: 
E caro esser gli dee che *1 c*Jio bel doao 
Sia conosciuto al paragon. cii buono. 

48 

Ditegli che vederne ornai fi* aspetti 
Ne le viscere sue più certa, prova; 
E, quando d^assalirne ei 11.011 s'affretti, 
verrò, non aspettato, ove s! trova. 
Irritati i Cristiani a i feri detti. 
Tutti vèr' lui già si moveano a prova: 
Ma con gli altri esso è già. oorso in seeuro 
Sotto la guardia de Tan^ieo muro. 
49 

I difensori a grandinar le pietre 
Da Talte mura in guisa incomineiaro, 
E anasi innumerabili faretre 
Tante saette a gli archi ministrare, 
Che forza è pur cbe 1 Franco stuol s'arre- 
E i Saracin ne la cittado entraro. [tre; 
Ma già Rinaldo, avendo U pi^ sottratto 
Al «acente destner, s* era qui tratto. 
60 

VAnia i>er far nel barbaro omicida 
De r estinto Dudone aspra vendetta; 
"p fra' suoi giunto, alteramente grida: 
Or anale indugio è questo? eche s^aspetta? 
^01 eli' et morto il signor che ne fu guida, 
nhé non corriamo a vendicarlo in fretta? 
i^nnaue in si grave occasion di sdegno 
Bwìir può fragil muro a noi ritegno ? 

-Won se di ferro doppio, d'adamante 
S^sta muragrli» impenetrabil fosse, 
^?i1f ^ntro seeuro il fero Argante 
ft^i^niltSrla da le rostralte posse: 
^^S&mvnre a l'assalto! Ed egU inante 
-t^^iti^S altri in questo dir si mosse: 
^1?? iii^a teme la secara testa 
O^^si odi fltral nembo tempesta. 

m ««milita toro ••«; oenllaque errantibus Alto 

. \ MQi \^T0loTnm eSnndBre centra Omne 
Aen. IX 609» « t^,,,,/* detruder* conti* al 

quoque intesto ^'/^^^ del ^evBo 5 « •*** 

guisa: ^<'^^^«*^^J^efi0ente per Mi„nlmanl ' 

tmÌb: detto ^^^^i^ eco. t Stazio, Thehuia ^ 

61, 1. Kob 99 ài ^^gger A mbiat, «ut trl^f," ^ 

allo tlM earmio0^^^jterint<iniix ausa iua« ^ ^ 
niltela oee ignea ^X^ptiro morlbundoa hui»^^" 
trlBqne rab Brtnta ^ ^ ««^^ix^ 

diademate pulsa* »• -^^ 
Tasso. — *'• 



62 



8i 



Ei, crollando il ^r-J^^f 

Che Goffredo loJKdi Vii"" **''»»*<>.• 
De' gravi toperfi^i^^^»«^8J^ero 

GXedoW^oSrS^''^S»»«' 
Binaldo si frenò W-^^'S-"^*" •^"*' 

Dimostri ftaore il mai celato eS^gno? 
64 

Tornar le schiere in dietro, e a& i nemici 
Non fti ilritorno lor punto turSttVJ 
Né m parte alcuna de eli estrei^i «'ffici 
n corpo di Dudon restò fraudate 
on le pietose braccia i fidi amici * 
Portarlo, caro peso ed onorato 
Mira in tanto il Burfion d'eccelsa oarto 
De la forte cittadell sito e Tarte ^^ 
65 

perusalem sovra duo colli è posta 
D impari altezza, e vòlti fronte a fronte: 
va per lo mezzo suo valle Inter j> osta. 
Che lei distingue, e Tun da T altro monte. 
Fuor da tre lati ha malagevol costa; 
Per r altro vassi, e non par che si monte: 
Ma d'altissime mura è più difessa 
La parte piana, e 'n centra Boreot è stesa. 

56 
La città dentro ha lochi in cni si serba 
L'acqua che piove, e laghi e fonti vivi; 



58, 1. SI : leggono 1 due Bo». e Da. , ma Oonq. 
^. — 6. talento: dealderio, Intenzione. 

68, 4. loco •: OosQ. loco «. — 1» sUgione: 
1» ora, il momento, come nel Petrarca, «on. Già 
ficmmegg.t « E gli amanti punge* quella stagione 
Ohe per nsanza a lagrlmar gU *PP®V* »• - *• '" 
■prone: fti prima ci» incitamento ali inaeguire. 

65. DoBorialone bella e mln^io»*. I» Tasso 
cercava sempre di attenersi »! ▼«'<> (^^- ^5): 
« Nel nono (libro) to ho aggiunto alcuna cose 
che mi parevano necessarie, e conformi ad una 
mia intensione che lio, d' accompagnar U poesia, 
quanto ala possibile, con paBsl de l'istoria e con 
descrizione de' paeal . . bS da altro luogo delP Epl- 
atolarlo sappiamo olle ai dava gr»^ cura per avere 
nna tavola di Gerusalemme. — ^- ^^^ ®®^^. ^^ 
Sion da occidente, e li Moria d» orleate ^ 4. 
distlnsne: divide. - «. monte, monti, salga. -- 
1; Borea *: e Borea é le^e purCoH^., ma qb. 

loto, er.nt, pr«er an„,fa» «'">'"""». «l»»-" 



^^ — ^ -ben gh SLnnz 



Ma faor la terra intorno è nuda d 

E di fontane sterile e di «v^ ; 

Né si vede fiorir lieta e »^Pf ^^* gì estivi. 

D'alberi, e fare Bcbermo ^ M*f l^^ijosco 

Senonseinguantooltreselmigiia^ 

Sorge d'omSre nocenti orrido e iobv. 



67 



-t>en gli anni o-?^ 
S'*^^^.r&'^*** detti sT??***® ancor li r«, • 

^^h^o ahi tro ^"^ ' 

^^«^^fi'[*;^*»^epoU«'?'Eqrt le ciglia 

J^*^*»** tn I" *» « seccT? ***^ vermiglia 
li» ^ «t»»*" •*' «embil^*,* P»' si vedi 



E (te la parte ?«'='^^"*e «poiio- 

Mediterraneo rsreI^^o8y^^^J,Vllltaw , «^ - - 

Verso Borea ^^f.^ salaria; e -i'^f V\ ^i *oi'» colai o.*® 

e l'alte"""»® ^ It)'»*»^ t'I» 'esser' m ™^«'.^.«Mi 
OrmentrefiF^^edoed^^«t|.^„to 
De la città »^» ^J^naotte a V offese-, 
««««ft ore _^til ?*S1* Ttrniio a tìto 



ij» modo 
altro flan 



'""' il ou-ri j"''*™ nani:»! 
*iP^;S?'='* b;7'="lo, uo „5"'*' tanto ti lodo 
I)»f^ ^l» tesser m ^.«'.^.«•«■ito o biiZ. 



\Beo *\ttei petto «ìS^"*' "PaUe qnaSe * 
tadl ie«i<» - „.Hrr„ato a nmpeio, \ Ed » ^r^ •^emie^^^^» « elevato. "'^ 

'*^'- -- 'fj?«nagna"adov' il „,?"a insano, 

6-6. Virg 



Néfratar 
O pld aarf 

Sol Ein*!** 



o.«n • Ben ho di lui \ %^^^l% ?orta AqÌK?:f «'to ascende, 
O ^^.rfna iia^corte In Fran- 1 O^^^^n tó si CoiSSi^iJ*'*» nel piano 
Bispon^^ **X "^l^i mPflfaggier vi fui; {f^ \ CW «^^ «iinge, alza le tende; 

S'ividl «^^ 






fontes otUm 
et aqoA dnctot 



"Imi «eoM ▼estlbat fl«l7" ^««^ «Tarn mlhl 
e»; 7. Boemendo: cfr. o V;*^' 



par*»"— jF—--— »• •»*---„--. extertuB ••»«—» i u^ 8. eseg.: Gugi. t»- * •• «>• 



•««••. i.Aioloet utoK^*^^ . ^..^^ cere, A septoatrlotte e*ni obaidAr J^ ^o^r-irarant. 



- -. Vi*®- -• "• I is.0^s • P^<»P^®' ''*^^^'*°". P!^l";^^^**teai poaiunt pron- 

"^7. 8- " «'»» PiriLr ^^l1 parte, » oW rat- Ab «a Igltar pOj**'2J*^ *^odle dldtar Saaotì 
gS, 8-4. ondo eoT^^ a»*.^^ £oUo alle offese. Stepbaal, quae a* W^^^^e», ,^,^^ ^^^ ^^ 
.alg». ^^ '"'''*' '^«aiW «^ ^ I 99-- • Non «ose eam qaae turrl ^*Iw«, ^'^^ eat, et ab eo, 

6», 8. Petrartsi^ ^ ■*^<<*^^' 4. Ma del dep- dem rege cognolU^^Tlu \ '^'^^^ «* to''»^ ^'**« 

miglior daceo ft^*""'^ ^ ' ^t^ ^« P*"^" ' tatte In parte eluidem ^^Ceu« **^^*^****"*'*'^ 

lo ecc.: Intendi. ^Jler<^ ^^^zT d^ce e un cava- Ulrl prlaoln^. «o*tt»*r,^^^ "^«it .. - 4. OPPU- 

ìe qualità, ehe 4'' ^^ b*» * ^^ ^ gnaria: cJ^'^t^^^JlJJl'r^^^^ .crWe»e U P 

60, 4, «Pli^ .^^^^^^^tenào compren 

eìo,necam. r^^lwAot^^ ^^ 
dere coatei In „* •• I « ^^^ 

^^®«ta co^^ 



*»«i^» ****^?^ ^^r operata mail- 



deUapr^^:^^ J- ^^* ^^ ^oe^U tematlea a 



Canto tebzo 



85 



ChV^P^^enao infra la torre 

«ramano Annoiar, gli altri fa porre. 

I^'l^cmld***!??^ ''*°'P® * contenuto 
Che d'ol^nto *«'*«>' » poco meno; 

Ma le"o tn^^rW cingerla apieno: 
Tenta Qofl?»^' »?.^ a'^e' Pnote aiuto, 
Ed o^cun^lf^J '""P*"*»"»» almeno;' 
Onde &«? if ^ opportuni passi, 
"«e aa lei si nene, ed a lei Tassi. 

y 66 

E S^fc»-Ì^* ''f° ^o tende indi munite 
Che l?5S,t P^lo^de e di trineiere, 
Da 1' aì??i^ P*'^o a cittadine uscite, 
Ma noi Si*?*""® * correrie straniere. 
V^a^piis^f ^ quest'opere fornite, 
E coli *^„*^ ""'PO di Dndon vedere; 
Da mL^*f ■®v*'^e " »>°o»» ^««e estiiito 
* mesta turba e laerrimosa è cinto. 

o^nflL ?f ^Ì^<^ ®^® sublime eì giace. 

mÌ Io^^^5^' pJ^ flebile e loquace: 
^^«o^i^^^*^ ^6 torbido né cÈiaro 
E Dof Phi^'S^.^?"^ " pio Buglione, e tace; 
r^?nif -?KK?Ì"* pensando alauanto fisse 
i^inci ebbe tenute, al fin si disBe: 

Chi^^" *' i^®^® » *« dogrlia né pianto; 
5 nif^ ^ojj.nel mondo, in Ciel rinaac ; 
^i^^.^?^? *^ «P<>erli il mortai manto ' 
V YlBtìmìS*''^««^.^*« yestigia lasci. 
Vl^^ V^?-^ guerrier cristiaDo e santo, 
E come tal sei morto; or g-odi, e pasci 
Ed?Ì^fH?P^^^ bramosi, o felice alma; 
Ed hai del bene oprar corona e p^ma. 

. 69 

vivibeata pur, cbé zioatra, sorte. 
»0T\ tua sventura, a lacrimar n'invita, 
Po^^i*,?^ ¥J^°^ partir ai degrna e forte 
l'arte di aoi fa co 'I tuo pie partita: 

w*«oa 8l traspoHa nella megueate, — 7. i^ 
"^iOB,inJtni e in Jin or* aeri tto ancora, da 
prtneìploj il T. oambiò, credo, pe^ piacere a qnaU 
ctino del KevUori (£««. 30^ « ^w ^^ te «o^^-e 
é ben detto, lenza alcan dubbio. Oante, O-lo- 
vannl Villani, il Boeeaeelo aaocompagfnano que- 
'* Pwtfcelia infino con 1' «.ooaaa-tlvo, aensife, la 
preposizione a eeo. ». 

W, 1. Impon ecc.i V^lrg, JLen- vii 157: « :q„. 
mii deaignat mocnia foaaa BColi turque loonm, 
Prlmatqne In litore sedea 0««t«>niua In morem 
P»DJÌ«atqaeaggerecIng.t.. 

»7, 4. loquace: aggiunto o«D««»r»to dal Oali- 

!r^"* ?"*^ ««•«* per fkr ritta» ; «^ ^\ P*«^e a 
r«?* ■" ^- ** *<»'*i*o né olaliaa-o s perché avente 

eomijBtetta nella mestizia. 

«^ 4. col tuo pia: metafor. i insieme coii te. 




Ma se questa, che 1 vulgo appella morte, 
Privati ha noi d'una terrena aita; 
Celeste aita ora impetrar ne puoi, 
Cbe '1 Ciel t'accoglie infra gU eletti suoi. 
70 

£2 come a nostro prò veduto abbiamo 
Cb' usavi, uom già mortai. Tarme mortaii, 
Cosi vederti oprare anco speriamo, 
Spirto divin, Tarme del Ciel fatali: 
Impara i vóti omai, eh' a te por^amo, 
Kaccdrre, e dar soccorso a i nostri mau: 
Indi vittoria annunzio; a te devoto 
Solverem trionfando al tempio i vóti. 
71 

Cosi< 
Aveat 

E con L „ 

Ponea tregua a le lagrime, a^ 
Ma il Capftan, ch'espugnar mai le mura 
Non crede senza i bellici t^^^^^^^^j .^^^^ 
Pensa ond' abbia le travi, ed i^^^|^/^™® 
Le macchine componga; e poco dorme. 
72 

Sorse a pari co '1 sole; ed «^^?*®wo 
Seguir la pompa funeral poi joiie. 

A Budon d' odorifero cipresao^ . [le 

Composto hannounsepolcroapie a «pcol- 

Non lunge a gli steccati ; e b<>^^* «d esso 
Un'altissima palma i rami ff toHe. 
Or qui f^ posto; e l sacerdoti m tanto 
Quiete a 1 Wa gli pregar co J canto. 
73 
Quinci e quindi fra i rami erano appese 
Insegne e prigioniere arme diverse, 
Già da lui tolte in più felici imprese 
A le genti di Siria ed a le Perse. 
De la corazza sua de l'altro arnese. 
In mezzo il grosso tronco si coperse. 
Qui (vi fu scritto poi) giace Dudone: 
Onorate l'altissimo campione. 



70, 8. -vederti oprart 
efr. e. xviu 96. 



wasuvt aptrliUBO aoo.i 



'. 0. xviu 95. ^ 

71, 6. tormenti : ma Bow.* tinmtnti. 

7», 1. a pari:. insieme; cfr. i, 15, 7. -- «.pow 
pa, qui vale processione, corteo. — *. un se- 
polcro : Oa. il tepolcro. — 7-8. Arlotto, Ori. 
xLiii 175 : « Audavan con lungo ordine accop- 
piati, Per l'alma del defunto Dio pregando Chtf 
gli donasse requie tra' beati ». — ®- P»!"**' «Isa* 
bolo di vittoria. 

78, 5. de l'altro arnoBe: intendi della rl,jaa' 
nente armatura. La parola ari^^ ^^ ^^^'^ * Ua^ta^ 
a slgaiacare, come <iui, tutta V armatura, tav al- 
tra una parte preelaa di eaa», 1* ^TLI^^ 
spezzato lo ecado a l*e\mo ^*^*^*''« wJ^X 
sanguigno avea Varnew ., ^^^%'' " 6.^ li- 
tro poato (vii 40). — 8.Yi^«- ^rmtì^Vr^p- 
gentenc^ quercum.... Oouatit'»^* J^exailaa ^^ V^ 
tiaque indultarma ^e^eatS ^X^^\x xv \jeV 
7-8 B^uiMima Iscrizione, i*^^Va » 
Vlnf'X «Onorate l* nUt9alfn<' '^ 
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74 
Ma il pietoso Btiglion, poi che da questa 
Opra SI tolse dolorosa e pia, 
Tutti i fabri del campo a la foresta 
Con buona scorta di soldati invia. 
Ella è tra valli ascosa, e manifesta 
L*avea fatta a i Francesi uom di Soria. 
Qui per troncar le macchine n* andare, 
A cui non abbia la città riparo. 

76 
L*un r altro esorta che le piante atterri, 
E faccia al bosco innsitati oltraggi. 
Caggion recisi da i taglienti ferri 
Le sacre palme, e i frassini selvaggi. 



74, 8. foresta. Distava, secondo gli storici, 
sei miglia da Gerusalemme, e fu vevamente da 
un uomo di Soria fatta conoscere ai oristiaui. 
Ctr. Ougl. Tir. yiu'Q. — 8. A cui: contro le 
quali. 

76-76. Virg. Aen. yi 179: « Itur in antlquam 
sllvam, stabula alta ferarnm; Procumbnntpioeae: 
•onat ieta securibns ilez Fraxlneaeqne trabea, 
enneif et fisdlle robnr Soinditur : advolyunt in- 



I funebri cipressi, e i pini, e i cerrl, 
L'elei frondose, e gli alti abeti, e i fagrgi, 
Gli olmi mariti, a cui talor s* appoggia 
La vite, e con pie torto al ciel seii poggia. 

76 
Altri i tassi, e le querele altri percote, 
Che mille volte rinnovar le chiome, 
E mille volte ad ogni incontro immote 
L' ire de' venti han rintuzzate e dome ; 
Ed altri impone a le stridenti rote 
D'orni e di cedri l'odorate some. 
Lasciano al suon de l'arme, al vario grido, 
E le fere e gli augei la tana e '1 nido. 



gentes montibus ornos »; e aneora (zi 134): 
e Per silvas Teucri mlxtique impune Latini Er- 
ravere iugls. Ferro sonat alta bipenni Fraxinus; 
evertunt actas ad sidera pinus, Robora nec ca- 
neis et olentem Scindere cedrum, Nec plaustris 
cessant rectare gementibua ornos *; cfr. anche 
Stazio, Thebaid. vi ; per gli ultimi due versi del 
canto, anohe TArioato Ori. xxvii 101, 3: « Rim* 
bomboli suon sino alla selva Ardenna, Si elie 
lasciar tutte le fere il nido ». 



i 



CANTO QUARTO 

Scena nell* Inferno! concilio dei demòni. — Idraote. — Armida nel campo crlittano. — Bu. 
stazio. — Parlata d*ArmIda che chiede soccorsi. — Risposta del Buglione, che nega di aia> 
tarla prima che sia presa Gerusalemme.— Dolore d»ArmÌda. — Parlata d'Buslazlo che le ot- 
tiene dieci cavalieri. — Arti d'Armida per distornare dall* impresa li maggiore numero pos- 
sibile di Cristiani. 



Mentre son questi a le bell'opre intenti. 
Perché debbiano tosto in uso pòrse; 
n gran nemico de l'umane genti 
Centra i Cristiani i lividi occhi torse: 

1. Il Tasso in una nota alla X««. $2 avverte : 

«Da questo canto (dal quarto), «ome da fonte, 

derivano tutti gli episodi ., e Vu ideila X.«. 

cii. . Nel tra primi canti séguito l»Lorla, non 

solo ne la somma del fatto, mi in, ,!! circo- 

•tanze ancora: nulla varo 1? ^''"^ ^ .o ee 

non che alcune poche cosa V^'* ^gg^^'^^?.*J 

minia. Fatto questo fo'^* ^'««nd» « *^'" 

mfnclo a meScolare 1/ .ero t?'" ^' verl^^ 'ni' 

^e la morte del prlnc/pe d'^^'^o ^^H^*^"^: 

la sete che afflile f /-ede/l *'^'«, nJiS»^^^' "^ 

f- -'.- "— Mi,r- /c,: ^:i: 




E scorgendogli ornai lieti e contenti, 
Ambo le labra per furor si morse; 
^» qual tauro ferito, il suo dolore 
^ersò mugghiando e sospirando fuore. 

P««»aroxio cosi ». Il canto s'apre col consiglio 
°®* demòni che 11 Galilei alla st. 11 giudica: 
! J^**o bonlsslmo ». GU ft^tlo*»* commentatori 
co'n ,>- ^Zr^.. l poeti che egli imit6 nel 

rw^/^^^-^-- ^^\?;;estrcot^^^^^^^^^ 

L^^ «laSdlano nel primo dellai^a^^f J^^^^ 



««rpinà ^'*^^*a°o °^^P T/,.W« nel primo 
li^o . ' * «^» Vida nella ^'^'^'f fj J^J., «a 
Os M '^ ^- Come noi legge pure l» V^^ J 

«0^1 J^?**^*» «^«-^ i' demonio. Dante W TI 
torni». r.I*'''*"»n»o piuto U grannejnlco •. - *• 



) Pluto 11 gran l 
u 89, 4. ^ 5. Come noi 1 



terge: Cfr 

verso la o* ** *'*'* *' " °' ^""'" ""* '"^^^ W^*'" 

»« «nani n«**- - «• ^*^'«» ^'^- «™ 58: Virto^» 



OAOTX) QUARTO 



87 



A reear'n J1?^1?^P^'.*°tt<> « Pensier vòlto 
^he sia onT«?*^*^^?' ^^tima Soglia, 
CConcif/o oStn^^,^^^ P^P^^ suo raccolto 
Come sia Tì„r?f^^.'^ ®^*'<> ^a regia soglia; 

Come di i3in lo / ^^^''.^^^ ^ inobliopo- 
«* ^10 la destra irata tuone. fne 

inSnSi\f n *S^*?*^^ ^ l'^°^^'« «terne 
Treman f?2S ^2 '* tartarea tromba. 
E r ait^JL"^^^»® a*^e caverne, 
Né Bil^^^ì^f ^^^^ ^o™or rimbomba: 
rL\V>«1 i"^?^?^ «^ai da le superne 
nI^«ì SI ^®^ ^^elo il Volger piomba, 
Q^an^*^ Sfiammai trema la terra 
VEoando i vapori in sen gravida serra. 

Concor^^ ^t^ d'Abisso in varie torme 
oloo^n^,^''^^'^^^'^'' » l'al*e porte. 
QuanWJ?i'"^'?®' oh- come orribil forme! 
S^^^t^^,^^^ ^.^^^^ lor terrore e mortel 
li W^^^ ^^^^"^^ ^1 fi'^ol ^i aerine orme, 
^ ^ ironie umana han chiome d'angui àt- 

[torte ; 

Frl^^\** «neertam exciissft oerrice aecuHm ». 
tnll^V^ ^"^ '***''*'^ acrittorl la rimllltudino del 

• ?^^, J^"* ''®' Tasso « appena accennata. 
dlr^I "T" *' OHrÌ9tiactom 1 1S8: «Protlnns acclrl 
dm^ 1 '^^ * fratres Umln», concllium liorren- 
«m, et geuMa omne saox-am Imperai ». Virg. 
^en. ni 679: « (JoncilHim liorrendum ». — 5. co- 
me sia pur: Corf pure la Conq., ma Db. quaai 

«;*! ,T' "" *"®' y^^^* ^^-^^ <'»*• 180: «Demens, 
qui Id propter tantum non viderat ipanm Demia- 
»um coelo JaTenem , quo sponte piaret Morte 
«Qv\a vetemm culpam, et aoelus omne paren- 
n^*l "■ ^' ''•Pn^nar* s opporvi ; come In Dante , 
ccwip^o 87; e Repufirnando a questo, commeuda 
e a\>bcllUce la memoria di quella gloriosa Bea- 
trice ♦. — 7. oi^ij iji^i . Os. 4sH*a Dio. 

% i. Chiama ecc. : Vida, Zoo. eU. 135: « Soce 

i&VtUT dedlt ingens buccina slernuna^ Quo subito In- 

ton lift caecladomus alta oa verni» IJndiqae opaca 

ingena: antra Intonnore proFunda, Atque prooul 

«vfcvldotremefacta est corpore tellus ». Vlpg. ^en. 

V'i 613 : e cornuqae reourvo Tartaream iatendit 

vocem, qaaprotinufl omne Contremuit neiriQs^ et 

«Uvae intonuere profundae •■ I?oHzIano (J3t€X'n,ze^ i 

2S): < Con tal romor qua Io r 1* aer discora i».^ i)i 

Giove II foco d*alta nube piomba.... Qoxx tale 

0"0T dttUatln sangue fògorda Sodò Megera lat tar- 

tarea tromba ^. — 5. Os. legge : -ZVc sCriden^o cosi. 

*, 1. Tosto gli dèi eco. : Vida, loe. eie. 139. 

«Contmuo ruit ad portas geas otonU: et a.<5auut 

^aclfugi coetua varia, atque blcorpora monstre . 

Pube tenua hoinlDum facies , ve rum blspìda i^ 

a«gaem Deslnit Ingenti ainuatsi. volumine cau- 

^» ».- 6, Virgilio, della I^iscordl», ^en. v, gg^. 

«Ylpereum crinem viltla inxxex:» eraentls , . j-j 



£ lor s'aggira dietro immensa coda 
Glie, quasi sferza, si ripiega e snoda. 
6 
Qui mille immonde Arpie vedresti e mille 
Centauri e Sfingi e pàllide Gorgoni; 
Molte e molte latrar voraci Scille, 
E fischiar Idre, e sibilar Pitoni, 
E vomitar Chimere atre faville; 
E Polifemi orrendi e Gerioni; 
E in novi mostri, e non più intesi o visti, 
Diversi aspetti in un confusi e misti. 

D'essi parte a sinistra e parte a destra 
A seder vanno al crudo re lavante. 
Siede Pluton nel mezzo, e con la destra 
Sostien lo scettro ruvido « P®^*"*?' „x_^ 
Né tanto scogUo in mar, né rupe alpestra, 
Né pur CalpeVinalza, o '1 «"agno Atlan^^^^ 
Ch» anzi luf non paresse ^^^'^^]^^3?J 
Si la gran fronte e le gran coma estolle. 

Vlda,loc.c«. 162: . Omnibus i»*^"^** jjf 'f P?» 
orlnlbu. anguea ». - 7-8. V*'f -^•^; " ^' 

X^rr^mf/e-luaU coda, Oome di 
serpe che s'aggira e snoda »• 

5, 1. QnlmlUa immonde eoe. svia», lè«. ^^^ 
US: « Go^gonas hi. Sphlngasque olJMoeno corpore 
reddunt, Centauroaque , Hidraiqae li, ignito, 
maaque Chlmaeras, Oentam «IH S«7llas, ao Jbo- 
diflca. Harpyas, Bt quaa multa homlnw slmulacra 
borrentia angnnt ». Vlrg. Aen. vi «85: . Mal- 
taque praeterea variarum monstra ferarum Cen- 
tauri in foribuaatabulantScyllaeque bilbrme8,Bt 
oentumgemlnna Brlareua, ac bellua Lernae Hor- 
rendum strldena, flammlaque armata Ohlmaera, 
Qorgonea Harpyaeque et forma trioorporla um- 

brae . Arpie: aocelU favolosi, con viso e eolio 

di donzelU. Cfr. Vlrg. Aen. vi 281: Dante, ly. 
xm 10-101. - 2. Centauri: mostri mezzo uomini 
e mezzo cavalli. Cfr. Ovidio, Met. xii; Dante, 
Inf. x.i 56, «V 17 , e Purg. xxiv 121. -Sfingi: 
animali mostruosi. Cfr. Dante, Purg. xxxiu 47. 
- Oorffoni: Cfr. Ovidio, Met, iv 769 e Dante, 
Inf, IX S6. — 3. »oÌlla: mostro marino a sei testo, 
cinto Intorno di cani. - 4. M»' serpente favo- 
loso fi- arato con sette teste. Cfr. Dante, I»^/. ix 
40. — Pitone: serpente spaventevole, ohe, per- 
seguitando Latona , fu ucciso da ApolUne. ^ b. 
Chimera: mostro parte leone , parte cappa , e 
parte drago. - 6. Polifemo : 8^8»»*® *^J,'?P^^*8'* 
con un solo occhio in iuezao alla fionto. Ofr, qm^^- 
ro nell'CW;**. ix, Vh-g. Aen- in e Dant^ ^ In/. 
XVII 97, XVII 20 e Pura, X*^»* ^^*« . ^ ^ 

e, s! Siede eco... cWlanC «« «/^/^^.^-/^f^ 
pinae x 79 (pur di Plutone)-. V^rJa^t ^''^' 
aolio, ,,graque vereodua ^^^^u J^ut^ ^P-^ 
lent l„,„.aniafoe<lo Scepir* ^^ ^a^'^.^^ ".^.V 
n^ae^tiaalma nubea Asp^v^t. •;^,, ^«geba^t. ,. -T 
meuiìa formae: Tenore^» ^^ Gibilterra. ^ *'• 
6. C^lpe: Il promontorio .^\^ «uo para^^^e- 
CJi'axizi: che dinanzi it lu*» 
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Orrida maestà nel fero aspetto 
Terrore accresce, e piò superbo il rende , 
Uosseggian gli occhi, e di veneno infetto, 
Comelnfausla cometa, il guardo splende; 
orìnvolve il mento, e su l'irsuto petto 
iBpida e folta la gran barba scende; 
E m guisa di voragine profonda 
3' apre la bocca d'atro sangue immonda. 

8 
Oual i fumi sulfurei ed infiammati 
Escon di Mongibello, e 1 puzzo e 1 tuono ; 
Tal de la fera bocca i negri fiati, 
Tale il fetore e le faville sono. 
Mentre ei parlava, Cerbero i latrati 
Kipresse, e Vldra si fé' muta al suono; 
Eestò Oocito, e ne tremar gli abissi; 
E in questi detti il gran rimbombo udissi: 

9 

Tartarei numi, di seder più degni 
Là sovra il sole, ond' è Torigin vostra. 
Che meco già da i più felici regni istra; 
Spinse il gran caao in questa orrìbil chi O; 
Gli antichi altrui sospetti e ì fieri sdegni 
Noti son troppo, e l'alta impresa nostra. 
Or Colui regge a suo voler le stelle, 
E noi sian? giudicati alme rubelle. 



10 
Ed in vece del di sereno e puro. 
De l'aureo sol, de gli stellati ^iri, 
N'ha qui rinchiusi in questo abisso oscnro ; 
Né vuol eh' al primo onor per noi b aspiri z 
E poscia (ahi quanto a ricordarlo è duro ! 
Quest' è quel chepiù inaspra i miei marti rO 
Ne' bei seggi celesti ha r uom chiamato, 
L'uom vile e di vii fango in terra nato. 

11 
Né ciò gli parve assai; ma in preda amor- 
Sol per farne più danno, il figlio diede, [te, 
Ei venne, e ruppe le tartaree porte, 
E porre osò ne' regni nostri il piede, 
E trarne l'alme a noi dovute in sorte, 
E riportarne al Ciel si ricche prede, 
Vincitor trionfando, e in nostro scherno 
L'insegne ivi spiegar del vinto Inferno. 

12 
Ma che rinnovo i miei dolor parlando? 
Chi non ha già l'ingiurie nostre intese? 
Ed in qual parte si trovò, né quando, 
Ch' egli cessasse da l' usate imprese? 
Non più dessi a l' antiche andar pensando, 
Pensar dobbiamo a le presenti offese. 
Deh! non vedete ornai com' egli tenti 
Tutte al ano culto richiamar le genti? 



7, 1.1. Otr, l versi di OlandUno olt. altlma- 
mente. — 8. BosBeggian ecc.: Virg. A«n. n 210: 
« Ardentlsqne oculos safTeoU sangaine et igni >. 
-•' infetto: iniettato [lo agoardo]. 

8, 6. Mentre ei parlava ecc.: Olaudlano, loe, 
cif. 84 1 « tremefacta sileni, dicente tyranno, Atria ; 
latratum trlpUeem compesouit ingens lanltor, 
et preiio laorimarum fonte reeedit Oocytos, tacl- 
tisque Aoheron obmatalt undis ». — Cerbero, 
«ane infernale con tre teste; cfr. Dante, Ir\f. 
VX 18.M. — 7. Bestò, fermò il ano còrso. — 
Coeito: fiume infernale; ofir. Dante, In/» ^^ 
119, xxzi 128 e zxxiY 52. 

0, 1. Tartarei nnmi ace.: Vida, loe, eit.161: 
« Tartarei procerea, cacio gens orta sereno, Qnoa 
olim tino saperi, mecam Inclementia regie Aetbere 
dlsteetos flagranti fùlmine adegit, Dum regno ca- 
▼et, ae sceptrls multa iuvfdus ille Permetuit, re* 
fagltqneparem; qo» pr«lla toto Egeritnua coelo, 
quibus olim denlquo ntrlmque 8lt cer/atui» odiia, 
notam, et memlnisse necesse est rii Astrie pò- 
tltur, parte et plus occnpat aeqi. HtberÌB, *« 
poeoaa Inlmfca a gente recepff Or^i^ - ». — *• 
Il gran caso: la gran caduta. AU,^^^^nno obe 
Lucifero, nell'orgoglio auo, chr.^. ' or^"*' 



x^uciiero, nell'orgoglio «uo, obf.t!l'^ ^^^^'^^amo l» 
feraa cbe lo precipitò ne/pab/a, ' ^^^'"--f^.tra. 



'Chiostra o ehìwiTo (lat elau», 
ohìuao. Dante. In/, xxix iO: » o *•) 



^r i«^«° 



lingua poetlea. *"•' ^ -ilt^^''> -* i* d*^^* 



IW ^* 



10, 1. Ed invece del di eco. : Vida toc. c«, 176 : 
« .. prò slderibus prò luce «erena Nobls senta aita 
loca; sole carentia tecta Eeddidit, ao tenebria 
jussit torquere sub imls Immltes animos bomi- 
num. IllaetabUe regnum. Haud snperae aspirare 
poli datar ampUus aulae Ingens ingenti cUudit 
nos o>)Uce telivi». In partemquo hominl nostri data 
regia eaellest^. - 6. doro: increscevole; Dante, 
Inf. i 4: « Abi quanto a dir qual era è cosa 
dura >. 

U, 1. le eli gU sarr. ec. ;. Vld., lo., d*. 188: 
• Neoiatta- «m» Uerum molllur, et »U.r» no. 
»'• Ben, ;,,^ regnl«ia« •«»!" """•*"!* '^ 
»"'!•. 14 DroDtei luvenom aethere» demUll ab 
»-« Seu SI um.W6»m«.n» de '«''">"•«»«-• 

infera '^'"»" . ..ima» nostro extmet orbe. 
For. * f'"'"'*'"'*'"^ ^on .egoes occwrimu., 

•Comi Ohe la gran preda Lev» » ^'^{«IW,. 

«ano' ?''«''''' ■»«"• »° °"""" '" ^ 

la !"* '«* 'ittort» ""''"f"""' 
valori ^*. ** 4'"Uld«! • a»»"*»' Il ll< hi rtttl 
.,._. "' •empllcs congionilone; «««, ' 

*^nir dolci né cari ». 
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^é'de^^^^L^eghittosi i giorni e l'ore, 
^ soffSti^ /if. ^/ ^^^ * <5^'- n'accenda? 

E che GiiEiJJ^^^^. ^^ ^8ia prenda? 
Che 8iiS^?\« ^H? P\4 si dUati e stenda? 
o*.ri va, e incida m novi bronzi e marmi? 

Ch' a 2Ji «no*^*^'? Il mondoalui converta? 
Sian^^i» f^^^^^ ^ ^^*^» a lui 801 arsi 
Ch»^vf JS^?"' ^4 a«o e mirra offerta? 
Or via «^J?^ tempio non solca serrarsi, 
Che il ^^J^^^ * ^ *^i '^o»*'*« aperta?' 
Ne mal.!S?*>^"^? il »o"*o tributo 
«e manchi,ein vóto regno alberghi Pluto? 

16 

(^?Ì^??«f?''®'? S?^ ^^? ^^^ »°co estinti 
QaandX^/5 ''^^ ^* ^''^^ valor primiero, 
Fu^a^^ ^®^?^ ® d^alte fiamme cinti ' 
PnSì^^S*^ ^'A «o^tJ^a il celeste impero. 
pS?^«' Ji'''' \ne^o, in quel conflitto vinti : 
B?ede nH?^?^^ vTrtute al gran pensiero. 
^i«?« * ®^® ^*^e »i fosse, a lui vittoria: 
KimaBe a noi d'invitto ardir la glorii. 

16 

^^ E?'^^^ P*^ V* induco? Itene, o miei 
^é^eio^1'''*> ^ ™^.^ potenza e forze; 
Prìlo vV ,?^ opprimete i rei, 

OnoFif^L*^" "^* *^ regruo de ffli Ebrei, 
^r2 w^^™!"^^''®®^®^^® ^°^ai s^mmorze: 
nliJri^^^^X^i^'^ ® i^ ultimo Jor danno 
Or la forza s*adopri, ed or Tinganno. 



13, 6-6. e ohe '1 suo onare^ Che 'I nome sao 
«ac: iQt^Qiij. che V onoro, cloò iJ-cuIto, e il 
nome del Dio cristiano ecc. Suo ai riferisce qui 
come ael verso 4, a I>io ; e non a poi?o« fedele* 
^ho pure ó sog:^otto di moffgioghi. — 8. e marini \ 
Od. t'n marmi. 

15, 6. Pur non nuu&oò eoe. s Intendi obe ^ 
gr«a pensiero di pufirn&re contro 11 celeste Im- 
pero corrispose, nell'a.tto, Ia virtù, ossia, li va- 
lore. — Ovidio., Mei. IX «s « Neo tam turpe 
fuitylnclquam oontendlsse «ieoorum est, A^agna- 
que dat nobis tantus solatia viotor ». — -y, ^j^^ 
0^0 fi fofM: una qualunque potenza. 

Wi 1. T'indn^o: vi trattengo: Virg. ^A^^. ^^ 

175:<qaidiam yondemoTOV^ armia ? Vadlto ». 

8- Vlrg. ile». 1 66i : « JSTate» ncàeao vlrea, m^a ma- 
ga» po(entla, solus » . — 8- ^or*»»- "*'»8clilanao8l 
nella gqerrsjintìamin andò i i>a.ganl» «omnao vendo 
le tempeste. - Incanno s le arti d'Armida, la vio- 
la», del patto fra lial mondo e<i A^rgante, il sogno 
M ArgUUno, la prigionia. dJ. T^ttcr*^*» ^Haoan- 
t^meato 4el boapo 090. 



17 

Sia destili ciò eh' io voglio: altri disperso 
Se 'n vada errando; altri rimanira ucciso; 
Altri, in cure d'amor lascive immerso, 
Idol si faccia im dolce sguardo e un riso: 
Sia '1 ferro in contro al suo rettor converso 
I>a lo stuol ribellante e 'n b^ diviso: 
I^èra il campo e ruini, e resti in tutto 
Ogni vestigio suo con lui distrutto. 
18 

If on aspettar già T alme a Dio nil>5"« 
Che foVs^ qnefte voci al fin condotte; 
Ma fuor volando a riveder le /t^U®. 
aia se n'nscian da la profonda notte, 
Come sonanti e torbide ^l^^^^ 
Che vengan fuor de le natie lor grotta 
Ad oscuFar il cielo, a portar guerra 

A i gran regni del mare e de la terra. 



Tosto, spiegando in varii lati 1 vanni, 
Si furoii questi per lo mondo sparti, 
E 'ncomi2ciaro a fabbricar inganni 
Diversi e novi, ed ad u^^r lof arti 
Ma di' tu, Musa- come 1 P^^^ quS^arti . 
Mandassero a' Cristiani, e ^^\r/ P*«» s 
Tu '1 sai; e di tant' opra a noi « lunge 
DebU aura di fama a pena fifiunge. 
20 

Keggea Damasco, e le città vicine 
Idraote famoso e nobil inaB<Jj. _ , 
Che fin da^^^^ prim'anni a rindovine 
Arti si ditde, e ne fu ognor più vago. 
Ma che ciovàr, se non potò del nne 
Df quellCcerta guerra f «f A'??,^^^» 
Ne J aspetto di stelle erranti fis^^^^^ 
Né risposta d'inferno U ver predisse. 



21 



Giudicò questi ahi, cieca umana mente. 
Come i giudizi tuoi son vani e torti!) 
Che a l'Isercito invitto d'Occidente 



17, 1 sia desttn dò ch'io voffUo: CUadlano, 
D, Bo2>t. Proserà. : « SU fatum ^'^o^^XSdn T' 
11. .. ~ 6.6. Vuol dire: bU ucci«> Goffredo da 
suol, e I ribelli si dividalo le cose e l regni 
acquistati j e, nel fatto , mancò poco che questo 
avvenisse ^erU^^dUloue di Arginanoneinniavo. 

1», 1. Tanni: voce poetica che -l lUa wlo 
nel plurale, e vuol dire aU- ^ 

8O. 2. I4ra.t., pel »«b^f - '» -^»^;. 
/meno, «at. ., et. 1. fc P^'^J^°%eU* Co»- 
non è vero che reKeesse B»""""" ** ,. 

,uUt. V 20: .ReelL ^«^^to'Cgo "^"'S-V 
clae De' Penici, I.iraoie o'^^''^' -^^ il4\~'« ^<»- 
Ricorda Alfeo xx^w Ori. ***''L»ia- Ma '^oo© * 
dleo e mago e piea ^^ ^^'^T^i^^^ V^ V" 
qa^ata volta gU aoYveni&e \ ^^ ^ ** 

la bugia». ^ ^to. Ori. Ili ^ ^"^^ 

«1,1-2. Ahi ecc. A^ri^^^^eVaU, "^ 

ifiuqiclo upaan come apC»*° 
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OEEUS^ 



^::^5:5:»^Ofij 



Apparecchiasse il Ciel raine e morfei ^ 

Però, credendo che l'egrizia gente 

La palma de T impresa al fin riporti* 

Desia che '1 popol sno ne la vittorisk- _ 

Sia de T acquisto a parte e de la glorj» ^^ " 

MaperchéilYalorFrancohaingrrand€9 ^^^ 
Di sanguigna vittoria i danni teme ; (7 ^^"^ 
£ va pensando con ^nal arte in prim^^ 
n poter de* Cristiani in parte sceme. 
Si che più agevolmente indi s*opprim> ^^^ 
Da le sne genti e da l'Egizie insieme ^ 
In questo suo pensier il 8ovraggiun£f9 
L'angelo iniquo, e più l'instiga e pun^T '^^^ 
23 

Esso il consiglia, e gli ministra 1 mod-^ 
Onde rimpresa agevolar si pnote. 
Donna a cui di beltàKle prime lodi 
Ooncedea T Oriente, è sua nepote: 
Gli accorgimenti e le più occulte frodf^ 
Ch'usi o femmina o maga, a lei son myt^^ ^ ^ 
Questa a sé chiama, e seco i suoi con e i ^^ 
Comparte, e vuol che cura ella ne pi^l t - 
24 

Dice: O diletta mia, che sotto hioncll 
Capelli, e fra si tenere sembianze, 
Canuto senno e cor virile ascondi, 
B già ne V arti mie me stesso avanzo, 
Gran pensier volffo; e, se tu lui seconda u 
Seguiteran gli efretti a le speranze. 
Tessi la tela eh' io ti mostro ordita. 
Di cauto vecchio esecutrice ardita. 
26 

Vanne al campo nemico: ivi s'impiegr^ ' 
Ogn' arte femmìnil ch'amore alletti: 
Bagna di pianto e fa' melati 1 preghi; 








"mi" 

irte 






la-'i'.?"-: 






88, S-6. Ritratto d» Armida. — OU Meorg-f ^ 
menti e«o t Dante fk dlr« a Guido da Monte- 
feltro, Ifif. xxvii 76: « OH accorgimenti e la 
coperte vie Io aeppl tutte ». — femmina o maffa : 
Armida è ora donna ora maga nella Xr<ò«r.; mn 
nelU ConquUt, la parte nmana Bparlaee quasi 
Interamente, ed ella è contemplata dal poeta ao^ 
lamenta nel aeoondo modo. — 8. eomparto : par- 
tecipa. 

84. A proposito delle arti d' Armida 11 T, 
■orlve {Le». 95) x e Credo ehe In molti laogliL 
troveranno forse alquanto di vaghezsa soverehia^ i 
ed in partieolare ne 1* arti d* Annida ». E aneo- 
ra t « La contenzione ("di Oemando e Rinaldo) la ' 
■e stesaa, e Tartl d»ArmIda sono ex arte, oom» I luugap^j - j^oj^ 
quelle che procedono da una ibnte, cioè dal con- ' iato IJ ^i ''*^^Pe 
sigilo infernale, e tendono ad un fine medesima | irbt) q^t ^^ ^c. 
e prlnelpallsslmo, eh» è II disturbo de Timpresa * . 
Vedi la nota alla st. i di questo eant. <- 8. Pe* 
trarca» son. Grazie eh* a pochi 3 : « Sotto biondi 
capei canuta mente », __ g, Qa. legge: Segui- 
ranno gli, — 7-8. Vuol dire : m«"* Jn effetto 
con le opere quanto lo ho divisato nella mente. 
«5, 8. meUti: aspersi di miele, cioè di dol- 
cezza; Boccaccio, Deeam. nov. 7; « I prleghi 1 
I quali io nel vero non 
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TrtSJei*S.*i?«??***™*t«* or dal bianco velo 

Coti. qSXr 8i*;*tL^'''"''??''^.*»P»'«= 
Or da /GS;SL * rasserena U cielo, 

Or dì ^^K * "''*« " sol traspwe, 
Piii7.hs. ?""*.® «««sendo i raggi Intorno 
i-iu chiari «piega, e ne radaoppUU gtorno. 

30 
Chi S«r«,^'®"P® r *""•» al cri" disciolto, 

StM^^*^'* P®' «^ «-Increspa In onde; 

E ft^Jl^^'?'? sguardo in sé raccolto. 

Doic^^X?^^ Amore e i suol nasconde. 

Fri p ^2*°^ ^."""«e ™ lael bel tóUo 

Ma «»^ *ìf*** " spailo e si confonde; 

Sr^a ?«» oocea. ond' esce aura amorosa, 

aoia rosseggia e semplice la rosa. 

o!JSi*fw ^ l>el petto le sue nevi ignude, 
iPu^J^ ^^^ d'Amor si nutre e desta; I 
v>ttÌ appar de Je mamme acerbe e crude, 
j^J'f aitrm ne ricopre invida vesta: 
T^IlS^** ™a 8'a ^li occhi il varco chiude, 
x^ amoroso pensier già, non arresta, 
one non ben pagro di bellezza esterna, 
JNe gli occulti secreti anco s' interna. 
32 
Como per acqua o per cristallo intero 
i^apassa il raggrio, e no '1 divide o parte, 
rer entro il chiuso manto osa il pensiero 
«I. penetrar ne la vietata parte: 
IVI SI spazia, ivi contentipla il vero 
Ui tante meraviglie a parte a parte; 
poscia al desio le narra e le descrive, 
il* ne fa le sue fiamme in lui più vive. 

33 
Lodata pasaa e vagrlieg-griata Armida 
iJra le cupide turbe; e se n* avvede: 



No 1 mostra già,bencbó in sno cor ne rida, 
E ne dischi alte vittorie e prede. ^ 
Mentre, sospesa alquanto, alcuna guitta 
Che la conduca al Capitan richiede, 
Eustazio occorse a lei, che del sovrano 
Principe de le squadre era germano. 
34 
Come al lume farfalla, ei si rivolse 
A lo splendor de la beltà divi^^-J 
E rimirar da presso i lumi v^^f^v .„„ . 
Che dolcemente atto modesto f^^^^^^ 
E ne trasse gran fiamma, e la raccolse. 
Come da foco suole ésca ^^^^Z'iaq 
E disse verso lei (ci/ audace e f^^^^y 
n fea de gli anni e de l'amore U caiao;. 

Donna, se pnr tal nU ^ te T^^^^*'' 
, Che non simigli tu c^s^ terrena. 
Né V è figlia d' Adamo m CUI ai»P 
Cotanto il Ciel di sua Ij^e seren , 
Che da te si ricerca? ed onde vi. ^. ^^^^^ 
Qualtua ventura,onostra,or Y ^^^ 

Fa' che sappia chi sei: ^f-J^^** atterri. 
Ne l'onorarti; e, s'è ragion, m a 

Risponde: Il tuo lo|ar tropp^^^^^^^^^ 
Né tanto in suso il morto no» ^^j 
Cosa vedi, signor, non pur mo -» 
Ma già mJrta ai diletti, al duo i boi viva. 
Mia sciagura mi spinge i^ 1 o co laie, 
Vergine peregrina e fuggitiva- 
Ricovro al pio C^officdo, e m mj «J?u^«' 
Tal va di sua hontate intorno n gnuo. 
37 

Tu l'adito m'impetra ^1^^^^^%^, 
S' hai, come pare, alma cortese e pia. 



Siria sacra a Venere; Dolo, una delle Cicladl, 
aaoTa a Diana e ad Apollo. XI poeto vuol dire 
ohe Armida era plii bella di Siena, di Venere e 
di Diana. ^ 5. Cosi ecc. : Ovidio J£et. v 570: « ut 
Bo\ qui teetus aquosia :N'abibua ante fuit , viotia 
e nnbibos exit ». Ofr. Arlotto (Ori. xi 66). — 
0. oaadlda anbe, risponde al bianco velo, 

SO, 1-8. Petrarca, aon.r « JLura eke quelle 
chiome bionde « crespe, Olrco adi e movi, e ae* 
mossa da loro Soavemente e apurgl quel dolce 
oro, B po' il raoeogll e *n bel nodi il rincresp© ». 
— 8. Petrarca , ball. Lctsmctr^ il vel. 10: « e 
l'amoroso sguardo in so raccolto »; cfr. e. a ig^ 
8. — 8. semplice: senza mescola-n*»» pura. 

81, 1. oevl ignudo ecc^ s No^slva r « H Petra,i»ca 
chiama nn volto candido caldee n^tfe^ da qii.08ta 
antitesi del Petr, par derivata quoata del T. ohe 
dalla nevt fa nascere il fuoco ». 

82. La seconda parto di a«««** strofa jpuò 
sembrai. A/.„^.«». ^ *- -^-^ — «*.t;ifiCl»«*^* ^' a- 



Bembrar condotto con trop]^^ 

nallsl. 



»lisl. _. 

SS, K Ofr. e. Il 19, 1. _ 7. T^^f^""^, ^' 
^ I 54, 1. DI questo «ibito l^'»^™*"^ rivolte ^J 
•tatlo e delle fervide parolo di po^ / ,;,'^_ **J 
Armida (Donna «e mai tal «o»^« ««*'-^' ^^ " 



T (r^tt siMshe eirli ha voluto desorWeroelo 
T. {Lett. SI) cne egu "* , ^ avverte: 

come . giovinetto ^^^^^''^'^ff'}^* ,n Eustazio 
e II poeta deveesprlrnero ed tolUr^m ^^^^^ ^ 

il costume ed 11 parlare de'gio^a^^ /> 
proni all' amore; acquali •PP^^^f^i^.'^.ffetto a 
lezza e maravlgUosa, Bono rapUl ^»^ ^^^,^ ^ 
dir cose sovra la lor credenza , « 
luògo do^e appare la donna paradiso, 
[deaecc. ». Ulisse 

86, 1. Donna: In Omero, O^m*; J ^ ^ 
aNauelcaa: . sappi ichevol mente ti pr^»^»^ ^^^^ 

TJ ir'im"' "sTpetrarca, bou I^e^, 
Vug. Aen. » 827. — 3-4. Fei ^^^ ^^^ ^. 

porgi man 12. € Forma tal no^ ^,.^^^ ». g. 

che Adamo Aperse gli ooobl ^^ i^\ ^^ Daxito, 

atterri. Atterrarsi per pros*'*' ^^ piedi xc^ 

Purg, IX 129: « Pur che la fp.^di me Uet* 

B' atterri .; e nel Petrarca, «o^* ^^ .^la Su. ^et 

3 : « <^uando la gent© d\ p^®^ ^ 

le rive » ringraziar a' attera* *4en.i*S5: « rx^v^tJ* 

86, 2. Sé tanto eoo.: yi**' eL\«aor.\xouo^^ »• 

Venuas Saud equldem laU *^\ ^{o cor. 8: ^ Qf 

— 3. I>etrarca, son. Solcasi ^J-^a morto, e^ ^H* 

spn fattMo... Non pixr naor** ' 

I è diva ». 
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Ed egli: E ben ragion cV a l'un germano 
li' altro ti gnidi, e intercesBor ti sia. 
Vergine bella, non ricorri in vano; 
Non è yile appo Ini la grazia mia: 
Spender tntto potrai, come t' aggrada. 
Ciò che vagliai! sno scettro, o lamia spada. 

38 
Tace: e la gnlda ove tra i grandi eroi 
Allor dal vnlgo 11 pio Buglion s'invola. 
Essa incbinollo riverente, e poi 
Yergognosetta non facea parola. 
Ma qnei rossor, ma qnei timori suoi 
Rassecnra il gnerriero e riconsola; 
Si eh* i pensati inganni al fine spiega 
In snon che di dolcezza i sensi lega. 

og 

Principe invitto, disse, il cni gran nome 
Se 'n vola adomo di si ricchi fregi, 
Che r esser da te vinte e in guerra dome 
Recansi a gloria le Provincie e i regi; 
Noto per tutto è il tuo valore: e come ^ 
Sin da i nemici avvien che s' ami e pregi. 
Cosi anco i tuoi nemici affida, e invita 
Di ricercarti e d'impetrarne aita. 
40 

Ed io, che nacqui in si diversa fede 
Che tuabbassasti ech' or d'opprimer tenti, 
Per te spero acquistar la nobil sede 
E lo scettro reffal de* miei parenti: 
E s'altri aita a^suoi congiunti chiede 
Centra il furor de le straniere genti. 
Io, poi che 'n lor non ha pietà più loco, 
Contra il mio sangue il ferro ostile invoco. 
41 

Io te chiamo, in te spero ; e in ctuell] altezza 
Puoi tu sol pormi, onde sospinta io fui; 
Né la tua destra esser dee meno avvezza 
Di sollevar, che d'atterrar altrui; 
Né meno il vanto di pietà si prezza. 
Che '1 trionfar de gì' inimici sui: 



E s' hai potuto a molti il regno tórre. 

Eia glena egual nel regno or me nporjre. 

42 
Ma se la nostra fé varia ti move 
A disprezzar forse i miei preghi onesti. 
La fé, e' ho certa in tua pietà, mi griove ; 
Né dritto par eh' eUa delusa restL. 
Testimone è quel Dio eh' a tutti è Giove, 
Ch' altrui più giusta aita unqua non des^. 
Ma perche il tutto a pieno intenda, or odi 
Le mie sventure insieme e l' altrui froai. 

43 
Piglia i' son d'Arbilan, che '1 regno tenne 
Del bel Damasco, e in minor sorte nacque ; 
Ma la bella Cariclia in sposa ottenne. 
Cui farlo erede del suo imperio piacque. 
Costei co 'l suo morir quasi prevenne 
Il nascer mio ; eh' in tempo estinta giacque, 
Ch' io fuori uscia de l'alvo; e fu il fatale 
Giorno eh' a lei die morte, a me natale. 

44 
Ma il primo lustro a pena era varcato 
Dal di eh' ella spogliossi il mortai velo. 
Quando il mio genito r, cedendo al fato. 
Porse con lei si ricongiunse in Cielo ; 
Di me cura lasciando e de lo stato 
Al fratel, eh' egli amò con tanto zelo, 
Che, se in petto mortai pietà risiede. 
Esser certo dovea de la sua fede. 

45 
Preso dunque di me questi il governo. 
Vago d'ogni mio b^n si mostrò tanto. 



87, 6. Non è poco 11 favore ohe io godo presso 

di 1«1. , . ^. 

88, 7. Off. r atteggiamento e la parlata di 
Angelica nel Boiardo {Ori, Inn, i 28 e «egg.) — 
8. Petrarca, Son. Quand*amor i begli ^'» « Ma 
U snon che di doleeraa i. sensi lega »• 

89, « Questa narraxlone d* Annida * ***** 
buona, eccetto alenne poche eosette ». Ooei il Q'^' 
Ulei, giudice non certo benevolo. — J. Principe 
eoo.: Boiardo, Ori. Inn. i 8àt « J^f^^iianlino si- 
gnor, la tua vlrtute B le prodezze de* *"^^ ^** 
ladini, Che eono In terra tanto cono- iato Q"»'**® 
distende il mare I suol conflai un ! -oer»»'^* 
ecc. .. - «. ricchi.- CoiTQ. e 6s ?*" / — ^'^' 
Cicerone (in PUonem): « flabet'^ ^ Irto*' ^' 
viro» fories species eins ao x>uì ' ^Lti»"'* *** 
hoBte delectet .. - 7. afflda- '^'''««Kf ^^f ^io«l- 

40, 4. parenti; genitori, iu^^ 0^^ 
41,1. Io te chiamo, in; q^'^ '«ti„^- ^.; i»* 
Te chiamo ed in. «- «. if.^Ha w^^^^V P*' 
inimici — eeriveva U i» !rV"»ict: ^ ^Zm* »'') 



Ci, 
rola 



— non la vorrei per niente *\ perciò troviamo 
neiros. la sostituzione avveraarii-, ma nella 
CoNQ. il T. tornò all'antica lezione. — sui: 
vale propri*. 

42, 5. Il Gentile annota : e sente quella «en- 
tenza d' Ennio tolta da Euripide , appo Cicerone, 
•Z>< natur Deorx • Aspice hoc sublime caodens 
<inem Inyocant omnes lovem -, Perciocché Giove 
* detto ^al giovare, ciò che è proprio d'Iddio : 
® per tstle è adorato da tutte le nazioni della 
*®'"'^ft». Etimologia falsa della parola Giove, ma 
*«cettata per buona dal Tasso. 

*8- Ancora Angelica nel Boiardo ( Ori. Iwu 
'00. cìt.) chiede aiuto a Carlo Magno accampando 
talaauiente d' essere staU cacciata dal regtìo. Gli 
»n^otatorl per quanto concerne la peraecutlone 
^ A'naiaa, ricordano il racconto d'Olimpia per- 
if^fl'' ,^** *** Cimosco perché non voleva spowme 
Kuffd^**' nell'Ariosto [Ori, ix); e pe^f "^j]' 
fi nf* ^* nascita, causa di morte a"* «^«*«^e. 
rei^?*'^'** *l Marflsa nello stesso poeta. - 1. 

'-^•Hef o1 ^^" ^^' Tt t neH- di 
44 3 *^^ ** empia /ortttno. 



«^Oflra 



---w., ,.,..•„, ,;-»...,>: 



O che '1 malU^„^!*^^<»"eiineilTaiiio: 
Celasse aJloSfl"* P<"«*«'<> «"temo 
S «^e sincera «il'' contrarlo manto; 

«««noi mi deatinava in moglie. 

^**cirvaneV®nT„?h^- P?»° '«»»»»* »*«« 
NnUa di nl|w.?*">»* arte appreso: 
Gli placo no 3""^* *> ^^ 8r«»»tìle 
Sotfodi?orC*i'«°l?*"'PPP<> alto intese; 
E in cor H«^f aspetto animo ve, 

Ch' à sol ne' v'i^ m costumi è tale, 

BOi ne VIZI a sé medesmo eguale. 

Un^?mi^**J'„'V*? custode ad nom si degno 

ConaAr*^ "*l^ 'et*o e del mio regnò 
Usria'lil; « f jafo » «»« Pìtìyolteìl disse. 
Perch*'! € * ® 1 arte, usò l'ingegno. 

Ma promessa df^ **^^"*'*''^** «««««''«= 
Anzi rriW=. °* ™® **o" trasse mai; 
*nzi, ritrosa ogmor, tacqui o negsd. 

0^de*l v'n^j5" *'<*'» ***» sembiante oscuro, 
E< k"® '..®™P'0 suo cor chiaro trsum*™».* 
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Onde renrniÀ oemoianie oscure 

wTe^yd^^^?*''^^'»"-^"^^^^^^^^ 1 rc^V'iraTrcr^avea promesso 
^ufOTlioX'ÌS ^^i^^^^*«.^l'r.!?^ P«- I I^i Po?£^U .enen quel g-rno stesso 



'uirT/»! r^^XT **:*" A *:*^ii te ali orna 

urlati o^«Ì'''?^ °i^^* ^^P^^i f^^« 
Ea lan fa?fS''5 ^* strani sogni e larve; 
M'e?a n?^Ìl?"?^, '*®. l'alma impresso 
^ era presagio de' miei danni espresso. 

PanlSl**?!!?^^'* materna a me s'oflfria. 
Quinci "P*^^ ® dolorosa in atto: ^ 
TiB^oll^n^r-^ oimè da quel che pria 
^Wirf flinr^ ^""^ ^^^^^i' ^T^^ "tratto! 
Ohf «'3^"^»/^^^®*» morte si ria 
C^he ti sovr asta ornai; partiti ratto: 

rfon wtto 'I contrarlo manto Sieopra». - 7. «In- 
'»«•: pure: ^14 OMervato. 

*«, 3. Petrarca, eanz. Qts^lz» antiquo 129 
« VJoant» ha del pellegrino e del sentile ». — 4* 
»™a»: pose la mira. PelrarcA, ^»-. J^aw. u 160: 
*ii buon re Slcilian eh' In alto intese ». — 6 
«Tare, cupide, bramose; pid sotto dice (68) aocKrà 
fanw; e nel 0. i 55, 4 avare jar-eet^ ; e altrove aia- 
Bora. -« 8; Intendi: Ohe ne» yrisLi é aguale «ol- 
«nto a sé medesimo, cioè non li a clii lo ngaasHa. 

48, 2. chiaro: avv. Chiarimento. 

49,1. Spesso 1' oni6ra eoe. r jLen. i 353: 
*« t **** *'' «omnls in h amati venit Imago Oo- 
»i^«la; ora moUs attollena pallida mirla Oru- 
flelet ara», traieofaqae peetoraa r«rro Nuda, vi t, 
saeoamquedomus seelas omne retexit. Tum coi©. 
'we fogam, patriaque eccedere eixadet; A^n-cl- 

"umqae viae eco. » 3, Qnan-to dLiversa e©o. s 

»^*''g.-4«i.«274: € He! mlbi. qixa.liJ» eratl qnaa- 
«jm mutatM ab Ilio .. B il I>©t«-Arca, son. cnà, 
f^«»»ejr^.l8: cQuantpoanKlat», ol«»^»^<l*«l ai 



Già veggio U tòsco e '1 ferro in tuo sol danno 
Apparecchiar dal perfido tiranno. 

Ha che giovava, oimèi che del porigUo 
Vicino ornai fosse presago il core, 
S' irresoluta in ritrovar consiglio 
La mia tenera età rendea il timore y 
Prender, fuggendo, volontario esiguo, 
E ignuda uscir del patrio regno fuore, 
Grave era si, eh' io fea minore stima 
Di chiuder gli occhiovegli apersi m prima. 
61 

Temea, lassai la morte;e ^9^.^^^^%^^. 
(Chi '1 crederla?) poi di faggirla ardire. 
E scoprir la mia téma anco *e™®*i.^ 
Per non affrettar Tore al mio morire. 
Cosi inquieta e torbida traea 
La vita in un continiio «martire, 
Qnal uom ch'aspetti che J^^^f^^J^Sd^^ 
Ad or ad or gli caggia il ferro cruao. 
62 _x 

In tal mio stato, o fosse a^ Jf ^[eTtim; 
O eh' a peggio m\ serbi il «^^^^Jf "'''^' 
Un de' ministri de la regia corte. 

Che '1 re mio padre s'a^l^^^i^Sfa morte 
Mi scoperse c£e '1 tempo »]* S'^. '^^^ 

Dal tiranno prescritto era ^®*J7 ' nac^ 
- - ^el crudele aveapron^^^^^^^^ 



*3 .^ .^ 

E mi «oiTffiunBe poi, eh' a la naia vita. 
Sol fuggf^do, allungar poteva il córso : 
E, poi ch'altronde io non sparava aita, 
Pionto offri se medesmo al mio soccorso; 
E confortando mi rendè si ardita. 
Che del timor non mi ritenne il morso, 
Si, eh' io non disponessi a T aer cieco, 
La patria e '1 zio fuggendo, andarne seco. 
64 
Sorse la notte oltra l'usato oscura^ 
Che sotto l'ombre amiche ne coperse, 
Onde con due donzelle uscii secura, 
Compagrne elette a le fortune ayv^se; 
Ma puro in dietro a le mie patrie mura 

60, 7. minore stima: facev» minor conto, 
m'importava meno; cioè m»er»meno grave, do- 
loroso. — 8. ève gU apersi in P^J"*»» ®^« 8" 
aprii la prima volta, cioè ove nacqui. 

61, 6. eontiniio: cosi pure legge la OoRq. , 
ma Oe. eontinovo. 

68, 3. altronde: da altro ohe non towa la 
ftiga. — 6. del timoT U moT»o : Intendi uxorio 
per freno. 

64, 3. Onde: Coei puro Cos\^ '^^^r.xxr. 
che, -^ 5.6. Lucano. PTiar»- *^^ *' V^T^^^ \*i 
ionio, apectabatnavl^ flactus'. ^^^» '^'^^iT^'^l 
non fl^xlt lumina terra U^^^^^l'iv aver ^Jlvo 
o«erv^,, che il Poeta dlmet^^^^^^^.^a. Bl c^% 
che la aotle era oltra 1» u0»*^u ocoUl ftw^ '^-H* 
inteui^^ obo la donixa tone^» «^ 
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Le luci io rivolgea di pianto asperse, 
Né de la vista del natio terreno 
Potea, partendo, saziarle a pieno. 

55 
Fearistesso cammin l'occhio e '1 pensiero, 
E mal suo grado il piede innanzi giva; 
Si come nave eh* improvviso e fero 
Turbine scioglia-da l'amata riva. ^ 
La notte andammo e '1 di seguente intero 
Per lochi ov'orma altrui non appariva : 
Ci ricovrammo in un castello al fine, 
Che siedo del mio regno in su '1 confine, 

56 
è d*Aronte U Castel; eh' Ar onte fue 

Suel che mi trasse di periglio, e scorse. 
a, poi che me fuggito aver le sue 
Mortali insidie il traditor s' accòrse, 
Acceso di furor contr' amhidue. 
Le sue colpe medesme in noi ritorse; 
Ed ambo fece rei di queir eccesso 
Che commettere in me vols' egli stesso. 
57 

Disse eh' Aronte i' avea con doni spinto 
Fra sue bevande a mescolar veneno, 
Per non aver, poi eh' egli fosse estinto, 
Chi legge mi prescriva o tenga a freno; 
E ch'io, seguendo un mio lascivo instinto, 
Volea raccòrmi a mille amanti in seno. 
Ahi, che fiamma dal cielo anzi in me scenda. 
Santa onestà, eh' io le tue leggi offenda! 
58 

Ch' avara fame d' oro e sete insieme 
Del mio sangue innocente il crudo avesse, 
Grave m'è si; ma vie più il cor mi preme 
Che '1 mio candido onor macchiar volesse. 
L'empio, eh' i popolari impeti teme, 
Cosi le sue menzogne adorna e tesse, 
Che la città, del ver dubbia e sospesa, 
Sollevata non s'arma a mia difesa. 
59 

Né, per ch'or sieda nel mio seggio, e in 
Già gli risplenda la regal corona, [fronte 
Pone alcun fine a ì miei gran danni al'onte; 
Si la sua feritate oltra io sprona. 
Arder minaccia entro '1 castello Aronte, 
Se di proprio voler non s'imprijjiona; 
Ed a me, lassa ! e insieme a i miei consorti 
Guerra annunzia non pur, ma strazii e 
60 [morti. 

Ciò dice egli di far, perché dal vólto 
Cosi lavarsi la vergogna crede. 



?. ono?del*ì,tl^** V°«' «0 1' ho tolto, 
àafl timor W?f ? *^® 't '«&■''' ««de: ' 

n? *'Sà^??J *"« »^'à l' empio desire 
S^-l^n neV ^P"" ^ ''^"iTto in mente; 
oA d^ Sto fJ" ?*"8^"« «««"*« l'ire ' 

r *^ « nieM .^°° ^ ™6 serbi Ja vita 

La tua 5^7*2 ma pietà nulla ffiove 

S' meo te lì dritto'^e Ja raKon'iiore. 

v^?' ''lìVte* ^® ^' ^'^^^ e «ideiti in fato 
Voler il giusto e poter ciò che vuoi. 

f^u^.^^rHì'J^ T *^' a *e lo stato ' 
(Che tuo fia 8 10 '1 ricovro) acquistar onoi 
Fra numero Bi grande a me sta dato 
Diece condur de' tuoi più forti eroi: 
Ch avendo i padri amici e '1 popol fido 
Bastan questi a ripormi entro '1 mio nido. 

64 • 

Anzi un de' primi, a la cui fé commessa 
E la custodia di secreta porta 
Promette aprirla, e ne la reggia stessa 
Pòrci di notte tempo; e sol nr esorta 
Ch' io da te cerchi alcuna aita; e in essa 
Per picciola che sia, si riconforta ' 

P ili che s'altronde avesse un grande stuolo - 
Tanto r insegne estima e '1 nome solo 

65 ■ . 
Ciò detto, tace, e la risposta attende 

Con atto che n silenzio ha voce e preghi. 



55, 1-2. Petrarca, THonf. Jm, iv 166. € Ohe n 
ptè va innanzi, e P occhio torna iadletro » . 

56, 2. Scòrse: araldo. — 8. In me: contro me. 

57, 7-8. Virg. Aén, iv 24 : « Sed mlhl vel tei- 
Ini optem priua ima dehtscat, Voi pater omnl- 
potens ablgat me fulmine ad nmbraa. Pallentes 
umbraa Èrebo noctemque profundam, Ante, Pa- 
dor, quam te violo, aat tua Inra resolvo ». 

60, 1 dal To'lto ecc. Peti-area, oanx. P va 
pensandole: «Signor mìo, ohe non togli, Ornai 



dal volto mio questa vergogna? ». g. rito 

nar: rlcoudarre, come tornare per eonciurrj' 
\ri08to, Ori. xxxii 20: e O tornami nel stra.A^ 
onde m'hai tolto ». * ^^ 

61, 6. A te rifuggo : Qui comincia la conola«ioD« 
dell'orazione. —6. orba: privata [dei genltom 

68, 2. dritto: ragione ohe uno ha sopra qaal 
che cosa o contro di alcuno. — 7, Ka pietà ee 
Intendi ; ma nulla mi giovi la tua piota, se non 
debbano spingerti ad aiutarmi anche il diritto 
e la ragione. 

68, 4. ricovro, ricupero — 7. padri: i n» 
trizi. — 8. nido: patria; cfr. e. i 22 1. * 

64, 1. primi: riferiscilo a padri. —7. litronda • 
da altra parte o da altra persona. Cfr. 58 3 

66, 2. Con atto ecc. Derivato dal PetrarL 
gon. In noUl eangue 11: * Ed un atto che parla 
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Goffredo il dubbio cor volve e sospende 
* ra pensier vari, e non sa dove il pieghi. 
-1 eme i barbari inganni, e ben comprende 
^ri"® -non ò fede in uom eh' a Dio la neghi. 
Ma d satra parte in lui pietoso affetto 
oi aesta, clie non dorme in nobil petto. 

66 
Né pur r usata sua pietà natia 
Vuol che costei de la sua grazia degni; 
^a li move util ancor; eh' util gli fia 
i^ne ne r imperio di Damasco, regni 
^hi da Ini dipendendo apra la via 
ga agevoli il córso a i suoi disegni, 
f^ genti ed arme gli ministri ed oro 
Oontra gli Egizii e chi sarà con loro. 

67 
Mentre ci cosi dubbioso a terra vòlto 
^o sguardo tiene, e '1 pensier volve e ffira; 
La donna in lui s^ affisa, e dal suo vólto 
intenta pende, e gli atti osserva e mira; 
rJ^^ ^^® **'^a, oltr' al suo creder, molto 
r-a risposta, ne teme e ne sospira. 
So®#-^ ^? chiesta grazia al fin negoUe, 
Ma dio risposta ami cortese e molle: 



Ben ti prometto {^tn per ^^^^ P®^^ 
Mia fé ne pi^^^f Ì^h vi in lei seeura) 
Che, se ra^t^^i^rT^moll giogo indegno 
Queste «acr^^^SSniel dilette mura, 
^i 'i^^^'aanìS tno nirduto re^io. 
Come pict . ?^ *^^i.P avrem poi cura. 

con Hìlemi^ ^Qgta parola è qui 

adoperata iH _"" . ***^ t lealtà e eredema ré- 



adoperata •! ' "" *• 1 ^lealtà e eredema ré- 

nota. ^ ^"^ bene, a ^^^^l^. affatto cbe spinge 



—"•e,, •i®*®"** affetta. » 
6«, X ^ » miseri. frequente In questo 

senso ne^l^^r: solamente, ire^i 

•^» 1. ^«ntichi- ^ ^j^ dipresso come 

Tn249: 1;**« 1» P*'^*^* ° . dlctU defixa Latlnus 
Obtuta tC^^MX^v.^ ^'r«ae immobilis haeret ». 

tenta ai^ buo ▼olto > ^^^^ . ^fr. ancora e. i 
Movimenti di uo ^^ ^^^^ piacevoli 



,«8» fi. 
• 



molle : 



«fltf e con modi piacevoli. 
' - ^^-:r : metafora l fedeli. - 6. tor- 
niam: ^ ^eee%^' ^^tt ritornarti t cfr. sopra, 
«t. 60, 3 ^^U» •*• •®^' 

69 7 • ^ pio hanno senso diverso, 



Vita mai grave ed imm 'i <^i^p^^/**o: 
Che 81 cangia in altroi ^***>i; <a«;!**«Mo 
Pria Che s. can^i » me'^^-^^e iti,,. 

Nulla speme piii resta • f », ^^^ 

Non han più forza in u1^ i** ^^ mi ^ 

1 Non tu, sigrnpr, né tua bontade A ♦ , 

Crudo destino, empio destin fftaJ« ^• 
Uccidi omai questa odiosa vita ® 
Li avermi priva, oimè I, fu dìccìÓì ^ i 
De' dolci padri in loro età fiorita "'^^^ 
Se non mi vedi ancor del regno priva 
Qual vittima al coltello andir cattivi 

73 
Che, poi che legge d' onestate e zelo 
-won vuol che qui si lungamente indugi, 
^ cui ricovro in tanto ? ove mi celo? 
^ qnai centra il tiranno avrò rifugi? 

2 ®?s^n loco si chiuso è sotto il cielo [gW 
^n a 1 òr non s'apra: or perché tanto indu- 

Parole. l4»ainore per gli nomini {pittò) ml-A^*?fJ 
robl>e dall'amore divino (mi farébl,^ "•'/"fWtii^ 
"• lo prlttia (anzi) di rendere II trlbiito C^\^\ 
«^« • Dio «1 spetta, rendessi a te c^^^^^ oatn- 
d ritto. -_ rendessi: neUa Congufs*. ▼ 69, »» ' 

i^*"^ •olvesei, . *»rlbnl80« 

'<>» 7. Ohe ftl wuigla ecc. Armldsa. »ttriP ^^^^ 

* ■»* «ventura, che proprio *"*'«-*^^*^;*,.*o »nl- 
w>fifedro (aWrwi) cangi In contrarlo i.1 aoH»" 
™<> « la aolita Indole generosa. ..^ha^ià 

, '8. 1. Hon tu eoe. : nella st. 70 ^^«ad» b» J a 
detto ohe Goffredo aveva abbandona.*©, *'^f' ^, 
dosi di lei, la ana solita bontà. - 2. ro.t*le : •« ^^^ 
non Uteaie nel senso di funesto, plxx ohe riaon 
dante, sarebbe addirittura fuor d » o« ni ragione: 
dettino voluto dal destino/ f; cfSr. «. xi 41, 7. — 
6. padri: genitori. — fiorita: giovanile. Petrarca, 
son. Tornami a mente 3: « Oom* lo la vidi 
{Laura) in sali* età. fiorita ». — 8. oattira: pr|. 
glonlera: latinismo della lingua pootica. 

78, 3. A cui ecc. Virg. Aen. ii 69: « Heu I quae 
nnnc tellus, inquit, quae me aequora poasuut Ac- 
ci pere? Aut quid iam misero mihl denlque re- 
stat? ». — rlooTTo: cosi ancora legg^e Oosq., ma 
Os. ricorro. — 6. ti chlaso s Cosi Gokq. e Os. : 
Invece, e può essere err. , rinehitiso 1© 2 at. Bon. 
— 6. a l' òr : ho seguito la Conq. e Os. j le 2 
8t. BoN. leggono : a lor. 
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Veggio la morte, e se '1 fuggirla è yano 
In contro a lei n andrò con questa mano. 
74 

Qui tacqne: e parve ch*an regale sdegno 
E generoso 1 accendesse in vista: 
E *ì piò volgendo, di partir fea segno, 
Tutta ne gli atti dispettosa e trista. 
Il pianto si spargea senza ritegno, 
Com' ira suol produrlo a dolor mista; 
E le nascenti lacrime a vederle 
Erano a i rai del sol cristallo e perle. 
75 

Le guancie asperse di que* vivi umori 
Che gid cadean sin de la veste al lembo, 
Parean vermigli insieme e bianchi fiori, 
Se pur gì* irriga un rugiadoso nembo, 
Quando su V apparir de' primi albori 
Spiegano a V aare liete il chiuso grembo; 
E r alba, che li mira e se n' appaga, 
D'adornarsene il crin diventa vaga. 
76 

Ma il chiaro umor, che di si spesse stille 
Le belle gote e *1 seno adorno rende, 
Opra effetto di foco, il qual in mille 
Petti serpe celato, e vi g' apprende. 
miracol d' Amor, che le faville [cendel 
Traggo dal pianto, e i cor ne Tacqua ac- 
Sempre sovra natura egli ha possanza, 
IMÌa in virtd di costei se stesso avanza. 
77 

Questo finto dolor da molti elice 
Lacrime vere, e i cor più duri spetra. 
Ciascan con lei s' affligge, e tra sé dice: 
Se mercé da Goffredo or non impetra, 
Ben fu rabbiosa tigre a Ini nutrice, 
E U pF^dusse in aspr' alpe orrida pietra, 
O r onda, che nel mar si frange e spuma: 
Crudel, che tal beltà turba e consuma. 
78 

Ma il giovenetto Eustazio, in cni la face 
Di pietade e d' amore è più fervente. 
Mentre bisbiglia ciascun altro o tace. 
Si tragge avanti, e parla audacemente: 
O germano e signor, troppo .tenace 
Del suo primo proposto e la tua mente, 
S' al consenso comnn, che brama e prega, 
Arrendevole alquanto or non si piega. 

74, 7-8. Per le imaglnl di questi ▼erri e del- 
1* ottava seguente, ofr. Petrarca, dove del ylao 
di Latira piangente dice (son. Quel sempre aceri. 
13): « Perle e rose vermiglie, ove l'accolto Do- 
lor formav»*ardenti voci e belle, Fiamma I so- 
«plr, le lagrime cristallo ^. 

76, 5-6. Solite antitesi concettoso. — 7-8. 
sempre ecc.: Intendi: Amore {egU) sempre ha 
Impèro sulla natura, ma in vi^j^ ^j ^^njlda (di 

costei} egli supera questa volta II suo solito potere. 
77, 1. elice: lat. elicit, cava, trae. —2. spetra: 

rammoUisce: cfr. e. ii 83, 8. -_ 5 ^ g^^g. virg. 

Aen, IV 866 : ■ duris genuit te cautlbue horrens 

Caucasus hyrcanaeque admorunt ubera tigres ». 

^ 8. consuma: poi cbo nel senso di distruggere \ 



cura 



7^ t«Aiol,c1iea 
Non dico lo gii che i f^^^l%lth 
Si stanno qui de' popo^^^ale mAfa» 
Torcano il pie daV oPP^gP^egletti; . ^_ 
E sian gli ufficii lor da loj.^^*^di ventarci 
Ma fra noi, che guerrier ^^^^^0 «stretti 
Senz' alcun proprio P^s^'J^Ar dieoe 
A le leggi de gtf altri, f ^^ffiece; 
Difensori del giusto a te ben ie« 

CV al servigio di Dio f^^.^^ difende; 
V uom ch'innocente vergine !" paglie 
Ed assai care al Ciel son 9^f , aopende. 
Che d' ucciso tiranno altn S^„55m'inv,?' 
Quando dunque a l'impresa orn" j^ij^ 

Queir util certo che da lei • ffSto 
Mi ci move il dover, eh' a àffj^ 
È r ordin nostro a le donzeUe ainw 

Ahi non sia ver, per Dio, ?H^^rtesia, 
In Francia, dove in pregio ^ «^tT' ^ 
Che si fugga da noi rischio o fatic» 
Per cagion cosi giusta e cosi P/»;, « 
Io per me qui depongo elmo e lo«^^ 
Qui mi scmgo la spada, e più ^fSiero, 
Ch'adopn indegnamente arme destric 
O '1 nome usurpi mai di cavaliere. 

Cosi faveUa; e secoln chiaro suono 
Tutto r ordine suo concorde freme, 
E chiamando il consigli? utile e buono 
Co^Preghi 11 Capitan c^conda e preme. 
Cedo, egli disse allora, e vinto sono 
Al concorso dì tanti uiiti insieme: . 

n^Vv;>8?rF«r^' a chiesto don costei. 
Da 1 vostri si non da i consigli miei. 

Ma se Goffredo di credenza alQuanto . 
Purtrovam voi, temprate fvostri affetti. 
Tanto ei sol dìs^e; e^bfstàlor ben tanto, 
Perchéciascun qu^i cVei concede accetti. 

25L^1irgWm^oÌo^4^ 

Esce da vaghe Crra'u?l^,^ffa 



ir.:.C df ^oU^^^^^^^ spiegherei consumare 

80. e. «tll: la pp^g^ 

se^ga persona arnica. !1 « ^^amasco, ove poi 
cavalieri», Per U quale .,^'^ *"*'*' m 
alutare i «^«^o» • le donn« ^'*^®* «^""^ 

81, 2- ?,^^^*^ pregio è." « ^ ^ 
Os.; solo HON.I i i^ " .^. cosi Bo».» Cosa, e 

cunctl 8**""* ^^« ^^emebant'n* ^*^i^M I"o'»«'*'' 
Co» prosit*— ^"'^^onda » ^« ***^aiii<ìae ». - 4- 
Galilei l«f^^» ^l'ri a most?!!"??- Novara: «H 
''^°"« * ""^ZT ^ - Kìul^ ''^ questa loca. 
Virgilio. ^;";;-'^J'«e: 4»,S **"?; ^* « ^'^ 

a quello «^« «'' '^^^l^bVfl^^^'^m^.; , ^u^fle 



OAISTTO QUARTO 



Che Valine a suo voler prende ed afifrena. 

84 
EuBtazìo lei richiama, e dice: Ornai 
Cessi, vaga donzella, il tuo dolore ; 
Che tal & noi soccorso in breve avrai, 
Qnal par che più richìeggia il tuo timore. 
Sereno allora i nubilosi rai 
Armida, e si ridente apparve fuore, 
Ch^ innanoLorò di sue bellezze il cielo 
Asciugandosi gli occhi co 1 bel velo. 

85 
Bende lor poscia, in dolci e oare note, 
Grazie per r alte srazie a lei concesse^ 
Mostrando ohe sanano al mondo note [se : 
Mai sempre, e sempre nel suo core impres- 
£S eiò che lingua esprimer ben non pnote, 
Mnta eloquenza ne^suoi gesti espresse' 
E celò Bi sotto mentito aspetto 
Il ano pensier, ch'altrui non die sospetto. 

Qolnci vedendo che fortuna arriso 
Al gran princinio di sue frodi avea, 

Prima cfie'Ia,in * ' "' 

gispon di tri 

E far con gli ^v^^* 

Pi4 che con Vnri'i lor Circe o Medea; 
E in voce dì Sirrma a i »^^^ concenti 
Addormentai- le più sveg^sÀe mMiti. 

Usa ogn'arte la donna, onde sìa còlto 
^l la sua rete atcun novello amante : 

Cioè dalla 8»^ K tau^ro molte catene d'oro 

attaccate aUe^^'^'^iTl^ de» P^'P^'' **"**''*' '*'" 
^imo.tr»re «l ^'«««^^^ «ta rende gli uomini da 



\ La sferza in (molli, il /V^ 
I Come lor vede in slth^tK^ 



^<iai 




^imo.tr»re «l ^'«««^^^ «ta rende gli uomini da 
^««•i "^ana..^* l'eloquenza '« ^^^^^. 

tiene co?*^« e civili «f ' /-^ato. 

8*» 7.8^^^* 5 '" '^'^ Z Chiare fresche e dolc 



• Petrarca, caxi«- ^«» A«ciagando8l gli 
occhi coPr'* '^"^^^ *' A-ciUgana g^ 

®^' *> «t^ l^^"" *' . la parola grazie è poco 
felicement *'^*»*« «'*=*^- *,ma nel senso di riti- 
^raziameJT Adoperata V^\ q jj^ta eloquen- 

M ecc. :^'^ e poi di favor*. ^ 

^••Qu^f*'- ■OP'^*» **• l?da tanno fondamento 
storico, ;,^«te arti di ^^'^^J^^,, 82), perché nelle 
istori/,?' aire del Tasso (I-e^.^^^^.^^ ^^^^^^^ 

rono di ^;,^ege <^^f " ^^^tiaai nel loro amore e di 
converti^j'^ttare l ^'^^f ** „ — 3. preciso: lat. 
Praeeiat^*^ ali» loro foa ' .^priamente, in- 
terrotto . ^i-oncato 5 © *1 pj^ xxx 28-80. - 6. 
Circe e ^ Xifr. I>»»^» _ ^^ Sirena: le sirene 
erano ih^^^doa, ^^^^^fl, mezzo donne e mezzo 
P««^^ Cll^*'* '^^*''l''^o collante e traevano a 

87, e"^^ i »*^*^t*olge: D^nto, Purg. xxxii 
154: tj^ Or l«r*\?occlilo cupido e vagante, 
A me j?-^ peroUe ^ " 

®8| O^^"^*^ *'. rendo fiduciosa, come sopra 




M altri poi, eh' audace n s^^^ 
Scòrto da cieco e temerarl«^* *'«i-oa 
De' cari detti e de' bellf "«cW f*^ 
E in ini timore e riverenza inrf,fJ**'ca. 
Ma fra lo sdegno, onde la fronte a*' 
Pur anco un raergio di pietà ri)n„ "^o». 
Si oh' altri tem^Ben, ma non di«^®'' 
E più B'tavogUa. quanto ap^^K^ 

Stassi tal volta ella in disparte Ai/>». * 
E '1 vólto e.gU atti suoi compine e^St^l^^' 
Qnasidogli08a;einfin sugliocchfifpISfto 
|ragge sovente, e poi dentro U resS? 
E con ^nesr arti a lacrimar in tanto 
Seco mill* alme semplicette astringe* 
E in foco di pietà strali d' amore ' 
Tempra, onde péra a si fort' arme il coMb 
91 

l*0i, si com'ella a quel pensier s'iuvole, 
:^ novella speranza in lei si deste, 
V èr'glì amanti il pie drizza e le parole, 
^ di gioia la fronte adorna e veste; 
J^ lampeggiar fa, quasi un doppio sole, 
Al Chiaro sguardo e '1 bel riso celeste 
^u le nebbie del duolo oscure e fo^^®' ito. 
^n'avea lor prima intorno al petto *^ 
92 

Ma mentre dolce parla e dolco ride, 
*- ai doppia dolcezza inebria i se»»»* 
Quasi dal petto lor l'a^^a divia.e, gi. 

^^n prilla usata a quei diletti i^rii» .^^ 
fV^ crudo Amor, ch^egualmente » j*"^gi. 
I^ assenzio e '1 mèi che tu fra noi diSP®** ' 

alla «t. 39^ 7. _ 8. accoglie: oondefl*» ^^^' 
l'animo; paura è nominativo. 

8«, 2. duce: Amore, cieco ed «.udace. - ». 
E pili l'amatore a' invoglia, quanto ella ecc. 

90, 2. compone : Cosi CouQ. © OS. ; credo 
perciò che la lez. comparte delle 2 flt. Bon. sia 
una svista. — 8. onde: pei quali r «e pure non 
ha ragione il Casini di spiegare ajffinchéx onde 
per affinché ò riprovato dai custodi del ben dire. 

91, 1-2. Intendi: Poi, come pex-sona che sia 
riuscita a rimuovere 1 tristi pensieri, e senta 
in sé destarsi nuova speranza, ecc. — deste: 
verbo, desti. 

93, 1. dolce parla e dolce ride : XQ roraziano 
(Od. I xxii): «Dulce l'identem Lala^gon amabo, 
Dulce loquentem ». Petrarca, son. X»» Q^ual parte 
14: «E come dolco parla e dolco x*ido ». — 5. 
Ahi crudo ecc.: Plauto (JìIosteUa.ria^i « Nam- 
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GERUSALEMME LIBERATA 



^^^ogui tempo esual rr^eiite mortali 

Fra»Icontrarifito™,>-.-« io ghiaccio eln^O" 
&f °«°« ^^oltllt- e <JI lor gioco 

Si che vi^i «''^*^ «Ca e colora^ 
Sotto le rosi. „ •'S^»»- le frescto?„^"?a- 
S:tl"' '•««■« pl^l" bel viso ^^fuTn'a 
^?l primo nascer «^^"'"'6 e. ^ l'aurora: 
Coi lo**"*" «J*^ lo I.ii"* "e^^'-^Se n'esce 
^^^^^«^«af^^^r^^io^ifiS e -esce. 



*noia^ • 



ra e spene Mi ../ *. ■ ^a ri«r. ^— ^ 



,tra.roa, 



riso 



©•j» 



-degno vero e A.u!^^ ^^^^ue A 5 



^y^. 8on. 

t^***-^ fra Pau. 

^:-,,i;o iuforsa». 

I dato dallo 



dall, 



J<» 



^*^^ 
1^1 



''^'•eogua ^^ 



i;^- 



95 

Ma se prima ne gli atti ella s* accorge 
D'uom che tenti scoprir raccese voglie, 
Or gli s'invola e fugge, ed or gli porge 
Modo onde parli, e in un tempo il ritoglie : 
Cosi il di tutto in vano error lo scorge ; 
Stanco e deluso, poi di speme il toglie. 
Ki si riman qual cacciator ch'a sera 
Perda al fin Torma di seguita fera. 
96 

Queste fur l'arti onde mill'alme e mille 
Prender furtivamente ella poteo; 
Anzi pur fui'on Tarme onde rapille, 
Ed a forza d'Amor serve le feo. 
Qual meraviglia or fia, s'il fero Achille 
D'Amor fu preda, ed Ercole e Teseo, 
S' ancor chi per Gesù la spada cinge. 
L'empio ne' lacci suoi talora stringe? 



96 6- Cosi tutto il di lo guida, lo avvolge, 
in un 'vano errore. 

4,5 5. Achille: s'innamorò di Bi'iseide, sua 
schiava» ®^® ^^^ ^^ ***!'* ^* Agamennone. — 

6. Ercole : mori per amore di Deianira. — Te- 
seo : s' in vaghi di Arianna figlia di Minos re di 
Creta P°* T abbandonò nell'isola di Nasso. — 

7. Petrarca, son. Il succeaaor 14: « BS per 
Gesù cinge*® ornai la spada ». — 8. empio: 
Amor©» 
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OANTO QUINTO 

j^^u ■— Oonten«iott^ i!ra Rinaldo e Oernando. — Ueotoo Ger- 
I*^^*'^ campo per consl^H^ ^^ Tauoredl e di Guelfo^ rende vana 



«o»edotenu*ppo«^^,, 

T ka Vi ^'li?'''*' •bbanai^n^^^^a^Armida" estratti » •o^*' - "^^^^^rxz^ d'Armida e dt'.uol 
eavtli^?!!?^ -^ I ca^f^^*^l l'armata d'Egitt^^- ^ Binazioni di Goffredo. 



Il 






Mentre in tal gnu^\ _^ ^^l®*** 

Ne l'amor sqo ? ìdrI J -""^^««e^^S^^. 
Nò Bolo i dhcQ a ìli i!''^^^ Ari^^^y^etta, 

Volge tra eù Goifreffr. ^'^' ood^- ^^rfietta 

Che de gli avvejHuriZ ^V'^^B^Ì^^^^^'l morto 



Ma con provider ^v^- ^^ f10- 

Ch'essi nn dì ìo^^^ a/^?o ai -* 
Cbe8ucce.h .,; ii^^f^^^a^ ^^ 

Cobi non awerTà ^t.- '^ v^T^O i^^M-: ^ 



^3 ^ 



,one 



^-^voglia 



.^cS 



Ad aicnn d' e^^l eòe ^f^ *^ia 
E insieme moBtr^^S ^l l^l^ 



'^èll* 



M insieme moHr fri ? 

a cdJ (fero a ra^f'l •*: avi *i ^«"f 



t, 8. d«T«: 



'^gìoCi^V^^ 



1r> 



^^^t 



aottìnt 



'f'**-- 



«t^o-J^l 






A sé ^ti?*^^®.!} chiama, e lor favella: 
Stata & ^^ ^%^^ ™^* sentenza udita, 
Ch'ero^ **?? f^ negare ala donzella, 
Ma di éi^^^^l ^^ stagion matura, aita. 
Di nov^ ?Vo^P^^P^^go: e ben puote ella 
Esser ^^^ ^^a^ vostro anco seguita, 
Che nel n^^^^.r^^^ile e leggiero^ 
CoBtao^* spesso il variar pensiero. 

Ma, se «»*^i?adn n°^?i ®^® ^al convegna 

E se pn^ ffJVnn^ ^^'^^Jre sdegna 

Quel cUe troppo ^\i p^, cauto consiglio; 

8,4. ««^•^fwj.n^'nr''^**' adopera la parola «a- 
««ra perché ^j *^"^P^^opportuno aU'lmpresa d'Ar- 

me. -7-8- ^^ conLim f *««• « Nemo enlm doc 
tua mot*»^^'**"' ^*'°'*^»» «nconstantlamdlxerit ^' 



CANTO QUINTO , 



Non fia eV inrolontarii io vi ritegna; 
«e quel che già vi diedi, or mi ripiglio : 
^BCft sia con esso voi, com* esser deve. 
Il fren del nostro imperio lento e lieve. 
6 

I>iinqne lo stame o 'Ig^merson contento 
Che dal vostro piacer libero penda. 
Ben vo^ cbe pria facciate al duce spento 
Sacceasor novo e di voi cura ei prenda; 
E tra voi scelga i diece a suo talento. 
Non già di diece il numero trascenda, 
Ch' in questo il sommo imperio a me riser- 
Non fla V arbitrio suo per altro servo, [vo : 
6 

Cosi disse Goftedo; e '1 suo germano, 
Consentendo ciascun, risposta diede : 
Si come a te conviensi, o Capitano, 
Questa lenta virtù che lunge vede, 
Cosi il vigor del core e de la mano, 
Quasi debito a noi, da noi si chiede. 
E saria la matura tarditate, 
Che m altri ò provvidenza, in noi viltate. 

E poi che 1 rischio è di si lieve danno 
Posto in lance co '1 prò che '1 contrappesa, 
Te permettente i diece eletti andranno 
Con la donzella a l' onorata impresa. 
Cosi concludi*. A con si adorno mganno 
Cerca di riconl-ir la mente accesa 
Sotto altro zSo . e srli a^*^* ?"^^P, ^ ^'^^''^ 
Fmgon desio qiel cU' è desio d' amore. 

Ma il pili irt/.^«« TiiiffUone, il qual rimira 

La cui Tirtn* • ^-ivàndo ammir», 

Che 'n flV K^*® ^^^ ?w4 V^ara ven a, [ra 

No'voJìebh ^*^Tr.Ìino,ealcorgÌilnspi. 

*. 6. c^ , ^ «Toh a,rrer^ oh» a tor- 

" '0 Vi rS^**"'- "" V r»«to: .latitato: centra- 
^^o^i ^r::^''\r^'^rlo. a: .Strinse • Un- 
^ d'un «I^» °«^ •• ^ ZtLo ». 

«,K« Y'^^^^'" " "l^r^ccacolo,D-cam.«ot,. 

92: • dm * *• tixnf ece. - ««' ^ l'andare e lo 

««•w n^i "^^««t'ora Inn*»»^ ^ ,j. co:^q. e Os. 

«7. -.1 Macer voatio »• ^ g^eoeSBor: IlGa- 

HW av • ^iiea: ^^^^°"^i Goffredo dia qnl l'or- 

dine di J^ te ohe, ^"JJ^eeiore, non se ne sa poi 

Pid altr!*^W'« «* ■'*'^^o dimentica. - 8. per 

altro; iJ^» H poeta •« ^" -u il numero fissato. 

6/^'.*^ ^Ura cosa e^e -^-,:; ^ 4. lenta; che 

procea© ^ Cenila»® • * «,»rtó di questo vera, è la 

matura r^B,gloi l*^**** _„ 7; e fa da soggetto a 

convien^r^^-diicUe del ▼« * , colgo nel se- 

goo): '^'^ ^ 6.6. ^^%^^Ude d» °**^ ^''''' '' 
cuore e^S^^ " mondo rie ^^^^^^ ^^^^^^ ^^^^^^^ 

^^ ùeoe^^^ mano, <l^f*^^ ,,01, «l»» ^^ possederlo, 
un obbU^ti^ *'^T*T!«^o verso di noi {debito a not). 

8 r l'^««*--*'"*«^. lUuaiau; cfr. e. i 5). 2. - 
* Yir^^^lio ^* ^oiT.' . aratior et pulchro ve- 



O 

««8fo. 



Onde, tratto il ri^a.ÌQ 

Ragiona a Itti eoa Inai»! *^ i» w. 

O di gran genitor ma^ ^® * 

Che'l sommo pregrìo^?rioj- j?o.7/„^. 
Or chi sarà del valoi-oi? ^^mehai^^ 
Di cui parto noi »iamo * ^^^olo, fiiove^ 
Io, ch'aDudon famoso' ^ ^^<^ el&J^?^ì^o, 
Per r onoT de 1> età, ^^Jt ^^^^ e 1**^? 
Io, fratel di Goffre^^V ^ «^mtto?^^ 
Cedere ornai? Se tu noix^L^^^^^^ii, 
10 ^' °^ ^ vS 

Te, la cui nobiltà tutt* a.lt^^ - 
Gloria e merito d» opre a me p£^«iri/^, 
Ne sdegnerebbe in pregio di £fi??^«e,- 
Minorcliiamarsi ancoilSa^Sior ÌJ^^^^a 
Te dunque in duce bramo, ove Vm^^^^^'^^^e: 
A te di questa schiera esser canJ^^ ^^gUa 
Né già cred' io che qnell' onor S^'^^.^- 
CheV fatti verrà notturn? e scuri"" 

Né mancherà quiioco ove a^imnie^hi 
Con piò lucida fama il tuo valore- 
Or io procurerò, se tu no 'I neghi * 
Ch' a te concedan gli altri il sommo onore 
Ma perché non so ben dove si pieghi 
Li* irresoluto mio dubbioso core, 
Impetro or io da te, eh' a voglia mia 
O segua poscia Armida, o teco stia. 

12 [centi 

Qui tacque Eustazio; e questi estremi ac- 
Non proferi senza arrossarsi in viso, 
E i mal celati suoi pensieri ardenti 
L' altro ben vide, e mosse ad un Borriso . 
Ma per cV a lui colpi d' amor pi^^tuciso. 
Non hanno il petto oltra la scorza *^*^*** ' 
Né molto impaziente è di rivale. 
Né la donzeUa di seguir gli cale; 

Ben altamente ha l^^P'^'^'^X^tt^^^ 
^ acerba morte di Dudon sc^lpi^^'ace 
E si reca a disnor, cU; ^^f^nto au^* 
gli soprastia lunga »tagion la ^t» 
E parte di sentire a^^^^^/^' P'^^ invita: 
Quel parlar eh' al dovuto onor li» 
g '1 giovenetto cor s' appaga o gode 
Del dolce suon de la verace lo^e. 
^i^^rir7orpore virtas ». - 8. ^uBingìi^^ol: 
carezzevole, ma con ingranno. «, ^^ _ « 

10. 4. iasglor Buglione: ^ <>^'^.f' r.^' 
schiera; che doveva aegruitare Armida . Uà. 
legge Sira (Armida di Damasco). — 8. nott. : 
Riprende con arto la parlata di Armida, per 
la quale la reggia di Damasco sarebbe ata,ta 
consegnata ai cristiani di notte « per tradi. 
mento: fatti perciò scuri, di poca gloria; cfp. 
o. IV 64. 

12, 8. cale: importa. liO stampe moderne pon- 
gono dopo eale un punto e virgola, in modo che 
il senso abbia suo compiiti ooto solo nella st. sog.; 
ma lo stampe auticho e la Ccn<ì. pongono un 
punto fermo; credo di dover seguire U moderno.. 
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51 



<3hiaia temtSiif^ ^''«^» « '^ ««^ calore 
«emerita pazza e furor©. 



tace: 



> pazza i 
24 



^ d^ecceiso i ^1fi''^^^°^^ « d' altero 
Tutto ado^S^C^lì*^®*^® ^° l«i risplende, 
^ur b^me ^^i^S.^«^ f^^ ««al arte^il vero, 
^ ne raSfon^f «1 «l*' ÌJ'^"** « riprende; 



Qual s'ode in riva al mare, ove confonda 
li v^nto i suoi co* mormorii de Tonda* 
29 



25 



Pa ct^r in^«t?/ ^i/''''"''^ ^^^^ s«^ detto, 
Ésca a*S,Ì ^ ®Ì^ olti^a^rgi ognor rinnove, 
I^Sco t^Sf^fS^^^ * rinfiammato petto/ 
S'adnn^fi ®^™PO SLBBsa capace, dove 
B qu?^ infivS.'l^i'^'V*'^^ drappello eletto; 
Rendoi le ™^i.*J? torneamenti e in lotte 
^«n le membra, \rig-orose e dotte. 

^uV'^S^À^ll'''' 5^^.^' ^x,*."'^^ Pi'i folta, 
^^llai^otf*^o^^^®*^"> KinaJdo accusa/ 
Y »^^ ^Q^to strale in lui rivolta 
^Mingua, del venen d' A verno infusa- 

Che m%^? ^^^^*^ ì^ voce, e 'J ferro un i ampo 
TremA nJP/ cadente annunzio ai>r>òrte. 
^remò colai, né Wde /agra o scam^ o 
Pnr fi*i®*®^*e irreparabii morte s 
Fa fipmk- essendo testimonio il caxnpo, 
|a sembianti d'intrepido e di fox-tcT-^^ ' 
Fermn 5 ^''"ico attende, e, U ferro tTratto, 
«'^«»o ai reca di difesa in atto. ^'^^^^^> 

^u^V?^^?®^JP™*^ °^."® ?^*^® «.:rdenti 
Chè^Z^^^^^ nsLmmeggiSLT insieme - 



29 

Ma per le voci altrui g'ià non s'allenta 
^e l'offeso g-ucrrier l'impeto e Tira: 
Sprezza i g^ridi e i ripari e ciò che tent;^ ^ 
Chiudergli il varco, ed a vendetta aspira»* 
E fra gli uomini e Tarme oltre s'avvent^^*» 
E la fulminea spada in cerchio gira; 
Si che le vie sì sgombra, e solo, ad ont» 
Di mUle difensor, Cremando affronta* 
30 

E con la man. ne l' ira anco maestra» 
Mille colpi vèr lui drizza e comparte s 
Or al petto, or al capo, or a la destra 
Tenta ferirlo, or a la manca parte ; 
E impetuosa e rapida la destra , ^^ ^ 
È in guisa tal, che gli occhi ingranna e 1 *^ 
Tal oh'improvisa e inaspettata gìuue 
Ove manco si teme, e fere e punge- 

Né cessò mai, fin che nel seno i^^Ja. 
Gli ebhe una volta e due la fera SP^"^ 
Cade il meschin su la ferita, e ^f'^^^a.^^* 
Gli spirti e l'alma fuor per doi>r>ia' ® V*raa 
L'arme ripone ancor di sangtxo asp^^ 
Il vincitor, né sovra lui più l>^'^*U<*<rliJfc 



Ma si rivolge altrove, e ins 
V animo crudo e T adirata 



vofiT^i*- 



c^o intanto. 




Che molti lan sovra n »««** ^Z^^rTìkZC^^ 
Stupido chiede: or qui, dovo -xxxen lece. 
Chi fti eh* ardi cotanto e 1 



Arnaldo, un 



33 
de' più cari al prence estinto, 
oinnarrandoa^gx^iT^^^^^^^ 



iirnaiao, un de pi» u<m* «-a^^ — ^r«V„ ZJ 
NarraCe'lcasoinnarrandoa^^ravam. 

Che Binaldor uccise, e che tu, spinto 



irebbe Intena^^o *«# 
/ «», e. Vlrg. A0n. 



441: 



t mjc rotei emiem 



n»estr»t IMra non ne 



Ch«i w« J"**"*'*' «amili eg^s^i»* *".dioui^ _ , 

D'o^^ torba di mal cante genti / 

^'inc^S^"**^.^'*^^^"? ® 8' urta e x>reme. Dante (i^f. ^j, gg). - t. cv*: i* •▼••. ma rt pò- 
Un Buon ® ''^?j ^ <*^ confusi accenti trebbe inteaii 'vi «"•«'*«• 
" «"OH per l'aria si ragrer^ra e freme, ' - «««re *«# « ... — 

diali or /!?.*"* ®P«r 8"'* occli i «rogo © verso ». — e, 

25* ^^«onore. Poet. — 7. Unge : rapproaenta. 

g » ». a Plnflamma-to i>etto, di Rinaldo. 
voltare, '^^®Jt»: S» pera. Indio, prea. da ri. 

atto ;*'"•««* di di*'©»»' *^ *"•• ^«carsi 
cioè ae ^^f©«a, è come recarsi in guardia, 
sulla dif °^*^si *»* positura di star coperto 
^an ni . • ^®"a Conq^i^t. o- vi 40: « jg .j 
■trò »r ^'®*» *tteae, e 1 rerro tratto, Si dfmo- 

„ *f ^feaaoro In atto » - . 
gou;V;«^'«?elrias Vari», «» bfao^^o 11 para 
''^ »»a già luogo al e. iw »*'•• «»• «mitaadc 



In 



A^ * ^ «lAAfttrat l'ira non ne 

Bava \j^ maestria- "^ * «moììA a l^U tanto »a- 



«cemav 
furia 

a.» ^;,*^^ ^-^ ^entOe «-*^ „ ,„, .o.„. 
elait, *«.<& ^* ,U»w " A«é terVt» mOTUtt. - 



Orlan^. 
<3I mail 






aporoo. 



Pido 



112 



aEEtOT4IBM3^_ì^2iJl 



Che fé' pur dianzi, e che noni) secreto . 

^. che per legge è reo di morte, e deve, 
Come r editto impone, esser Punito; 
Si perché il fallo in sé medesmo è greve. 
Si perché 'n loco tale egli è seguito; 
Che se de Terror suo perdón riceve, 
Fìa ciascnn altro per r esempio ardito-, 
Fi che gli offesi poi quella vendetta 
X'orranno far ctfa i giùdici s'aspetta: 

35 
Onde per tal cagion discordie e risse 
Germoglieran fra quella parte e questa. 
Rammentò i marti die l'estinto, e disse 
Tutto ciò eh' o piotate o sdegno desta. 
Ma s'oppose Tancredi, e contraddisse, 
E la causa del reo dipinse onesta. 
Goffredo ascolta, e in rigida semhianza 
Porge più di timor che di eperanza. 
36 






"T^lfiil e D« W^ If parole accolse 



,%«?:r.a?««>«»w". 



flogginnseallorTancredi:Orti80wegna, ^i 
Saggio signor, chi sia Rinaldo» e quale, ii 
Oual perle stesso onor gli sì convegtia, I i 
^ per la stirpe sua chiara e l^^XÌ^t^ms. 



Ilei cor non st^^te^Vi ^sembianza 

Phé ^n parte trop^o^ *'°*^°/®''^^«^ 
' ?i\^«n9fer de' mo^5,n,^'lP^_« troppo i. 



;2a ester- 
na 



K per uueito suo zio. Non ae*^ ^^ refipa 
Nei castigo con tutti esser ^^Hr® '^ . 
Vario è IMstesso error ne' girarti van , 
E sol l'egualità giusta è co' P'*^^*^' 

Risponde il Capitan: Da i pili J^ibl^^^ 
Ad ubbidire imparino i più t>^f/:timi, 
Mal, Tancredi, consigli; e niaie » ^^^^^ 
. l^e VUOI eh' 1 grandi in sua l\ceii^^ ^ j^i^ 
Oual fora imperio il mio, s' a ^i"_ai o 
^ol duce de la plebe, io comandassi i 
Scettro impotente, e vergogno^" 
So con tal legge ò dato, io più ^^ 



pur 

Ne' 

4.0 

Sorrise allor Rinaldr^ . ^ «« , 
In cui tra '1 riso lamn.'r.^ J^^^ ^ì ^^^to 
Difenda sua ragion n^^^^'^ lo.sdegno : 
-' • -ervo è, diale o d'I'^^PP' ^^^^^^^ 

ro i' nacqui 4 v?ao?^®^^®^^<>è<iegn^ 
Pria che man por^a n • ®,°^^^^^ sciolto 



cbero. 



38 



Ma Hherp fu dato e yeneraodo,^^^. 



Sé vo' eh' alcun d'autorità lo scemi. 
JS so ben lo come si deggia e.a«i" . 
Ora diverse impor le pene e 1 pre*" » 
Ora, tenor d'egualità serbando, 
N'Oli separar da gV infimi i supremi. 



il »uo impero: H 



.ornando buo. 



di 



33, 7. 
Qoffrodo. 

8S, 4. ob'o pietate «<!««•»• ' ^^ - ^on. « 
OB. ; che pietau o Cokq . ^.f ^f ' a pietoté • ^^' 
_ e. oiieBta; gioita. ' '*' *" «««i 

che «d «•«' .la Jeclto "i V '» 1^ che «É?^* clt. 
non * concaio. ^5 •,,/*'•« ^^^a Qui «<=^'"'. 
tf^o, e v«le umili di J^T^J ^o^J^\A9Tt 
Cfr. e. ", 8, fu nota ^'^***'o -^ ^' 
38, 6. Ho» 8opa;^ 



disio. 



itinguero 



ebledo. 
oel gia- 



chi servo è, diale o d'L^^PP' ^^^^^^^ 
Libero i' nacqui 4 v?ao- ^^^®^^^^<^e&no. 
Pria che man por0.a ^ ». ® «^orrò sciolto 
Usaalaspadaèou?».^ Piede a laccio inde- 
A le palme, e vi| ^^'^ ^^^^%^^l^^ f^o = 

Ma, s' a' meriti m:^ 
Goflfredo rende r^* questa mercede 
Pur com'io fossi «^^^^^ imprigionarme, 
A carcere plebeo 1 ^^^ ^^^ vulgo, e crede 
VengaegliomaTì^i ?^*o trarrne; 
^^«>io terrò fermoilpiede: 



39, 3. quosVart 
quest'arti, — , 7 o^^® 
*'«. Ci 



• .0. n. ^^^^ pare Conq., ma Os. 
publlcae causa adhlbenr''^ (^* ^^^O: « R«*- 



dette e.rlsposte '''*'^«U>ordlneT*r''^^ ««Pose^ 
*1) 1-4. G * ** *oro tu»««i- .^ 



staitele 



co»-^ 






\ 



Ma... e Paa::'-7»-e/aqteUv?^<>'0Ta.,„,^^ ^ 



' abbili 



'80 da»- 



^ 
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58 



«\<^^^g}^.)*a noi la sorto e l'arme; 
^^^^<^;^ é^^,^^oì che B'appresenti 
;ew\^>^^ '*^*Potto a le nemiche ^enti. 

' 44 
i^«^??^^m!!*^°^K^*®d®; o '1 capo e'I busto 



-o • <domK* *'***** «*J uanco appeuae ; 

V"^ r f2 ^^'^^^ magnanimo ed augusto, 
^c»m.e folgore suol, ne l'arme splende. 
o-^^^^^'***®™*^J^a te, qualor dal quinto 
Cielo di ferro scendi e d^orror cinto. 

45 
Tancredi in tanto i feri spirti e 1 coro 

IflsnperWto d'ammollir procura. 

CrioFenelnritto, dice, al tuo valore 
go cjefla piana ogni erta impresa e dura; 
fc>o cùe fra l'arme sempre e fra '1 terrore 
Ija tua eccelsa virtnte è più secura; 
Ma non consenta Dio eh' ella si mostri 
Ogrgi SI crudelmente a' danni nostri. 
46 

Dimmi, che pensi far? vorrai le mani 
Del ciTil santtue tuo dunque bruttarte? 
E con le piaghe indegne de' Cristiani 
1 raflgger Cristo, ondaci son membra e par- 
Di transitorio onor rispetti vani [te? 
^ne, qual onda del mar, se 'n viene e parte, 
Potranno in te più che la fede e il zelo 
Di quella gloria che n' eterna in Cielo? 

47 
Ah non. per Dio I vinci te stesso, e spoglia 
yuesta feroce tua mente superba; 
J^edil non fia timor, ma santa, vogrìia; 
^n a questo ceder tuo palma si serba: 
^ se pur degna, ond' altri esempio teglia, 

**> 1. e »1 eapo e »1 busto eoe. : Ariosto Ori, 
JJ*' "• «Sta sn U porta il Re d'Algier lucente 
ui chiaro acoiar che '1 capo gli orna e '1 basto ». 

7-8, Marte, nel aistema tolemaico, dava il 
nome al quinto pianeU. Ariosto xxvi 20: « B **" 
lor ai oredea ehe foaae Marte Soeao dal aninto 
cielo a quella parte »: « la stanza deriva da 
Omero II. y., (^.^^^ Guaatavini): e Ma poi ohe 
mie Intorno al corpo .'ebbe vestite l'arme^-- 
«Mor^r* Wle va 'l grande Marte, - <^^ 
• intromette nella guerra degli uomini ecc. »• 
,.i<r«.5. "^***arte: macchiarti. - 6. rlBVettii 
ad onori '""'o'"^- - «• Ohe^ relativo da riferirai 
trarT ; "" ^' ^'^^^rn!,: ci fa immortali : I'^" 

uTe Hei^r/'** ''' '"^ ^-^ • ^*'""" * 

Spoglili éJlT^' "^""^ altrove, vale anii»»- "T 
8t 31 -. 5 t ^•'•nsltivamente, come aopr* »^'* 
• ^torlr 



credi qai l^^^'"'^^ » "»» dipreaao, quanto T*^ 
Tir. il ean. *7«nde a raccontare. Vedi in a «5*; 
.Baidnlnu, i, ^«^ K&r. Ili che ha per ***^^''/ 
gnant ad inyj**"o «apta, Mamistram veni** ^** 
lecoDCIlianiu,. "■* *P«e et Tanoredu». «ed *«io» 



É 13; naia firioranetta otate acerba, 
^cn io fui provocato, e pur non venni 
Co Fedeli in contesa, e mi contenni; 

48 
_ph' avend'io preso di Cilicia il regn^« 
g 1 insegne spiegatevi di Cristo, 
Joaldovin sopraggiunse, e con indegno 
nux ^<^cupollo, e ne fé' vile acquisto: 
Che, mostrandosi amico ad ogni segno» 
i>el suo avaro pensier non m* era avvisto; 
Ma con Tarme però di ricovrarlo ^ . 
Won tentai poscia; e forse i' potea farlo* 

49 
E se pur anco la prigion ricusi, 
^ 1 lacci schivi quasi ignobìl pondo, 
E seguir vuoi V opinfoni e gli usi . 

Che per leggi d'onore approva il moiiao. 
Lascia qui me, cV al Capitan ti scusi; 
^ n Antiochia tu vanne a Boemondo . 
Che né sopporti in questo impeto pritJ^o 
A suoi giudizii assai securo stimo. 



60 



Ben tosto fia, se pur qui centra »^*®J?i® 
L'arme d'Egitto, o d'aftro stuol paj^^^o 
Ch'assai piiT chiaro il tuo valore estrem 
^ apparirà, mentre sarai lontano; 
E senza te parranno U campo scemo. 
Quasi, corpo cui tronco è braccio o t^^^ 
Qui Guelfo sopraggiungfe, e i detti app^^ 
E vuol che senza Indugio indi si mova. 

51 
A i lor consiffii la sdefirnosa mente 
De l'audace garzon si volge e piega ; 
Tal eh' egli di partirsi immantinente 
Fuor di quell'oste a' fidi suoi non nega. 
Molta in tanto è concorsa amica gente, 
E seco andarne ognun procura e prega: 
Egli tutti rÌTìgrazia, e seco prende 
Sol duo scudieri e su '1 cavallo ascende. 



48, 6, «Taro : inoaso da eapidlgla, eri A uot • 

— 7. rloorrarlo : reoaperarlo ; come, per citare 
un esempio, xiel Petrarca, son. Quand*io veggio 
6: « O feliee Tlton, tu sai ben l*ora I>a rioo- 
.vrare 11 tuo caro tesoro ». I-o storico sopr. cit. 
(m 24) narra ancóra oome Tancredi conquistasse 
la Cilicia, la qn^le poi ebbe Baldovino s ©ft^. 
ancóra in CJugi. Tir, libr. x lO. 

49, 7. né sopporti: neppure sottoportt. 
60, 8. estremo ; sommo. Ofr. u 63, « e 6», S. 

— 5. Si è già notato che pe '1 Tasso GolTredo era 
U capo dell» impresa, Rinaldo la deatra, eaecu. 
trioe. L'allontanamento di Rinaldo * dannoso 
al cristiani qu^gj quanto a.i greci quello a» A.- 
cbllle. 

61.11 Tasso, nel aiucl*»» movr. Bi/ortn, dlee ^i 
Biccaido (Rinaldo) opponendolo ad Achille : « H.lo- 
cardo, è Immagine de la parte IraaolbUo n^n^». 
quale ò riaposta l'ambiatone ed 11 delio d'ono»-*» ; 
però molta conteaa fa colla ragione, ma non %n.m^ 
che nieghl di prestarle -^^-t-^dien^a ». 



obbedienza i 



GERUSAXiEMME 



ij:bebata 



ti 



-^io tf 6t»nia ea alma 
PuTle,e^ottìv^? ^nte h ftf&tza e sprone: 
Gloll^ "^ * ^">^.?eBe ^^teuta ha palina; 

EàluBolìtfl GOBO ^y^^l ^.ipreaao o palma 
Gii trai 11^^^^^^ JLde oiv^i' ^ campione; 
AcquiBtftT petU ^«^^^ titriir sin dove 



► move. 



&3 



Affrettato ?;V]^f^^''^eae va veloce 



F nott farne repulsa, ore r udiva. 
E Ber oltraggiatore a morie el pose. 
Chi è che mèta a giuat ira prescriva? 
pSì conta i colpi, o la dovuta offesa 
Mentre arde la tenzon misura e pesa? 
58 
Ma auel cbe chiedi tu, eli* al tuo soprano 
/arbitrio il garzon venga a sottoporse, 
nuotoi ch^ esser non può: ch'egfì lontano 
ria r oste immantinente il passo tòrse- 
^en m'offro io di provar con questa mano 
A ini eli' a torto in falsa accusa a morse, 
n s' altri v' è di si maligno dente, 
Cb' ei punì T onta ingiusta giustamente. 

A ragion, dico, al tumido Gemando 
tinacco le corna del superbo orgogriio: 
Gol s' egli errò, fu ine r oblio del bando, 
Piò ben mi pesa. ej. a lodar no '1 toglie. 
^«caue,edi8seGoffredo: Or vada errando, 



A-luttu "-*= ^ ^. 1 Taccine, e uiDov^^ — ^^<^w. ^x vauacxircuit 

. . . iv«««« Tiote i norti risse altrove : io qui non voglio 

t>nì fa ritrarre o^' altro, embasse noie E porw ^^^^^ ^^ ^. ^h^^ ^^^^ « 



forniti. 



Troppo trascorre, »^ i»;» ^,^' f o^^J^otè dì ptocntare U suo soccorso in tanto 



Troppo _ 

K .'^to^to fìitto^suo giusta cagione-, 
Pi questo 1 _^ ^i,^ irf ^; ^aohì tale: 



S' 



^' "irTa à^rdre irci «òhrtale;- 
M'^Goffredo wn tutti è duce eguale; 

!ii del le^ttimo e del dritto 

E fl^^fg iS ogid caso e difensore, 
S^ì^^ndo sempre al giudicare invitto 
SerD*«-Y nasBiooi il core. 

1>^ l*;^R[Sdo a violar l' editto 

^^h lo disciplina il satro onore . 

K i'J.^.ftto fi conie alalia dice, ai nostri 

Vm udi zii veVga ad infunarsi, e '1 mostri. 

4 «11^ retenT-Ton Ubero vegna:. 
^ Jio Wiopoaso» 3^ incerti suoi consento. 

ì^^^'ecl sta ritroso, e se ne sdegna, 
^* ^.Rlo nuolauaìnàomito ardimento) 
t^'^Sf condurlo, e provveder V ingegna 
^Y.^.ì non ì^l'oTz^ uom mansueto e lento 

rosi disse egli; e Guelfo alni rispose: 
A^ma non potea d' infamia schiva 
Voci sentir di scorno ingiuriose, 
^T^7 5- " cipreBBo o palma: o morte - 

'"''"'k^a" 3- bfttfa: ■' Indugia: cfr. str. SI 6. 

e^' 1- ^.033» note: <iontrappo.to airal»*»" ^« _^ _^ ^^ ^^^^ ^^^ 

„^e dell* fltr. prefied, — 4. OT»ira: ^'^ „ ^^ * Os. pa'"0^« (forse per ovviare la rìpet. modi, 
— 7, A^rò caro ebe tn d apporti ohe eg" »▼«» 1 maniere). — 7-8. Angelica, invece, nel Boiardo 
fiudt* ea^lo^* ^''«^«J- , -. .^^ lor?. ^««* (^ S2) aveva preso ne' lacci d'amore 



Predava il giorno, e ponea in uso quanto 
rj arte e V ingegno e la beltà potea; 
Ma poi» quando stendendo il fosco manto 
La notte in occidente il di cbiudea, 
Tra duo suoi cavalieri e due matrone 
Ricovrava in disparte al padiglione. 
61 

Ma l)en che sia mastra d' inganni, e i suoi 
Modi gentili, e le maniere accorte, 
E bella si, che U ciel prima né poi 
Altrui non die maggior bellezza in sorte; 
Tal che del campo i più famosi eroi 
Ha presi d* un piacer tenace e forte; 
Non è però eh' a V ésca de' diletti 
TI dìo Goffredo lusingando alletti. 
^ 62 

In van cerca invaghirlo, e con mortali 
Dolcezze attrarlo a V amorosa vita; 

67, 4. E non farne; cosi Bon.2 Cokq. o Os.; 
ma BoN.* Né farne ivi rep farne rep.: riget- 
tarla. — 7- Chi conta i colpi, o la: Cosi leggo 
BoN.2; Chi conta i colpi t o la Conq.; Chi can- 
tra i colpi, la BoN.i; Chi cantra i colpi, la Os. 

69, 1. tumido: superbo o gonfio d'ira. Con- 
quisi. VI 91: « A ragion, dico, le superbo corna 
Fiaccò del folle e temerario org-og-Jio ». 

CO, 2. V ingannatrice: Armida. 



CO, 
61, 2 



ingannatrice: Armida, 
maniere: Cosi anc. la Cosq. 



fjuflt* ea^lo^* (ia^}' . \orh !««• (^ S2) aveva preso ne' lacci d'amore 

e5j 3-4- lu tendi eh© Qoftedo, nel glndw» ♦ 1 ^^gino ■ Il duca Namo eh' è canuto e bianco • 

[iDjj la.»ceri mat vincerai II cuore da tiranne pa»- \ ^ ^^^che 11 re Carlone a. 

lioni. — 8. 1 mo«trt: mostri che fu eofltre"®* l e2,l' naottaU: contrarlo di dioine. — 2. Bo\- 
fifi p 1 . retomsloii. i «rr^sto. li» CrufC* ®^^* " \ ^gz^e ce: Petrarca, caixz. Quell'antiquo 2S; »Gou 
niD. del Gui<:clardlai. 



u^jml'- 



CANTO QUINTO 



o^' t^^^«atoro angel, ebe non si cali 
irf^ U cibo mostrando, altri V invita, 
A ai €1, sazio del mondo, i piaoer frali 
^PrezzsL^ e se 'n poggia al Ciel per via r orni- 
^^<jaante insidie al suo bel volo tende [ta, 
^ infido amor, tutte fallaci rende. 

63 
Ké impedimento alcun torcer da Torme 
Jt-uote, clke Dio ne segna, i pensier santi. 
Tentò eUa mill' arte, e in mille forme, 
Quasi Proteo novel, gli apparve inanti; 
-t* desto Amor, dove più freddo ei dorme 
Avrian ffli atti dolcissimi e i sembianti ' 
Ma qui (grazie divine) ogni sua prova ' 
vana riesce e ritentar non griova. 

lia bella donna, eh' ogni cor più casto 
Arder credeva ad un girar di ciglia, 
Ob come perde or V alterezza e j[ fasto ! 
^. quale ha di ciò sdegno e meraviglia! 
JKivoteer le sue forze ove contrasto 
Men dTuro trovi al fin si riconsiglia; 
Qaal capitan eh' inespugnabil terra 
stanco abbandoni, e porti altrove guerra 
65 



Ma conferà l'arme di costei, non meno 
^L^^l^f* ^i Tancredi invitto il core. 
Però cV altro desio gli ingombrali r-- 
^/i.Paò loco aver novefio ardore: 
Che 81 come da r un 1' altro veneno 
Guardar ue «nnl tal un da l'altro am 
Questi soliVon ì^i*7e ; o molto o poco 
Avvampò ^f^nn^ltTO al suo bel foc 



seno, 



amore. 



foco. 



ee 



tiene. 



Ella, se b»»», .1 iinrtl che non sncceda 
Si Pienaml^éifflSo disegno e l' arte. 
Par fatto aSJ^iJ. /.osi noWl preda 
S' '*nti e*^«"f "i^^nsola in pjarte. 
S P""'» ch^^J ! ,1 frodi altri s' avveda, 
^«"«a conaur^rin più secura parte, 

'™» ^*J«a rt , ^ TA au»! m'attrawe a l'amorosa 

''^' S*; 7 l' ^« tòlo dell' anima di Goffredo 
verso ij Intendo 11 ▼o^" 

g^ Qielo. -^x Impedimento alcuno 

puote t* ^-2- C^**^'"'**?!; .antl da rome ohe Dio 

e* *^- ««-l«U : Ariosto, Ori. xix 18 : 

•^« U* ^- '»»**^ ; "^^nto orgoglio crebbe.. 

e6^*t> fasto in tan ^,j^„ente nella (7on 
?«w«,!f ^-6. ^_P^J^*„»rdaran d'altro veneno 
Tal - ^ 



ito 1» ;- gpeditamente nella Con- 
XJn pò *V , _ -j- i»an d'altro veneno, 



tene 
ferro 



^-U ^^ V.rxo^oTda^o-- fiamma.. 
H ^* A ^??. -.^« d'amore. - 7. i 






. aa uuwv- — 
. ^ . -rio d'amore. — 7. altro ca- 



«7. 



S se»*» 



eo»I, Bos.* e Oo»<». , ma &• 



AIidie*nTenxi.e x"Jv«w 

Sire, U di stabilito è ^««j*^ 

E se per sorte 11 reo §^*^ *^ • *«». 

Oh' i^abbia fatto «i.Ì**a«i^«o^.- 

Ptepareria sue fora» ?*?»»e É»"*»«é 

N6 cosi agevol poi fù^'^ flir^^"^no. 

Dunatte.Drima«h'?? . ***»*'««. 




Che se non"ii?a T CieTe^' ^^^^V^r" 
L' opre mortali, o 1' inn^.^*' '^«eAi f^.. 
Sar« riposta in regno^***??"^? «tó''" 
Semprearraitribtó«,^»^te;^ ^^^ 

Cosi dicera; e 1 cijitano ai.'" *""" 
Qupl che negar non si ^a» l'ietti 
Se ben, ov' ella il «ao pW/'aS?«f««e.. 
In sé tornar l' elezion Se "ed* • "' 



Più ìmpirtiid iTfa ne^Ta richilstL 
70 
Ella, che 'n essi mira aperto il core 

E su ^1 lor fianco adopra il rio timore 
pi gelosia per ferza e per tormento: 
Sapendo ben eh' al fin s' invecchia amore 
Senza quest' arti e divien pigro e lento; 
Quasi destrier che men veloce corra 
Se non ha chi lui segua, o chi '1 precorra. 
■71 
E in tal modo comparte i detti sui 
-E *I guardo lusingliiero e 1 dolce riso,^ 

Z!h^ a.lniiy. -nfxn A oli A Tinn ìnviclii ì 



— - e^c^Auu lusmgniero e i aoico u «ì 
gh' alcun non è, che non invldii a\^^*So. 
ì^é il timor da la speme è in lor diviao. 
J^a folle turba de gli amanti, a cui 
gtinoLolo è r arte d^un fallace ^^S^' gogna; 
k Tinti li tieT\ "ve* e ° 



Senza fren corre, e non li tien V^^^q, 
E loro indarno il Capitan rampog** 
72 

Ei, ch'egualmente satisfar ^e^Jf^de; 
Ciascuna de le parti, e m nalla P®"" 



,m» nnlla cariata a, C*o"* 



rlpi- 



Boir.% e 



modo «vverao, 



e^*a quando disse nella parlata 

Canio quarto. — 6. Cli* i' abbia, = cosi 

^8- ; Ohe a* alita : Invece, BON,* 

68, 6. eon occhi torti: la 
cfr. e. u 80, 4, e iv 1-4- ^ ,^ 

69, 8-4. e Se bene comprenda, ohe afll-e'Undo 
ella la sua partenza, ricada In Ini II carico di 
procedere all'elezione del dieci eampiool» (ìifota 
delPedlz. dei OlaaHci, Milano 1823). — tornai, 
cadere. 

70, 1. laperto: dalle ferite 4'amore; se p^^e 

aperto non lata per apertamente , chiaramente^ 

7. men : cosi hanno Boh.* Cojx^. e Os. : ma 
BON.l nofif per err. di et. forse. 

71, 6. arte : Boh.« Ookq. e Os. ; ma Bo«.i wr. 
78, 2. nulla: sottint. j^arte. 
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GERUSALEMME ILJDBEItA.TA 



Se ben alquanto or di vergogna or d' ira 
Al vaneggiar de* cavalier s' accende; 
Poi eh' ostinati in qnel desio li mira, 
Novo consiglio in accordargli prende: 
Scrivansi i vostri nomi, ed In un vaso 
Pongansi, disse, e sia giudice il caso. 
73 

Subito il nome di ciascun si scrisse, 
£ in picciornrna posti e scossi fóro, 
£ tratti a sorte: e *1 primo che n* uscisse 
Fu il conte di Pembrosia Artemidoro; 
Legger poi di Gherardo il nome udisse; 
Eousci vincilao dopo costoro; 
Yincilao, che si nave e saggio inante, 
Canuto or pargoleggia e vecchio amante. 
74 [pregni 

Oh come il vólto han lieto, e gli occhi 
Di quel piacer che dal cor ^ieno inonda. 
Questi tre primi eletti, i cui disegni; 
La fortuna in amor destra secondai 
D* incerto cor. di gelosia dan segni 
Gli altri, il CUI nome avvien che 1* urna 
E da la Docca pendon di colui [asconda 
Che spiega i brevi, e legge i nomi altrui. 
75 

Guasco quarto fuor venne, a cui successe 
Ridolfo, ed a Ridolfo indi Ólderico; 
Quinci Guglielmo Ronciglion si lesse, 
È '1 Bavaro Eberardo, e U Franco Enrico 
Rambaldo ultimo fu; che farsi elesse 
Poi fé cangiando, di Gesù nemico ; [se 
(Tanto puote Amor dunque?) e questi chiu- 
II numero de* diece, e gli altri escluse. 
76 

D* ira, di ceiosia, d' invidia ardenti, 
Chiaman gli altri fortuna ingiusta e ria; 
E te accusano, Amor, che le consenti 
Che ne V imperio tuo giudice fia. 
Ma perché instinto è de V umane genti 
Che ciò che più si vieta, uom più desia, 
Dispongon molti ad onta di fortuna 
Seguir la donna come il ciel s' imbruna. 
77 

Voglion sempre seguirla a Tombra al sole, 
E per lei combattendo espor la vita. 
Ella fanne alcun motto, e con parole 
Tronche e dolci sospiri a ciò gli invita; 



78, 8. parfolofgia: fa atti da fanotnllo. 

74, 4. Beoonda: favorlaoe. — S. incerto cor: 
cuore che sta in dabblo. Conquitt, vi 04: « Fanno 
di gelosia turbati segni ». — 7. da la boooa pen- 
don: frase cornane nel Tasso: efr. e. i, str. 10. 
— 8. broTi: Ortuea: • striscia di carta porga- 
mena, o simile, con breve Iscrizione >. 

76, 6-6. Due Tersi duri di snono e di oo- 
strutto. 

76, 1. Petrarca 2V. Am. ni 107: « D'amor 
di gelosia, d* invidia ardente ». — 5. genti; Oonq. 
e Os. menti. 

77, 1. a roml>ra al 'sole: di notte e di gior- 
no. Petrarca, sest. A qttalunqM anim, 21 : < Come 



^L''h%''^^^rixt^i^rirui duco 

S' fti-»iio armati i« °®"za lui partita. 

Mago» i«,?'»e Pa^KV^te'?**'."'*"'»- 

Non aspetta ai p",^fl{i..ejj donnea. 

79 
Parte I^ t*?c»trlce: e ouei riiraìt 

Menò 11 mUeazio e i le^i .«^ ' *" 

Molti d'Armida 8egS/fÌ°rSr"' 

80 

Vaisene frettoloso ove ne? m»^**"**'' 
Per le tenebre cieche un cieco Sn.- 
Errò la notte tepida e serena^ ^' 
Ma poi ne 1 apparir de l'alma luce fn^u^ 
Qh apparse insieme Armida P'ir„„^®"*'> 
Dove un borgo lor fu nSttSrao os?eUo"''- 
81 

Batto ei vèr* lei si move: ed a. Vina^^ 
Tosto Rambaldo il ricolo'sce, e grida^"*^ 
Che ricerchi fra loro, e perch'ó vigni 
Vengo risponde, a seguitarne Armida- 
Ned ella avrà da me, se non la sdegna' 
Men pronta aita, ó servitù men fida 
Replica l'altro: Ed a cotanto onore* 
Di^, chi t'elesse? Egli soggiunge: Amore 
82 

Me scelse Amor, te la Fortuna: or anale 
Da più giusto elettore eletto parti? 
Dice Rambaldo allor: Nulla ti vale 
Titolo falso; ed usi inutir arti: 



costei ch'io piango a inombra e al sole», -. a 
Togliean: cosf Boh.» eOs.; Prendeano, bowo .' 
Togliono, BoH.l ^" » 

79, 6.6. Ovidio, Fasti, iv 661 : « Interea dI* 
cidam redimita papavera frontem Nox venlt t 
seeum aomnia nigra trahit». — 7. informa* a 
maestra : Petrarca, canz. Poiché per mio dest 53' 
cOr quinci, or quindi, com'Amor m'informa » 

80, 4. eieoo dnee, Amore. Ofr. 0. ly 89 2 -~1 
6. Ecco alcuni raffronti del (}aa'itavlni : tli Ca* 

- Vegghlar le notti gelide e serene - ; e si d»! 
riva da Virgilio, che disse prima - ioctes ri 
gilare serenas -. Il poeta dice qui . tepida - per* 
che era state In questo tempo oìie ei anee » 
88, 2. plrtl: H pare. * ' 



CANTO QUINTO 



N^ potrai de la vergine regale 

IlleffiH?^^'^''' le^ttimì meschiarti, 
i^egittinao servo. E chi, riprende 
CRUCCIOSO il griovenetto, a me il contende? 
83 
io te »1 difenderò, colui rispose. 
S '^^fiTliBi a rincontro in questo dire- 
L»Ì?JIJ^^^^® egualmente in lui sdegnose 
Aj^ altro 81 mosse, e con eguale ardire 
T o 3^^ ®*®^® ** mano, e si frappose 
tJ5 *^^^?'iana de Talrne in mezzo a TirA. 

nK*« r^"^^ ^^®*- ^^^^ ^^» tMncres^' 
v^a a te compagno, a me campion " 



84 



s accre- 
[sca. 



Restar i 



Assami afa fr^^e^il?^^^? ree. 



xtesiar pugnando, e 
Dai ladroni d'Arabj 

E che rinsano arci.v^ *^^^^. 

Di que' barbari erra^f . e la j^n. 
V^e'n guisa d'«« ìÌtP^ì è J^Li'^e^ 



rf®3ZDn 



T«*5i°*^ che salva i'sia, perché mi privi 
ij* »* grand' uopo de la nova aita? 
OiF^^^ ^ ^i!^'°' Opportuno e grrato arrivi 
i^ifensor di mia fama e di mia vita- 

Compagnia nobil tanto e si gradita, 
y?®^ parlando, ad or ad or tra via 
Alcun nuovo campion le sorvenia. 

^Chicli là ^ 

E«?f^jff^*^tro:eiimire 

Mostra Ì«,^^^* accoglie,.ed a ciascuno 



Sapea de l?'>^^» ^.f^^-^ T^^' '^^ ^'««o 
S-^Fr^.-rPJ altro: e il mira bieco e torto. 



S'eM^liV^ schiarir de raer bruno 
S 1 o^^ x^®»" partir aoffredo accorto: 
S^^lc^nl^i indovina de' lor danni, / 
^ .alcun ftiinyo mal par che s'aflfanni. 

l^w? * ^ìò nur ripensa, un messo appare 
Ei fe?' andante, ii^ vista afflitto, 
S,Ì9^ ^Uo^ ch'altrui novelle amare 
^9^^h e mostri n dolore in fronte scritto. 
I>««e C08tu^*5i^J^^7'tosto nel mare 
E rf^^^aiS apparì d'Egitto; 
A i lll^^.^ OuSmS, il q«al comanda 
^ ^ ^fSnn navgi^ a té ne manda. 

87 

®*» 1 ..^ _ X r^tr^ndere ha qui 11 senso di 
<,. *** »!■ • ^.«,„ ti dico or» e più plano Che 
«pad. 4* Unto ohe la mano Questa vindice mi. 



86 

rende 

8«, 



ecc. : Nel fatto Armida li 



««'''^^i^'l "^ome «r racconta al e. ^50 e negg. 
conino' ^^ aii^lielmo: Guglielmo Brnbriaco, che 
78.71?^^^ ik lotta ligure. Cfr. per la flotta, o. i 



Y"« n guisa d'un (i/>7, ' ^ om-.T^^^ 

Alcuna sq;'|tra\-|*„"--? ruVAl^T'"' 
Ch'asseeuri la via ci, ^"^"•- '"-^^- 
Del mar di Paleati 

D'una in un'altra ifno- 
Ne trapassa la fama «^ 



89 ^'"P" ^i( 



ae, 



•eoe. 



fama^^?^/»»» 



eato 



E '1 vaTgo de' soldati alto1'**'"'<»e^ 
Ha de la fame che victna^^^^e^i 
" fagg'o Capitan, eh%v%?ìfZ'^^e. " 
Solito loro in essi or non com™®«*o 
Cerca con lieto vólto e v?«» "^''ende 
Come li rassecnri e riconsol^t'»'* ' 

p per mille perigli e mille a a^„ . 
Meco passati in quelle parti e^n'*"' 
Campion' di Dìo, eh' a rfstora^e ? l"^«t«> 
Be la cristiana sua f«.^« J;„«!:!!l'^?anni 

J inganni, 
5 tempeste, 

Superaiti:;oTd^nqneo;a%rete? 

r)unque il Signor, che v'indirizza e move, 
vjia conosciuto in caso assai più rio, 
:p on V assecura, quasi or volga altrove 
;Lia man de la clemenza e '1 guardo pio? 
A osto Un di fia che rimembrar vi gi?J® 
wi scorsi affanni, e sciorre i voti a X)io. 
^ J ^^rate magnanimi, e voi stessi . 
*^erDate, prego, a i prosperi sixccessi. 

'Con questi detti le smarrite rnenti 
Tjjvusola, e con sereno e lieto SLspetT" » 
^^ Preme mille cure egre e violenti 
^Atanaente riposte in mezzo a.1 petto, 
^ome possa nutrir si varie genti 
*;ensa fra la penuria e fra '1 a.ifetto ; 
J-ome a l'armata in mar s'opponga, e come 
^11 Arabi predatori affreni e clome. 



•0-92. Virg. Aen. i lUT: « et dictis mae- 
reatla pectora mulcet: O soci! ... O passi gr^j. 
V'ora, dabit deus hls {malia) quoqx»© fiaem. Vq^ 
et Scyllaeam rablem penituaque sonantis Acceatfs 
scopuloa, V08 et Cyolopia saxa Esperti, revoc^t^ 
aniinoB maestnmqae timorem Mittlte, forsan gj 
baec olim meminisse iavablt.... Durate et vosmet 
rebus servate secundls. Talla voco refert, curi- 
sque ingentibus aeger Spem vulta slmulat, prel 
mit altum corde dolorem ». — éozne ; domi. 
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l*JBiJttUoALEMmJfcLi X^IiJJiiJ^^**'^ 



CANTO SESTO 

Argante propone^ «d Aladlno di terminare la gaerra co» «*■ ^Sm di *^^ •'oduo 

gli concede di affronUrd privato caTallere eoi ori»««*»'- *" Otori d *' "" T*it T'""^^ 
■i fe Incontro, s'Indugia a un tratto esutloo ad tf^mir»''^ ««a: ^ ^j »«aj che gii 

nanal Ottone che è fatto prigioniero. - Duello fra, ^*"''^f:, .._?**»««. ^ a«..?'°*«" tu. 



notte, e gU »raldl dlyldono la contesa. - Brmlnl» ^*' sotto ì^wm^ Olomii!^'*^^*^*^' 
Tancredi. — Agguato di PoUferno. — Erminia Inm&g^^**' ' ^•*' «ur 



ic la 
«Orare 



1 
Ma d' altra parte T assediate genti 
Speme miglior conforta e rassecura; 
Cli'oltra il cibo raccolto, altri alimenti 
Son lor dentro portati a notte oBcnra: 
Ed han munite d'armi e d'instrameati 
Di guerra verso Taquilon le mura: 
Che d'altezza accresciute, e sode e grosse, 
Non mostran di temer d'urti o di scosse. 

B I/e pur sempre queste parti e quelle 
i^or fa inalzare e rafforzare i fianchi, 
^} *?^®i^ *^^ risplenda, od a le stelle 
vt^}^ ^«^a il fosco elei s'imbianchi; 
s,ida?/-^?1*'?^amente arme novelle 
In sf ?iit/?" *^^ti«a« e stanchi; 
A In? ai"® aPPareccliìo, intollerante 
A lui se n venne, e ragionògli Argante: 

Q 

F^a anÌ«?A*J^''^^^« <5i terrai prigioni 

B'elmfe di scudi "T'Pc^di, « «'^^"L 
Ma non ve^ffio ^ ® ^J corazze sento; 
Scorrono i cam^^^^l"®^ • « QU^^ ladroni 
JVÓ v'è di nof SR' ^ ''^^''^^^ a lor talento; 
iVó tromba che^J?^^ ^^^ Passi arresti, 

eoe dal sonno almen gli desti. 



^ A lor né i praim,* ^*. x 
j^ó «olestafesSn,^»' tubati e rot«i 
Anzi egnalmentn/S- ."^l'ete: 

Voi dai di sagi e da &_,?? giieta. 
, „ ™*"»a(5tti 



,tti 



1, «-T»»,!.,- „ "' 

noi»«Itrlmeiiu„„./''Wo fi?,-."" «OM.'lii a"* 



ilttà 



quale e~». «™f:'-«'.«Ó';'^ ««I. i */ a»f " 



^4. 



Oda m<> 
Quando 

6 -"" tardi. 
Io per me non vo' gii ^h^i» 
I ffiorni miei d oscuro oKi^siiobii «»« ^ 
nI yS- Ch'ai noTo di fra*'^'"" ricopi?'*» 
L'alma l«ce del «ol ehi^J^ste p^^» 
DI questo Tiver mio taS ?' «Copìl 
qua cbe g à stabilito è u* '? aor^'*- 
^on farà «là che aecia ó^ * aopra. 
Inglorioso e "> vendicato fo^^Jaepàfl. 

Ma qnando pnj ^^i ^ 
Cosi non fosse in ^^j ^'^^vo^tm - 

Ma di vita e di paim^i*, '^^ «no^J,.*®'«e. 
A incontrare i n'^.^™ j a.jco av^'fto, • 

Ma se nel troppo osar * * • 

Né sei d'ascir coi, ^'^^ tn ^ 
Procura almen, ehe^f' Squ^^ lapen 
Questo tao «rran JitLì';^ Per h. * ardiV„ 
E, perch'accetti ané^i» or ^=^«0 gJ*to, 
n capitan de'Pi,.,J^«^r più «^fanif^^^^ 
L'arme egli sceigH .,'' U HostJ®«tiert 
E le conlizion ^oroif «o v^^tl*^ ì^ti"^ 

CH se '1 nemico ,«;'^^4^^*«*iia. 
Anima solo, ancor cK? ^ <ÌU« 
Temer non dèi. pe, f« *Ma'ce%*?i . e^ «„ 

— ^'^- ,. "«'^^*<\'^'^ 

8, 1.2. Vlrg. £,„, "\^<ì^;;. ^U^^ *• U, 

Mortales, totldem noblB^ ^s ^*« ^^^m 
I solo .: a^^- •olameut,, ^^^^l^^S^».** ' ^' «' 



^ieri 



CANTO SESTO 



Ohe la racrion da me difesa péra. 
Puote in véce di fato e di fortuna 
^arti la destra mia •vittoria intera: 
gd a te se medesma or porge in pegno 
Che, se *1 confidi in lei, salro ò il tuo regno. 
9 

Tacqne; e rispose il re: Giovene ardente, 
Se ben me vem in grave età senile, 
Kon sono al ferro queste man si lente, 
Né si quest'alma è negrliittosa e vile 
Ch'anzi morir volesse ignobilmente 
Che dì morte magnanima e gentile, 
Qaand'io temenza avesaì, o dubbio alcuno 
I^e 1 disagi cVannnnzii e del digiuno. 
10 

OessiliiotantainfamiatOr queleh*ad arte 
Kascondo altrui, vo* eh' a te sia palese. 
Sollman di Nicea, che brama in parte 
I>i vendicar le ricevute offese, 
^e grli Arabi le schiere erranti e sparte 
Raccolte ha fin dal libico paese; 
E, i nemici assalendo a Tarla nera. 
Dame soccorso e vettovaglia spera. 

Tosto fla che qui giunga: or se 
Son le nostre casteUa oppresse < 
Non cene caglia, pur che '1 regs 
S 1^ "'^'lobiTreggia = " 

Tempra, pepì^So ch'in te soverchi 
?d opport^ì^'s^ta^ioue aspetta 
A hi tua sl^Jlial^ mia vendei 



tra, tanto 
— e serve, 
regal manto 



vendetta. 



12 

Forte sdes'T.naai il Saracino audace, 

S5 amarai^^ìl°l^''d' udir gli spiace 
Che tanto^^*® ^5^T«etta il rege amico. 
A tuoiBpV? ®« » P^^^f e guerra e pace 

SMndi^i??^or: nuli» «^8» attenda; 
Vengali.. * ««asf celeste messo, 



1 — ^^^«ta : Vlrg. -A«n. zn 19, di 

.^.1- Qiovene •^^^V'^^ luvenl. ecc.. 

lo" : ^ P"?'*^ b» toglia, e In vero qui 

i vLir -^•""^L^' nel Boccaccio, ^iamme«a, 

j, come ■ avvenga ». - 



euri y^r' 



"u. ai. * ^^*' *^ «fce questo avvenga ». 
«• Salili ^ ^^** **•** ^t Nloea, poi «»P0 *«"• «<!«»• 
dreerS^:«»l**°?^\,l Veramente costui conu 
batté I *^tl degli Ar*» «^^ proprio; non come 
alleato Cristiani P®^..^ _, 4. offeee: la presa 
l'^^'^'ì/^tgSf -e in- ««« prigioni"!...., 

«•• ?;. *• "^"f '«Ìtiii 5», 7 s . Che poM «g. 
(lo ,1 '«irta, ^'^'^^"v Che perde II «no pw acqui. 

"" -• - Ss a'ironl». 



Ch'io, quanto a xxae. K 

E sol TO' liberta, «la o*««a-„ — - 

Or nel riposo altrui 2Ì*«»»ta7ÌI®''<'««ie«^«. 

Privato eavaller, iic^^'ej-i-e^*^®*?© '***' 
Verrò co' PranoÈl a § *ao ai^J^^lpiano: 

BepUo» Il re: Se be * j. , **''^- 

Dovresti nserbare a m « T® « ^a «»» ^ 
Che tu sfidi però, so ciA f ^*'*' <»of'^* 
Alcun gaerrfer nemico «„ ^S^'a^k 
Cosi ri! disse.- ed ei ©Sii» "*<"* '^Cta^ 
Va', «fiee ad un aral<fo^l*» «?f '>^^?- 
Ed al dnee de' FranchJ .f^^^ «ttiS 
Fa' queste mie non pMle^J^^p'^é. 

Cli'micavalier,ched*ai>f>iatfa» .- 
Forte cmtp di muri a ìfJ^^^l.'L'^^ Questo 
Brama di far con l' armi or miiT^'^^» 
Quanto la sna possanza oltra 1? ?**<^ 
S.^^J.*«^^A^^? ?l^®^i^-ne "presto "'^^' 




E che non solo è di pugnare accinto 
E con uno e con duo del campo ostile- 
Ma dopo il terzo, il quarto accetta, e 'Iqùin- 
Sia di vulgare stirpe o di gentile: [to, 
Dia, se vuol, la franchigia; e serva il vinto 
Al vincitor, come di guerra è stile. 
Cosi gli impose; ed ei vestissi allotta 
La purpurea de V arme aurata cotta. 
17 

E, poi che giunse a la regal presenza 
Del principe Goffredo e de' l>ar/)^v 
S^ese: signore, a i messaggier u^^ 
Dasai tra voi di liberi sermoni? 
Dasai, risnose il Capitano; e seB*» 



^T'cJlete «.Baao 



^asai, rispose il Capitano; e sen^-^ 
Alcun timor la tua proposta espo^^j^ 
H'Prese quegli: Or si parrà »e.^\* 
O formidabil fla 1' alta amba.sci»*»- 

^ 16. Ood leggono questa «troC» ^^ .^ti; ma 
Bo2f.; e cosi CoHQ. «alvo qaalcli« ▼«'J ^^ 

Oa: Ohe un cavaliero, il qual H m^^na * ^ 
Cerchio appiattarti fra ripaH e y^' ^^j.':. 
con Var^in campo or -«»*/"^-» f .^^fj^ 1 
ne^/arlo ardUo fosse. Ohe non zeZo dife^?^ «^ 
«ro onesto Titolo i Franchi in contro. VAaia mosse, 
^a solo ambiziose avare brame -» del regnare e 
da rapir la fame ». 

16. 8. Ariosto, Ori. XLVI lOS T. «Seno^i 5^. 
sta una (persona), e quattro e sei «i»aocotto ». _ 
5. Dia, «e vuol, Goffredo , firanclii^a, securtà 
(come il T. eambiò nella Conqu^ist.) pel dueUoj 
e il patto sU, che U vinto serva ecc. — 7. e« 
ei: cori le 2 et. BoN.; « «««« <>•- — 8. ootU: 
sopravveste che portavano gli araldi. Ariosto, 
OrU xxvii 58, 6: «Olà, con '» cotta d'arme alla 
dlvlw Del re Agramanto , In ca-zupo venut' era 
Varaldo ». 
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18 



AJo«'J,P™}rffolP'" ^'>«'^o eletto. 



E segni poscia, e}» «»**i^*e '^ 

Fremer tfndiro, e si «»«»*'" ^e^ 
Ai suo parlar q«eiie feroci somere 

E senzS indugio U pw B^gii»» "Xre-, 
Dura impresa intraprende rtcaja»ere. 

Ma venga in prova pur; oiie d'ogni ol- D»^, t»**^ "^^^^?"» afco il bisbiglio- 

Gli offerS campo libero e seènro-, l ^ » app*""^*'* '' Capitan eo 1 ciglio.' 

E seco pugnerà senza vantaggio l«^ .26 

Per r tfrme eh' al venw calcate furo; ^^a U ^^ lui disse- ft^v^^l?^^ * . 

E non ritenne il frettoloso passo Uanne,^/ ji f J«^'^ quelSne '''^*^^ 
Sin che non die risposta al fier Circasso. ^ eprif^ ^^Ito baldal^^s^^^^^^^^ 

20 B t»^»' _ 1 tO giudizio il fio,. «or9:A« 



E d'affrontarsi teco i men g^e,.- - ^„,„«i 
MoBtran desio, non che i guerrier soprani 
E mille r vidi minacciosi sguardi, 
E mille al ferro apparecchiate mani . 
T^oco Bccuro il duce a te conceae. 
Cosi gli dice ; e r arme esso richiede. 
21 .. 

T? «e ne cinge intorno, e imp^2*®Ji„„„ 
#1 l^ndernl s^ affretti a la ca^P^S?^: 
Disse a Clorinda il re ch'era V^^t 
Giusto non è eh' ei vada e tu ^^^^ 
Mille dunque con te di i^ostra^e ^^a; 
Prendi in sua securezza, e l' acco^g^i^ . 
Ma vada innanzi a giusta pugi*^ stuolo- 
Tu lunge alquanto a lui riticn *" 

22 4-i 

Tacque ciò detto ; e, poi che ^JJ^^erto : 
Quei del chiuso n' uscivano a 1 ,f Rigati 
E giva innanzi Argante, e de S^\ 
Arnesi in su '1 cavallo era coperà' 
Loco fu tra le mura e gli stecca"» 
Che nulla avea di diseguale e ^ ^^ ^te, 
Ampio e capace; e parca fatto ^f ^^arte. 
Perch' egh fosse altrui campo ai J»^** 

23 
Ivi solo discese, ivi fermosse r^osse 

In vista de'nemici il fero Argante, LP" 
Per ^ran cor, per gran corpo, e per gf 
Superbo e mmaccievole in sembiante. 



^ tutto »** ZC^A' '^f'^^080 e ueto, 
l^r si alto giudizio il fier garzone, 
^^10 scadier c^^edea r elmf e '1 cavallo, 
i seguito da molti, uscia del vallo, ' 



pellegrino 
S^ offerse » e" v"^'^"» suoi r alta guerriera 
Bianche via piU che neve in giogo alpin' 
Avea le sop/avveste, e la visiera ^'""^ 
, Alta tenea dal vólto, e sovra un' erta, 
I Tutta, quanto ella è grande, era scoperta. 



del- 
illu- 



19, 5. re d'arme: 



90, 

atr, te 






^•«raldo. 



'*<*®- vt^iA dell* 

la frO'i^^^^S*^ 

" ' 93. -Mella (Torino isen ^ ««sto e d» «**5^ 
daelll cori »>e„ P..n^,\^^^^l^^^ qa»^*^ 

Tora«»*** ^^"« P«rfto nen! *"' ^^1 Altri di»"* 
legglad^'-mento, poterli''* •«her^tessocbé B^^' 



I «n*" -V 7 — **''*«■ ver* ^^ tt** a«fir«loa® 



ieg 



del 



Grisetti, dae bravi ufficiali Italiani al tempo 
rimpero. I^J^^^^» «jal nel loro trattatoV ..... 
BtrandoH, pasti moltUalml del Tasso, e oca essi 
confermarono le loro teorie ecc. Vedi pure 11 bel- 
ropuscolodel Naplone sulla Sclensa Militare 
delTasio». -5. Enoelado: g, fulminato da 

Giove «^«1 <^';°Pl di Plegraj e FUgra, secondo 
Strabene, è 11 territorio di Cuma nella Campa- 
„la. - b. filisteo gigante : Golia. - 8. Il Galilei 
dice 11 concetto di qu^gta stanza, #»«r0O<o e 
ampollosamente espresso e con mala grazia, - e 
gli contrappone laltUra e ternbiU positura nella, 
quale l'Ariosto (O.j. ^^^ u) ci descrive Rodo- 
monte. ' 

ireitr^o^L^'i^^^^^^^^^^ 

non oscuro: richiama ni ^?.^ '^!\^''^^' " ^' 
cedente. " "^anVe^to del yeno pre- 

86, 6. Coti legBono n 

aUo giudicio. Iddio lodan^à i^'' ^ ''* ^'- » ^•^ *' 

86, 8. pellegrino :i,,„oii^' 
(7on«tt<a«., Vii 29. meno k'"*'"^-- «^-8. Nella 
. Bianche, via piA ^Z^^H^ «^ ^^^'«^ C 
pravveste avea f^oT ^àl^^^ ^"""^^^^^^^ U^: 
d'anreoflor quasi «^""P* *^^«'»; Su iV/^* 
gemmata -ua?!' p'^.^/M Al flaico, , ^^ 

I più basso Rimira, nnti! "'"'^P'*'' *«1 v6ltn ^ *' 
P ' "^^^^^ « quanta al elei i "^ '^•^^ 



/ 



^ 
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,^\?^-«aw^'* Tancredi ore i] Circasso 
^J-^^^vft n ®^ ^'^«^n^e al cielo estolle; 
^\^*L-nru^,S^o destrier con lento passo, 
YoV«^^^o gli occhi ov' è colei su '1 colle, 
^.^^^dn t'^^jpo^il si ferma, e pare un sasso; 
2^2^ ??Ì?**^ ^^r, ma dentro bolle: 
^^Vnhu l'^"^ 8' appaga, e di battaglia 
^fe-^fflbiante fa che poco or più gli caglia. 



«^« 'i iet\ ?®^»'^o ' c<>«^ 2 8t. BoN. ® 
80, il^*'-^ 08. 

▼I«, et 
resta. 



Oo^«- 



28 
Argante, che non vede alcnn eh' in atto 
ma se^mo ancor d' apparecchiarsi in gio- 
«a desir di contesa io qui fui tratto, [stra : 
UTiaa; or chi viene innanzi, e meco gio- 
^ altro, attonito quasi e stupefatto, [stra? 
^ur la 8 affisa^ e nulla udir ben mostra. 
CJttone inanzi allor spinse il destriero, 
J^ ne 1 arringo vóto entrò primiero. 

29 
Questi un fu di color cui dianzi accese 
Di gir centra il Pagano alto desio: 
Pur cedette a Tancredi, e 'n sella ascese 
I ra gli altri che seguirlo, e seco uscio. 
Or veggendo sue voglie altrove intese, 
E starne lui quasi al pugnar restio, 
Prende, giovane audace e impaziente, 
Li occasione offèrta avidamente; 

„ , 30 

E veloce cosi, che tigre o pardo 
Va men ratto talor per la foresta, - - 
Corre a ferire il Saracin gagliardo, 
the d altra parte la gran lancia arresta. 

W. Il Galilei berteggia 11 Taaao perché Im- 
pone al Buo eroe questa debolezza amorosa. Al 
Bentlmento nostro moderno ciò paro in voce bel- 
lissimo. — 5. L'Ariosto, di Olimpia, Ori. x «4, 8: 
« H* men d'un vero sasso, un sasso paro ». — 
6. Questa nota di un contemporaneo (il Guasta- 
▼Inl) spiega dò che il Tasso abbia voluto diro: 
« Neil» Incontrarsi nella cosa amato, per 1» '*' 
verenaa fthe ad essa si porto, e per la paura, 
che per diverse cagioni può nascer nell'amante 
lo quel tempo, U.sangne si ritira al cuore: per- 
ché, rimanendo freddissime le parti di ^uori, 
quelle di dentro ardono magglormento ». Taajo, 
^adrig.: «Io son ghiaccio di fòre, B 1 «>«^ ^** 
<lentro accòlto,. - 8. caglia: importi. 
vJ^J• Ottone: questi è il medesimo Ottone 
VUconti ricordato dal Poeta nella rassegrna del 
8 arrin ^'®» »» «fida del Visconti è storie^' 
lo ,1 ^^"^^atte. Varchi {Ercolano) t • ^'^^i 

^~^Lif ^ -%-^^ ^^ ^-^^ sTJ^I 

giostrando o'ff /^ T " T^'' ^""^""Jo córso 
giostra \^ '^ favella orando, come ««^^^^ .. 
oo y ®« esso parlare ovvero or&^iX^^ 



Si scote àllor Tancredi, e dal suo tardo 
Pensier, ^uasi da un sonno, al fin si desta; 
E grida ei ben: La pugna è mia; rimanti. 
Ma troppo Ottone è già trascorso innanti- 



31 
Onde si ferma; e d* ira e di dispetto 
Avvampa dentro, e fuor qual fiamma e 
Perché ad onta si reca ed a difetto, [rosso; 
Ch' altri si sia primiero in giostra fof ff>- 
Ma intanto a mezzo il córso insul eimeiw 
Dal giovin forte è il Saracin percosso: 
Egli a r incontro a lui co '1 ferro nudo 
Fende l' usbergo, e pria rompe lo scudo. 

32 

Cade il Cristiano; e ben è il colpo acerbo. 

Poscia ch'avvi^\e da rarcion lo ^veUa. 

Ma il Pagan di più forza e di più ncrDo 
Non cade già^ né pur si torce in seua. 
Indi con dispettoso atto superbo 
Sovra il caduto cavalier favella: ^ 

Renditi vinto, e per tua gloria l>a8^i-f; 
Che dir potrai che centra me pug»»»^'* 

NO; gli risponde Otton, fra noi no^ ^ 
Cosi tosto depor V arme e V ardire. 
Altri del mio cader farà la scusa; 
Io vo' far la vendetta, o qui morir^ 
In sembianza d' Aletto e di Medus» .^e: 
Freme il Circasso, e par clie flammasp^ 
Conosci or, dice, il mio valore a Vj^^^ 
Poi che la cortesia sprezzar ti giova.. 

Spinge il destrier in questo, e totto oblia 
Quanto virtù cavalleresca chiede. 






Orazio, Od. Il xvi: • Qo^or ^^ 

te nimbo» Odor Euro »• ^ — ' 
In resta* 



81, 1-a. virg.^«n. IV 632: «magnoqae ira- 
rum fl«otua.t aesta •. — 7. » rincontro, alla 
sua volta. — nnAùx cosi lo 3 «t. BoN. ; acuto Os. 
— 8. ronae s le 2 st. del Bok- ; ^^<* <^- — ••«**> '• 
le 2 8t. del BoN.; •euto OS- 

88» ». PoMfa ohe : poicbó, eoa ralore cau- 
sale, non temporale. — 7-8. Vlrg. Aen, x 889: 
€ Hoc tamen, Infelix, inl««»rani «ola bere mortem : 
Aeneae ma^oi destra cadta ». Ovidio , Jifet. ix 
5: € noe tam Turpe ttxlt vinci, qnam eonten- 
dlsse deooram est ». 

88| 1-4, II Gentile oeserva: * M'ota o e n 
Tasso mai fa che un cristiano, por vinto cho al 
aia, si arrenda o supplichi ad un pagano^ Ciò 
che fece ad imitazione d'Omero: del cui consi- 
glio parlando Plutarco, scrive, che gli ò cosa ael 
barbari lo esser suppUclievole nel combattere, o 
avvolgersi al piedi del nimico: ma de»Greci ò 
il vincere combattendo o morire ... Ma qxiesto 
non osservò già Virgilio • per^hó tiguaimexite 
s'avea proposto d' ingrandire la gente troiana 
e la latina, dalle quali doveva uscire, oon^o elice 
Dante, il gentil seme de» romani ». -— 5-6. Ario- 
sto Ori. XXXVI 65 : • Una furia '°'ej««-^ ^^a^x^o 
si sferra, Sembra Marfina ..— Aletto stxx^a ^elle 
Furie. - Med.: una delle Oorgoni. - «Plroz ax>lri. 

84, 1. ta questo: frattanto, me.^tro co.i 
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Fugge il Franco V in 'contro, e si desvia, 
E *1 destro fianco nel passar gli fiede; 
Ed è si grave la percossa e ria, 
Che 1 ferro sanguinoso indi ne riede; 
Ma che prò, se la piasa al vincitore 
Forza non toglie^ e giunge ira a furore? 
35 

Argante il corridor dal córso affrena, 
E in dietro il volge; e cosi tosto è vòlto, 
Che se n* accorge il suo nemico a pena, 
E d*un grand' urto a 1* improvviso e còlto. 
Tremar le gambe, Indebolir la lena. 
Sbigottir r alma, e impallidire il vólto 
Qll fé' r aspra percossa, e frale e stanco 
Sovra il duro terren battere il fianco. 
36 

Ke r ira Argante infellonisce, e strada 
Sovra il petto del vinto al destrier face; 
E: Cosi, grida, ogni superbo vada, 
Come costui cne sotto i piò mi giace. 
Ma r invitto Tancredi allor non bada. 
Che r atto crudelissimo gli spiace; 
E vuol che '1 suo valor con chiara emenda 
Copra il suo fallo, e, come suol, risplenda. 
37 

Fassi inanzi gridando : Anima vile, 
Che. ancor ne le vittorie infame sei, 
Qual titolo di laude alto e gentile 
Da modi attendi si scortesi e rei? 
Fra i ladroni d' Arabia, o fra simile 
Barbara turba avvezzo esser tu dèi. 
Fuggi la luce,, e va' con V altre belve 
A incrudelir ne' monti e tra le selve. 
38 

Tacque; e '1 Pagano, al soflferir poco uso. 
Morde le labra, e di furor si strugge: 
Risponder vuol; ma '1 suono esce confuso. 
Si come strido d' animai che rugge; 
O come apre le nubi, ond' egli è cMuso, 
Impetuoso il fùlmine, e se 'n fugge. 
Cosi pareva a forza ogni suo detto 
Tonando uscir da l' infiammato petto. 



parla. — 8. fi Aeiria eco. : Ottone ehe è a terra 
8i toglie a tempo dalla linea tenuta dal destriero 
di Argante, oosi che qnesto non Incontrandolo 
passa oltre, ed esso Ottone può ferire il Sara- 
cino al fianco destro. — 8. giunge : aggiunge. 

86| 1-S. Yirg. Am. x 405 : e £t laevo pressit 
pede, talia fatus, Exanimcm ». — 5. bada: sta 
a bada, s* intrattiene più oltre. 

37. Il Galilei: ■ Inveisce assai nobilmente 
qui Tancredi contro alla fellonia di Argante ». 
R di tutto il luogo : i Non si può veramente 
negare che questo duello fra Argante e Tan- 
credi non sia buono e che in esso Tautore non 
meriti lode ». Vedi Ariosto, Ori. xxxvi 8. 

88, 1. e '1 Pagano ecc.: Ariosto, Fur, xxxvi 
21, 6: «Marfisa a quel parlar fremer studia, 
Come un vento marino in uno scoglio. Qrida, 
ma si per rabbia si confonde, Ohe non può 
esprimer fuor quel che risponde ». 



Ma, poi eh' in ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritò V orgoglio e l' ira, 
L' un come V altro rapido e veloce, 
Spazio al corso prendendo, il destrier gira. 
Or qui. Musa, nnforza in me la voce, 
E furor pari a quel furor m' inspira, 
Si che non sian de l'opre indegni 1 carmi, 
Ed esprima il mio canto il suon de l'armi. 
40 

Posero in resta e dirizzare in alto 
I duo gnerrier le noderose antenne; 
Né fu di córso mai, né tu. di salto. 
Né fu mai tal velocità di penne, 
Né furia eguale a quella, ond' a l' assalto 
Quinci Tancredi, e q[uinai Argante venne. 
Kupper r aste su gli elmi e volar mille 
Tronconi e scheggio e lucide faville. 
41 

Sol dei colpi il rimbombo intorno mosse 
L' immobil terra, e risonarne i monti; 
Ma r impeto e '1 furor de le percosse 
Nulla piegò de le superbe fronti. 
L' uno e 1 altro cavallo in guisa urtosse, 
Che non fur poi cadendo a sorger pronti. 
Tratte le spade, i gran mastri di guerra 
Lasciar le staffe, e i pie fermare in terra. 
42 

Cautamente ciascuno a i colpi move 
La destra, a i guardi l' occhio, a i passi il 
Si reca in atti vari, in guardie nove; [piede; 
Or gira intorno, or cresce fnanzt, or cede; 
Or qui ferire accenna, e poscia altrove. 
Dove non minacciò, ferir si vede; 
Or di sé discoprire alcuna parte, 
E tentar di schernir l' arte con l' arte. 
43 

De la spada Tancredi e de lo scudo 
Mal guardato al Pagan dimostra il fianco: 



89, 6. Danto, Inf, zxxu 10: « Ha quelle 
donne aiutino il mio verso Oh* aiutare Anfione a 
chiuder Tebe, Si ohe dal fatto il dir non ila di- 
verso ». 

40, 7. Meglio ne gli elmi^ come di«e nella 
Conquiat. va 61, 7, altrimenti parrebbe, (eome os- 
servò il Galilei , alla «t. Si; e che questi eam- 
pioni non si ferissero eon le lande incontrandosi, 
ma si bastonassero sugli elmetti ». ^ 8. Tron- 
eoai: le 8. st. del Boir.; S tronchi Ot. e Coitq. 

41, 1-3. Virg. Aen, ix 706, e xii 709. Ario- 
sto, Ori, XIX 92, 7 : • Ecco la terra e V aria e 
il mar rimbomba, Nel muover loro al primo 
siion di tromba ». — 5. Verso dell'Ariosto {Ori. 
XXXI 14, 1). — 7-8. Ariosto, Ori. zxxi 14, 7 : 
« Il cavalier che *1 destrier morto vede Lascia 
le staffe ed è sùbito in piode s. 

42, 8. sohernir; Forse 11 Tasso ebbe roc- 
chio a quel di Catone : « sic ars deluditur ar- 
te s. Boccaccio, nov» 77 : « Spesse volte avviene 
che l'arte ò dall'arte schernita ». 

48, 1-2: Costruisci: Tancredi dimostra al 
Pagano il fianco mal guardato (difeso) dalla {ed 
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Si ri^o^i* ?f ^*."'J<>? « « tanto nudo 
tÌ^ÌSJJ? " ^^^ " J*t« manco. 
Tancredi eoa nn colpo il ferro crudo 

U^ & i.» * '^f '<*> ta ritirarsi tarda. 
«a «1 raecogae, e si risfaiage in giarda. 

iSlDrlte'**' "l'è S6 stesso mira 
Coi InS.'J'*""»'» macchiato e molle, 
Di ^™^^/i*^ 2!^' fremo « ««spira, 

eòa la FfwJr?- ""peto e da l' ira, 

E^raaTelte** 4'««'»« %»*»"«' 
PlafffltA ^» rP*^®» Cd è di punta 
i-iawo, ov» è la «palla al braccio giunta. 

I>n??sSfJi® *^^f stri selre orsa, che senta 
B contiSl^o ''^^ «anco, fu rabbia monta, 
S f ^°;^Ì,Ì *^«e sé medesma avventa, 
TalfW ® ^ «»orte audace affronta; 
Oinn/i ^*'?a880 indomito diventa, 
^ijmtaorpiaga a la piaga, ed onta a ronta; 
g la vendetta faf tanto desia, ^,, 
^'«e Bprezsa i riadii, e le difese oblia. 

46 
jjE cong^nngendo a temerario ardire 
^strema forza e infatìcabil lena, 
Vien che si impetuoso il ferro g»r®, 
>|C2he ne trema la terra, e '1 ciel balena. -^ 
*^é tempo ha r altro, ond' un sol-colpo tire, 
^nde si copra, onde respiri a P®.?^». __. 
^é schermo P è eh' aasecurare ti P^»»^ 
X)a la fretta d» Argante e da la possa. 

Tancredi, in sé ractllto, »**f ^^1^^:!*''^ 
Ohe de' gran colpi la tenipesta paasi . 
Or y' oppon le difese, ed or loBto^o 
Be'» vaco' giri e con veloci ^'^»%' ^.««0 
Ida, poi che non s' allenta il flerPaf ano, 
Sforza al fin ohe trasportar si lassi, 

^^ imp»^*" r» » 551). . Ut fera, quao 

*''/»M: ruoti. «,ordto.t<, a .< torf. 
, O». - 'j_ vW. ^«i. I 150: « raror arma »i"l- 
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•te 



Sempre che scende il ferro, o f^^^^^ee. 
0pla8trai)maglla;ecolpoin T»n no" te 
Sparsa è d'arme la terra, e l'«n;fS»ee. 



Di sangne, e'I sangue ce '1 «""*' »> tnono, 



■*^'' »c*aa|^u\7, O I B«ill{(U«7 vv j 

Lampo nel fiammeggiar, i 
Fulmini nel ferir le spadi 



nelromori 
.e sono. 



Onesto popolo e ^«ello toceri^ P®» 
Da si novo spettacolo ©d atroce, ^^ 
E fra tema e speranza il AiJ ^^^tiiòc^'' 
Mirandoor ciò che giova, or wò ^^|g 

E.non si vede Ptir,HP^\\Ì^noeei uo. 
Picciol cenno fra tanti, o oass* vjj \to 
Ma se ne sta ciaacun tacito e ^«^mot^^o 
Senonseinquantoliailcortremaiitei^ 

Già lassi eran entrambi, e «mt^l to 
Sarian pugnando ad immaturo nnc^ 
Ma si oscura la notte in tanto sotBC ^. 
Che nascondea le cose anco vicine. -(>v 
Quinci un araldo, e quindi un altro »»^ oi 
Per dipartirli, e li partirò al fioe. .^^XVvO- 
L'uno è il franco Arideo, Pindoro h \^ 
Che portò la disfida, uom sagfi^io e.B^ 
51 

I pacifici scettri osar costoro *,\i 

Fra le spade interpor de' conal^st-t^O»^ 
Con quella securta che porgea lo:ir^ 



'L»'* antichissima legge de le g( 
Sete, guerrieri/incominciò 



enti . 






Con pari onor, dì pari ambo i>os»^ll*^ Vt^ 
Dunque cessi la pug-na, e non si -^ ^ t^ 
Le ragioni e '1 riposo de la not-t^" 

62 '^ ^j 

Tempo è da travagliar mentre «-» ' ià^^ 
Ma ne la notte ogni animale li^^ ^^\, • 
E generoso cor non molto car^* ^^^0C«?' 
Notturno pregio che s'ascona^ ^. 



TlO 



Liv*«»« 
lama a^'^* 



atrat » — oresoe : accresce : naato tr^^-^ 
come la Dante, ^ar. xVJii 61 : € Q£ ^?^^ 
ohe il mio girare intorno Col cielo 5,^^?^^ 
cresciuto 1' »roo », ^ 3. parte: dl^^T^^ 

49, 5-8. Ariosto, Ori. xix 93, l ^ ^^^^. 
bocca aprir bocca, o bettere oocbi ^^^^ ^rAr ABtOf 
de' riguardanti alcuno; Tanto a ma:^pÌ!^^afc> *| si vedeB 
palma tooebl Dei due campioni, ^«k-^^^^^^ a ehi l^ 
sonno ». — 8. se non se: •« ^^ *ogli^ ^^* "«o ora eia- 
60, 5. Scioglimento Imitato da c:;^* accetto che. 
(1. Guastavinl; « Omero totf. c^^*^^^ro, //. vii* 
o figViuol cari, contendete, nò fat^ ^^ - Non più. 
Perciocché ambo dae voi ama, «on^^ ^^tta^Iia; - 
nubi aiove; - Ed ambi séte goer^^^^^ator deUa 
veramente conosotamo tutti. • La tfc^^^^M; e questo 
presente: è bene alla notte ubbi^j^*^ é oramai 
verta che nel versi precedenti ai tv-^^^ », Si av- 
fa ehe il saggio Ideo, prliua di dir© i^^'M, Omero 
tate, ponga fra le nude spade 11 pa.^ j eo«© ri por. 



68, l. travagliar: operare: l*e* ^<* •«« 



ttro. 



« A qudlunqut animai alberga in ter,.^*'*rca, meat, 
da travagliare é quanto è II glor,^ • Tempo 
3-4. Ornalo, Od. IV ix: « Paulum «e^^^foo. ». _ 
iuertla Celata vlrtus». ^Itae diaui 
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GERUSALEMME UBEBATA 



Bisponde Argante : Amo per ombra oscnra 
La mia battaglia abbandonar non piace : 
Ben avrei caro il testimon del giorno I 
Ma che giuri costui di far ritorno 1 

53 
Soggiunse 1* altro allora: E tu prometti 
Di tornar, rimenando il tuo prigione; 
Perch* altrimenti non fia mai ch^ aspetti 
Per la nostra contesa altra stagione. 
Cosi giurare: e poi gli araldi, eletti 
A prescriver il tempo a la tenzone, 
Per dare spazio a le lor piaghe onesto, 
Stabilirò il mattin del giorno sesto. 

54 
Lasciò la pugna orribile nel core 
De' Saracini e de* Fedeli impressa 
Un' alta meraviglia ed un orrore 
Che per lun^ra stagione in lor non cessa. 
Sol de r ardir si parla e del valore 
Cher un guerriero e V altro ha mostro ines- 
Ma ^ual si debbia di lor duo preporre, [sa; 
Vano e discorde il vulgo in so discorre: 

55 
E sta sospeso in aspettando quale 
Avrà la fera lite avvenimento; 
E se '1 furore a la virtù prevale, 
se cede l'audacia a l'ardimento. 
Ma più di ciascun altro, a cui ne cale, 
La bella Erminia n' ha <}ura e tormento, 
Che da i giudizii de T incerto Marte 
Vede pender di sé la miglior parte. 

56 
Costei, che figlia fu del re Cassano, 
Che d' Antiochia già l'imperio tenne, 
Preso il suo regno, al vincitor cristiano, 
Fra J'aJtre prede, anch'ella in poter venne. 
Ma fuJle in guisa allor Tancredi umano, 
Che nulla ingiuria in sua balia sostenne; 
Ed onorata fu, ne la mina 
De l'alta patria sua, come reina. 

68, ^- ftsgloB» : tempo. — 7. «nMtc : con- 
veniente. 

65, ». •▼venimento : eaito, sacceaao. —8-4, Il 
/urort 9 faudaeia gono In Argante, U virtù e l»ar- 
^immto *» Tancredi. — Petrarca , canz. Italia 
w<a98: « Vt^td eontra furore Prenderà rarml». 

66. A-1 <^alilel queato eplaodlo di Erminia 
parve dt^^**®***» perclié privo apecialmente di 
decoro • ^^ Terialmlglianza. A noi no, aembran- 
deci con«0^^"®^ * convenevole al mite carat- 
tere di ESrxninia quale il poeta la ideò. Prima 
che il G»ll*®^ *^*''' *^ T. avevano già mosse 
queste accuse; e dotta dlacolpa ne fa egli in una 
lettera (^^pi^^- 61), ove cita anche l'opinione di 
Arlatotllo neH* Poetica: « che non è Inverisi, 
mlle ohe molte cose avvengano fuori dei veri- 
ai mlle » : cfr. la nota alla st. eo a 89. — 1. Cas- 
sano: ho eegulta la lez. dell»Os.; le 2 st. Boh. 
hanno Aeeiano seguendo il nome che al re d'An- 
tiochia assegna Gugl. Tir. : ma altrove il T. T ha 
già chiamato Castano : cfr. e. n j^ 4, _ g. nulla: 
nessuna. — i» «n» baha, essendo in potestà di 1^^, ^ 



67 
L* onorò, la servi, di libertate 
Dono le fece il cavaliere egregio; 
E le furo da lui tutte lasciate 
Le gemme e gli ori e ciò eh' avea di pregio. 
Ella vedendo in giovanotta etate 
E in leggiadri sembianti animo regio, 
Beato presa d'Amor, che mai non strinse 
Laccio di qnel più fermo onde lei cinse. 

68 
Cosi se '1 corpo libertà riebbe. 
Fu Palma sempre in gervitute astretta. 
Ben molto ale! d'abbandonare increbbe 
Il signor caro e la prigion diletta : 
Ma r onestà regal, che mai non debbe 
Da magnanima donna esser negletta, 
La costrinse a partirsi, e con V antica 
Madre a ricoverarsi in terra amica. 

59 
Venne a Gerusalemme; 6 quivi accolta 
Fu dal tiranno del paese ebreo: 
Ma tosto pianse in nere spoglie avvolta 
De la sua genitrice il fato reo. 
Pur né '1 duol che le sia per morte tolta. 
Né l'esilio infelice unquapoteo ^ 

L'amoroso desio sveller dal core. 
Né favilla ammorzar di tanto ardore. 

60 
Ama ed arde la misera; e si poco 
In tale stato che sperar le avanza, 
Che nudrisce nel sen l' occulto foco 
Di memoria via più. che di speranza: 
E, quanto è chiuso in più secreto loco, 
Tanto ha l'incendio suo maggior possanza. 
Tancredi al fine a risvegliar sua spene 
Sovra Gerusalemme ad oste viene. 



lui. — sostenne : aoffri ; eome In Dante, Pm-g. 
XI 186 : « E li, per trar Tamico eoo di pena, Ohe 
•oatenca nella prigion di Carlo ». 

60. Taaao {Lett, 75): « Quanto a g^ «i^ori e 
» gli incanti, quanto più vi penao, tanto più mi 
confermo ohe alano materia per aé oonvenevo- 
•Iwlma al poema eroico; parlo de gli smori no- 
bili, non di quelli de la Fiammetta, né di quelli 
che hanno alquanto del tragico. Né tragici lo 
Chiamo solamente gU infelici di fine (sebbene 
M^T ™*8»*®''«»eate son tragici), perché la In. 
«"eità del fine, come teatlmonU Aristotele, non 
tnt^?^**'^* "® '* tragedia; ma tragici chiamo 
ravi u "*^*^ '^^^ *^^^ perturbati con grandi e ma- 
tal 1 •«cWemi, e gr*»*««^ente patetlclj e 
voli J'*™"*'® ^^ BJrmlnla, *® ^* ^'"^^ accennerei 
;^, «^tieri nel poema 10^« ^''"^ ^' ^ /«^O, 
"correi santo e i. Li^^ ** " ^•*- <^'»*J»°» 

•««Udo» * *^* 
^ Pasco 

«PeT-ai- di' ^^"^^ ^«slr 
« . . *^i aa SDem*^ *' 



^ttse caplat, apea eat, 
' « poco rt^"*'^'^^* ^^t<»«°^orta m'avanza; 



l 
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Quo. 



sol 



«perare .^ 
quo 



5.6. 



^ lectaa magia aestaat 



CANTO 



^^STo 



E lieteXSi'* ^A*?''»''* ' «én'b ante, 
E con al^?A''^«^'*J'.«.?«''*d'-e altere 
Op.rnL^« .'?'*'■<'' y caro amante 
clSln^l? ''* '"«M* armatt^chiere. 
E^?o fl ?.I*° .^Tente. ed anco spesso 
Jiccoio, disse; e *J riconobbe espresso. 

62 

A ««-S^i*^" '««*' sttblime sorge 
Antìoa torre assai presso a le mn 



mora, 



^a U e„i sommità?atto 8i%c"o"g" 

OuiW ^n"'*?!*' ® 'i ™««*« e if pianura 

tì, «r^.^ *"•? J' *"«* *«™e il sol ne porge, 

S^aMifl?*/"/.'* "2^*® " mondo oscura" I ^' iS SSTi» "da "ì**, 

P ^^„/' ^ ^^.* *'<'*»J»^ '■«'«•o " campo glia, Vorrfa §i «,il?^ i 

E co pensien suol narla « «„«ni, i" « 1 S^fV *o*ca^%^* 



■p «^» » . s*» uuciu ìrerso 11 carni 
*- co pensieri suoi parla e sospira 

n • . ^ 

o^T"Pf > ^J<ie la pugna, e '1 cor nel petto 
toenti tremarsi in quel punto si forte, 
^ùe parea che dicesse : Il tuo diletto 
5 9?efli là che 'n rischio è de la morte. 
Vjost a angoscia piena e di sospetto 
^rò 1 successi de la dul>l>ia sorte, 
^ sempre che la spada il Pagan mosse, 
oenti ne 1 alma il ferro e^ lo percosse. 



fei eli GllsÈ, sà.-^^i&, 
C^ia.ceì£i, ox>2> Pe J9S < 

ES per^ ola.* elisi, 
Qual f^iu seojro±£ 
E oon. q^usiri <5«nrxn 
Sani o^ili i>ia^a, 
(A.rxo otn^ per ixs 
Ne le fierlio de 
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) ancora 



Ella 1' a,TYia.t;o m< 
E cura.r il n.emìe< 
Pensa, talor d'eri 
^^cco spstr^er io 
JJa scili Ara poi la 
Trattar 1' ai- ti m^ì 
«rama ella al uie 
•iJi sua ^irtade o^ 

^Té grià d'andar ; 
J;emeiiza avria; e 
Ji* viste ^uez-re e / 



p^ poi ch'il vero intese, e intese an< 
^ne ape 1 aspra tenzon rinnovellarsì, 

insolito timor cosi r accora i ^- visre ^uez-i-e « i 

C.he gente il sangue suo di ghiaccio farsi. E scorsa dubbia # 

Talor segrete lagrime, e talora Si che ^rVnJnl 

Sono occulti da lei gemiti sparsi: I Sovr^ì^ i^^fjL ^«_^ ^ 

f alhda, esangue, e sbigottita in atto, 

iiO Spavento e '1 dolor ▼' av< 



Sono occulti da lei gemiti sparsi: 

Pallida «=« ^. — ittita in a-„, 

avea ritratto. 

^on orribile imago il buo pensiero 
Ad or ad or la turba e la sgomenta; 
fi; via piò che la morte, il sonno è fiero ; 
Sa I ^® larve il sogrno le appr esenta, 
l^arle veder ramato cavaliere 
iiacero e sanguinoso ; o par che senta 
Oh egli aita le chieda; e, desta in tanto, 
oi trova gli occhi e il sen molle di pianto. 

W> S. Le 2 it. BoM. o OoHQ. leggono cosi il 
verso; ma Qg. RafJifftAr€>ZZ4> « disse : JSgli i pur 
desto. 

68. Ovidio, Mei, vixx 14 : « Regia tnrrls erat.. 
Saepe illao solita est ascenderò filla Nisl... bello 
quoque saepe aolebat 8 pe e tare ex: Illa rigidi eer- 
tamlna Martis». — 8. Petraro», canz. Poi o?u per 
mio dettino 76: « sento già stancar la penna Del 
luugo e dolce ragionar con lei, Ala non di parlar 
meco i pensler miei ». 

64, 8. Insolito timor eco. Virg. Aen,m S9: 
cmlhi frigidus horror Meml>ra. quali t gelidasque 
eoit furmidine .sanguis » . ID ancóra: zìi 259: < At 
Bociis subita gelidu» formidixie sangtxis Dlrigait ». 
- 8. T'ftYea ritratto: dipinto. Il vi si riferisce 
ad atto, 

TASao — La Oerus, Lxb. 



fi^v, ÈP^r 1 XM.BO 1 

Sovra la sua natt 

164: •Ma più é l^ 
«7. Molla: « r„ 
avverto lo CfiateauZ, 

Questo arcano co^^' 
la potenza d/ sonfi^ 

e di corte, le ^^ /^'^ 
conoscenza delie»; * 
di Angelica, o^/*^' 
moria l'«rte Oh» .^* 
(Oh*parcheq**J»I, 
e degno e di gV "« i 



voltar di 



•arift 



^^>; 



dia), sidi;;;;^» %^' 

matura vita i^ %u^ 
già usato da ^<> 

7. che 'n u4^V^^ ^ 
deve servi ¥«, ^^ ^ 
-8, --oW^^Xv 
parola c«t»-*ni "Ì^^O^Cv 
cosidile^^ ^%^ 







Ma, più f altra cag^^^ 
Sgombra Amor temei l'^^a ,f ^^^^^^ 

E crederla ^^^a r "^'^«dar secura: 
De rafricane belve andar 8 ^^^^^^ 

Pur, se non de la vita,^jj^a e cura; 
Pe fa sua fama dee t^^me^z ^^^ ^^^^ 
E fan dubbia contesa entro ^^^^^^ 
Duo potenti nemici, Onore 

. « . n verginella, 
L' un cosi le rag.iona . O J ^^gerbasti. 
Che le mie leggi }^?^^emici ai^cella, 
Io, mentre ^^ e^^J^^e nemi^ ,,^. ^^ 
Ti conservai la «^^nte e i »» ^^^^^ 
E tu, li?>era, or ^^.^^^nia guardasti? 
Verginità cW i« prigionia g . 

Ahi fnel t?i^ero cor quesu P ^^^^ 
Chi svegliar può? che pens , ^^^^^. ^ 

ntnaue il titolo tu di esser pudica 
iloco stimi, e d' onestate il pre^^^^^ 
Che te ne andrai fra uazion nemica 
Notturna amante,.a ricercar dispregio? 
fi^y^il superbo vincitor ti dica. 
S^^^^ati il reeno e in un 1* animo regio; 
Nnn^ffl me tu^degna: e ti conceda . 
Vufga?e a gli altri e ma\ gradita preda. 

Da r altra parte, il consiglier fallace 
Con tai lusinghe al suo piacer V alletta; 
Nata non sei tu già d' orsa vorace, 
Né d'aspro e frcldo scoglio, o giovanetta; 
CV abbia a sprezzar di AmorT arco e la 
Fd a fuggir ognor quel che diletta; [face, 
Né Setto hai tu di ferro o di diamante, 
Che vergogna ti sia r essere amante. 

Dehl vanne ornai dove il desio t'invoglia. 
Ma miai ti fingi vincitor crudele? 
Noi?8^ com' egli al tuo doler si doglia, 
CoSfcompianla al pianto, a le querele? 
C?udel sei tu, che con si pigra voglia 
Movi a portar salute al tuo fedele. 
Langue^o fera ed ingrata, il p.io^Tancredi: 
E tu de r altrui vita a cura siedi I 
75 

Sana tu pure Argante, acciò che poi 
Il tuo liberator sia spinto a morte; 
Cosf^disciolti avrai gli oblighi tuoi, 
E si bel premio fla eh' ei ne riporte. 
É possibìl però' che non t* annoi 
Questo empio ministero or cosi forte, 
Che la noia non basti e V orror solo 
A far che tu di qua te *n fugga a volo? 

70, 7-8. Ovidio, Amor, m Eleg, x 27: « Vi- 
dit e* "' tonerà© flarnmam rapuere mcdullae, 
Hinc Pudor, ex alla parte trahebat Amor». 

73, 3-6. Cf.-. cant. iv 77 x, 4-8. , e canto 
XVI Bir. 56: Ariosto, Ori. ii 82: cB costei, cbe 
pò d'orso né di fl^^o Leone uwi, noa «degnò tal 
amauitJ». 



Peh! ben fò*^ 76 

B ben ne av/^'.^l'in cnr.* 
le la Pietorrtu*' *«ffi'^'i'fflfo umano, 
Avy limassi al "^ «««sdìca ™ ^''^"». 
Che per te fet , **»' "roso «^f"*» 



he 



*^esti, 
amnan. 



^"«oi ITU 

f>arte ancor ft„. ^7 
£* ne 1 opre cf^ '.^e i^ sub ì^^- 

^^ria lieta, e ,,^^^ racchi f ^.^^'noso; 
f oi «^08tra'a^?/,^^^^o aTv^S ' ^'^^«^ 
l^ra le madri 1*^^ ^<^ <>Sa nnS'^* .- 

•- ^^ ^era fede. 

78 

stolta 




79 
Soleva Erminia in o!^^ 
De la guerriera fa? h?J^^^J^^^ ^^^^""^ 
Seco il vide il sol da r?^ ^TV' 
, Seco la vide la novetiì ^^^'^^^^^^ 

&tr?e??^^ 

1 E nu?r iu*^ ^® ^^?^^s® ambe talora: 
L' una v^*'°- ^^""'1?^» <5he r amoroso, 
^ una vergine a r altra avrebbe asci 



ascoso. 



On ^ 

E s^ndu^^i *ì®?? Erminia a lei secreto, 
Reca ni* ?.* ^®' *^^^^ sì lagna, 
GU aivLl^^*^* ^^S^^^ del cor non lieto 
Or ìnV'\^ P*^ ^^® di swa sorte piagna. 
Ven r « ** amistà, senza divieto 
Né aL??^^^,® ^^ P^^te a la compagna; 
Siavi CM^^^l giunger s^o già mai si serra, 
^* Clorinda,© sìa in consiglio, 'n guer- 

y 81 • * l**^' 

Si ?ìlvr^ ^" S^^'^o eli* ella in altra parte 
Pur tro^^^^» ® ?^ ^^rmò pensosa, ^ 
De la ^.^^ rijolgeudo i Siodi e r arte 
Mentre ì^"^**^.^''^ Partenza ascosa. 
L' hio^.i'^ ^^^" P^^^s'^er divide e parte 

L' n^^r^® ^1 Clorinda in aito mira . 
^ ^'•Oie e la flopravveste : aUot sospira. 



""• 3- Reca: riferisce 



gìieggereatl- 

p- ' - «.oca: nierHce 

^**« fapU variai». 
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Et 



Pur troppo grave e in8opportat)il soma. 
Cosi tutta dì ferro intorno splende» 
E in atto militar sé stessa doma. 
Gode Amor, cVÒ presente, e tra s^ r de 
Com'allor già ch'avvolse in gonna Alcide 

Oh! con quanta fatica eUa f ostiene ^ - 

LUnegual peso, e move lenti i passi, 
Ed a la fida compagnia 8 attiene. 
Che per appoggio andp dinanzi fassi 
Ma rinforzan gli spirti Amore e spene, 
E ministran vigore a i membri lassi; 
Si che giungono al loco ove le aspetta 
Lo scndiero, e in arcion sagliono m fretta, 
94 
Travestiti ne vanno, e la più ascosa 
E niù riposta via prendono ad arte: 
Pur s'avvengono in molti, e l'ariaombrosa 
Veacffion lucer di ferro in ogni parte; 
Ma unpedir lor viaggio alcun non osa, 
E, cedendo il sentier, ne va in disparte; 
ciié Quel candido ammanto e la temuta 
Insedia anco ne l'ombra è conosciuta. 
95 
Erminia, ben che quinci alquanto sceme 
Del dubbio suo, non va però secura; 
Che d'essere scoperta a la nn teme, 
E del suo troppo ardir sente or paura: 
Ma pur, giunta a la porta, i timor preme, 
Ed ingannò colui che n'ha la cura. 
Io son Clorinda, disse; apri la porta; 
Che '1 re m'invia dove l'andare importa. 

96 
La voce femminil sembiante a quella 
De la guerriera, agevola 1 inganno, 
(Chi crederla veder armata i^^ sella . 
Unade l'altre, ch'arme oprar non sanno?) . 
Si che '1 portier tosto ubbidisce; ed ella 
N' esce veloce, e i duo che seco vanno : 
E per lor securezza entro le valli 
Calando prendon lunghi obliqui calli. 

Ma, poi ch'Erminia in solitaria ed ima 
Parte si vede, alquanto il córso allenta, 
Ch' i primi rischi aver passati estima. 
Né d'esser ritenuta omai paventa. 
Or pensa a quello a che pensato in prima 
Non bene aveva; ed or le s'appreseuta 
Difficil più, eh' a lei non fu mostrata 
Dal frettoloso suo desir, I entrata. 
98 

Vede or che sotto il militar sembiante 
Ir tra feri nemici è gran follia; 
Né d'altra parte palesarsi, mante 

99 6. doma: fa violenza a se itesaa; Pe- 
trarea,' Tr. An, iir 80: « Or In atto servii se 
stessa doma». . „ - ,., . 

98 2. inegaal : sproporxionato alle forze ai lei . 

94! 7-8. la temuta Insegna: cioè la, tigre che 
iidVelmo ha per cimiero, cfr. o. a 88, 6. 

96, 1. qia*-«' " 









^r^f mio f«^ ^ 



** **J Suo scudiero; 



^ te coavieae 



^i* Airai e? ^'«'e T.„„ «^>'em « mcm 
A eu» ,7 iippo^e aonnÌi'5«dJ giace; 

Pace, Flalu? «h'Am« ^''^'«''epace.- 
E cb' ^** *•* in 1 ^^ 
CU' in * «pf.'^'er 1,0^' «i «erta e viva fete 

Dì' ««> ^aon V iSuJy^ ^"Z» "^ scorno. 
Di' non saperlo "' «^o; e a altro eì chiede 

In westo mezzo oSf f,l^*"""« «?de) 
Cosi disse la doan^' „ *JS^^i""<'- 
Già veloce cosi cS*'e^^«»|^J«^^o 

E già lasciando ei lui rhf* iCL i» ^^^^^' 
MUlc dubWi Pensier àVea rfvVuo"'"''*^ 
Ke riportara a lei dolce risposta'- 
Ch- entrar potrà, quanto pitf lie^kscosta. 

102 
Ma ella in tanto impaziente a oni 
Troppo ogni indugio par noioso e Uevo 
Numera fra se stessa i passi altrnr ' 
E pensa: or giunge, or entra, or tornaV ^« 
E già le sembra, e se ne dioì cofni ^^^""^^ 
Men del solito assai spedito e' lev» 
Spingesi al fine inanzi, e 'n narf-P aa\^ i 
Onde comincia a discoprir ittendo®^"^® 
103 

Era la notte, e '1 suo stellato vfllA 
Chiaro spiegava e senza nube alo»»» 
E già spargea rai luminosi e eela*» 
Di vive perle la sorgente luna 
L'innamorata donna iva co M Hai 
Le sue fiamme sfogando ad una iS 
E secretarli del suo amore anitiVn ^^*' 
Fea i muti campi e quel silenzio^'amìco. 

Poi rimiran^^ H campo, ella <?.•«« 
belle a gu occhi miei ^idt làt^? ', 
Aura spiri d^ ^^i elie mi ric?e^**''^^ 

clava • novf * ^ ^ ^"'^ ?^'*'*'«it i,L? '^«^^i^- 

sua «tan.a V;->n*.l)-^^.»,.,,,^t\:,t.^it 
Cina passi » ^ ^^ ^"^ ^^' 
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CA^fTO SETTIMO 

Paga d'Brmlnl., e m« vita tra 1 pastori. ^ot»»" «»' »«r a,o„V"*'"« CJow . 

ri.o™.real campo, capita boI castello I»" , giorno »t«bi„'^"'' -~<Iovo p";^"""' P«', v.^ 



e 'reVta prigioniero d'Armida. - ^rg»"»*^ -.^dargli cootr;'° ***=« . 
- Sgomento dei crUtl»n«: Goffredo ""^ {e,rno fa si «he ' ^ *) 



Sgomento — 
tratto a .orto, combatte con Argante, 
generale dei due eserciti 



— I-' 



— Temporale ^ 



oBBO dai domòni. 



-^ I 



^*^ turbi fi ^ .. ^«^raondo, 



«ncredi. 



In tanto Erminia in fra j'onibro^e Piante 
D'antica selva d^l cavallo e scorta, 
Né più governa il fren la man tremante, 
E mezzi qnasi par tra viva e morta. 
Per tante strade si raggira e tante 



^^/nlf.&'-'me , 



^«•istf; 



<*a«lIo. _ 



^'^'h^nnola 



Zuffa 
peggio. 



IJ corridor che in sua balia la porta, 
Ch'ai fin da gli occhi altrui pur si dilegua; 
Ed è soverchio ornai ch'altri la segua. 

2 
Ott»l ^opo lunga e faticosa caccia 
Torna»»» mesti ed anelanti i cani, 
Che Ja fera perduta abbian di traccia, 
Nascosa in selva, da gli aperti piani; 
Tal piei^i d'ira e di vergogna in faccia 
Riedono stanchi i cavalier cristiani. 
Ella por f^if^^i timida e smarrita 
Non si volge a mirar sbanco è seguita. 

3 
Fuggi tutta la notte; e tutto il giorno 
Errò senza consiglio e senza guida, 
Non udendo o vedendo altro d'intorno, 

1. Tasso (JLett. 25): « potrà forse parer ... 
che nel principio del settimo canto ne gli er- 
rori di JSrminia e di Tancredi io mi slarghi 
troppo da la favola; ma in questa parte io ho 
apparecchiato gagliardissime difese... Insomma 
mi è paruto, sin che le machine non erano fatte, 
né v'era che fare, ch'io mi potessi slargare al- 
quanto, senza però perdere di mira il fine del 
tutto ». Nella Conquiat.j e. viii, riduce l'episo- 
dio a poche ottave, stralciando tutta la parte 
che riguarda il pastore: cfr. sotto, str. 6 nota. 
1. fra l'ombrose piante ecc. Ariosto, d'An- 
gelica, Ori, I 83, 1: «Fugge tra selve spaven- 
tose e scure Per lochi inabitati, ermi e sel- 
vaggi ». — 2. scorta: condotta. — 7. Ch'ai fin 
ecc.: Il sogg. di questa proposiz. consequen- 
siale non è il corridore, ma Erminia, come 
dimostra il verso successi^, » 8. soverchio : 
juatile. 

2. Ariosto, Ori, xxxix 69, di Bradamante e 
Marfisa: come due belle e generose pardo. Che 
fuor del lascio sien di pari uscite, Poscia che i 
cervi o le capre gagliarde Indarno aver si veg- 
gono seguite, Vergognandosi quasi che fur tar- 
de. Sdegnose se ne tornano e pentite; Cosi tor- 
nar lo due donzello, quando Videro il pagan 
baIvom •espirando .; ©fr. il Nostro o. iv 96, 7-8. 



I ^e ne l'ora nh ,®Qe, chA i 
Sciogrlieicori':^ '\ ^olZlo^ '""^ strida 
giunsedel be/^^.^^ei^^^^rro adorno fda 
VI scese in r;l\^lOrd«$^®.'?'^OaiiD«.«, '"^, 



^ scese ,a riva^^'ordanoa/e chL^^^ 

^^ fiume, e oi,?!.^'^® ^^5"^, 
Cibo non p^,.., 4 '^Q"— 






^a sonno, ( lr„ ^"'«IPiaijtoaTéTp" 
È col suo 'hì^^\^niiBerì mortlu 
sopì cornai i\^^]io posa e quìeL 
dispiegò sovra lì?' ^^Jori, e jW ' 
Né però cess^\^^y aciaè e ch%. 
I^a sua pace ttirb^Jr con varie for^e 

"•^^nientreeJia dorme. 
Non SI destò sin or. ^ 
Non senti lieti e s^ilP^'^'^^ sU augelli 
E mormorar il fiur;*'*»r §rli albori, 
E con l'onda sche^2 ^?^^ arboscelli. 
Apre i languidi lum; ' * *"'a e coi fiori. 
Alberghi solitarii dl\^ giarda queUi 
E parie voce udii^ra*^?^^^^^^^ . • 
^^P-i ed al^i^aWa^iSi. 

'^^^:^::i^:^:^^^o..rnansi, 

"Q«^l\t*/i'''*V' ^"g«"ca. Ori, I 85, l: 
S'^'idò ac, • ^^^^^^^^ ® mezzo l'altro giorno 

4, l!f^^^,^.^'«°^^- sapeva dove..' 
^^° ^oLrl ?^^*^^^' ^^ <^l»2ìa, Met. IV 262: «Per- 
re mero , ^'''P®" ^ndaeque cibique, Ro- 

d'Orfeo f, 'T''"^''^ '^^« *eiunia pascit . ; e 
Squaliìduf, ^V • ®®Pt®m tamon iHe diebus 
<^"ra, del "P*' ^^reria sine munere, sedit: 

''^"- fi i,^"®*''^°^*^acrimaeque alimenta fue- 
« Pasco M ^^^^^^^> "on. Poi che il eammin 5: 
^ di la *,^'^'' ^^ ""^^P^r ch'altro non chiede, 
^25: « sfrl"'® '''^'' *• "^ 8-6. Ovidio Met. xi 
""^^ deorJl" V'^' '®'"°». placidissime, Som- 
*^°*-pora d^*. ^tf *^^«^l quem cura fagit, qui 
Pasque Ubor'i l!^"* "^^^iBlerlis mulces repa- 

®* huni\';f\^^^8' ^«w. vm 455: « Bvandrum 
^olucru J ^'^^'^ ^''^ «««^tat alma Bt matutini 
^*»«« udUe^^'J* '''^"^^^^ '^amus .. - '• P^'\* 

'^^^^^'«^an^ ^'"'^''** ^lla realità *^«"* "^'*\ 
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Ibla 



*f isorsre, e là «MnS • "'<"ute arene. 
E Tedi i„* i*m ^S^"f » f, passi lentia 
:^^mT fiscelle a la «lVJ.f """•« «me'ne 
Ed ascoltar di triS Sif^t^r *''' 



Vedendo fluivi .^^7 . 

ii!^^mte irmi «l^J't"/ repente 
^^ .^Ji ^^laÉl^rm^^^^*^**^' costoro; 
»l^^Kch,e^Jil^^'pJ^^^^ dolcemente [ro: 
^f^y^ttì, dice ^.l^'*^ ^^^'^^^^ ei bei crin dV 

P^lP^i diletta jVifY'^^'^!^ ^^^'^^^ 
9¥ «ozi ponì'J: ^^} ^^^*'<^ lavoro ; 

^ome ani «f^V^.^' smerra arde il paese, 
Senza tftmi,® ^^ Placido soggiorno 
4lio fe ^^ °^"^*ari offesi? 
l^a mffilSr'®' ^J^^'*? oltraggio e scorno 
SpmnJl^^^F^*^ e la mia greggia illese 
rJi^'e «w to; né strepito & Marte 
Ancor tnrbò questa remota parte. 

Om grazia del Ciel, che l'umiltade 
u innocente pastor salvi e sublime; 
Y che, SI come il folgore non cade 
in basso pian ma su l'eccelse cime. 
Cobi il furor di peregrine spade 



6. Nella ConquUt. volendo, eome si è detto, 
togliere l^epiiodio del pastore, rluni la stanza 6 
con la 22 in questo modo -e. vii 6 : « Piange e so* 
■pira; e quando i caldi raggi Fuggon le greg^. 
El«» a la dolce ombra asatse , Ne la -scorza de« 
pini, pnr de* faggi Segnò l*amato nome in 
mille guise : E de la sua fortuna i gravi oltraggi, 
E l vari easl in dura scorza incise : SS 'n rlleg. 
geode poi le proprie note Spargea di pianto le 
vermlgrie gote ». — 4. 'bosoareoci* : boschereccie 
— iuoulte aT«M: rozze zampogno. — 7. fiscelle: 
cestelle, zane tessute di vinchi. 

7, 4. Gli affida : Il assicura ; cfr. e. iv 89, 7 . 

8, 4. le militari: cosi leggono Bow.* e Os. ; 
i^gV inimici BoN.i, e certo in questo ultimo mo- 
do scrisse da primo 11 T. , ma fin dal 1576 av- 
«artir» (come si è già not. , e. iv 41) che la 
„.roU inimici non gli garbava. — 5. Con qual- 

he ragione il Galilei : € Questo è un pastore 
dft recitar In Arcadia In qualche tragedia pasto- 
rale e non da parlare In un'epica poesia; cosi 

agiona In punta di forchetta ». Pm-e è da no- 
^rslche U pastore era stato lungamente a corte, 
^n Menfl : cfr. sotto, st. 12. 

9, 3-4. Seneca, Oetavia, Act. v 895: «Qua- 
tittnt alU^ saepe procellae, Aut overtit Fortuna 
domo» .. E Claudiano, Episi, i 89 : « Neo parvi 
fcQtices Iram meeuere Tonantis : lugeutea qaer- 



^^} *\^ ^^^^ re l'altere teste oppru^^'^ 
I Né gli avidi soldati a preda aHetta 
i^a nostra povertà vile e negletta: 

Altrui vile e negletta, a me si caj»» 
Che non bramo tesor né rcgal verga» 
^e cura o voglia ambiaiosa o avara ^, 
Mai nel tranquillo del mio petto .^.^^^^^ 
Spengo la séte mia ne l'acqua c^^^'^^a; 
ghe non tem'io clie di venen s'aspers 
E questa greggia e l'orticel dispens» 
Cibi non compii a la mÌB. parca me^s^ 

Clio poco ò 1 desiderio, e poco è 'l ^^^ 
gisogno, onde la vita si conservi, ^^o^ 
Son Affli miei questi ch'addito e tao»* 
Custodi de la mandra, e non lio Betv • 
Cosi me 'n vivo in solitario chiostrOi ^Vi 
Saltar veprgendo i capri snelli e i e®'' 
^d ideaci guizzar di questo ftume,. .<3^®* 
E spiegar gli angelletti al ciel le V^ 

Tempo già fu, quando piùl'nom v^^ 
S®,? età prima, ch*ebbi altro desici 
E disdegnai di pasturar la gress\^' 
E fugga dal paese a me natio i ^ ^efi 
E VISSI m Mentì un tempo, e ne V^ V\i 
Fra 1 ministri del re fui posto a.^ot> - 
E, ben che fossi guardian de^f^^S^^* 
Vidi e conobbi plr V inique coÌ\;^, 

/S'^.^'wìnerato da speranza a.-^-=. ^.^ 
Soffrii luriga stagion ciò che ^^^^*^iJ 
Ma poi eh' insieme con l'età 4^ ^ ^ ^P 
— : ^^:ìrit^ 



cus, annosaa fulgurat omos .. ^ 
Phar*. v 526, ^el peaoatore Aix>; 



Cesare : « Securu. belli praedan^ ^^ «^ p^^ 



Scit non esse easas ». 

10, 2. reiral verga: acettro. 



mesa: cfr. e. xi 83, 1. - 7-8. O*:.,^ ^ ^^ri^i 

* dulcl vina preme t^^^^^rt ^j 
inemptas apparet ». ^^ ^ '.. 



472 « Et horna dulcl vina pro'me 
'"-• uptas apparet ». 

11, 8. Sembra al Galilei laotw 
pastore Insista a mostrare ed ac^^^-^^^* 

figliuoli quando altri non V è ^^T^**"""^ ' 
- 5. Chiostro, o chiostra che »^^^^^*''^/ 
gnlfica ruo<7o c^ifwo (cfr. e, ir 9 ^ÌJ^^^Z^ ?"®' ^ 
significati a seconda degli ag^' >-^^riamonl 
compagnano: qui vale solitudi^'^ rX:^^'^^^^^ 
tecreta è chiamato questo luogo ^ ^ *^^^ ^ 

18,5. Kenfl: ove, secondo ^ ^^ ,* ^oli/u^ 
del re di Egitto; il che, corno *^^ **' ^'^ f 

mente II Mella, è contrario au^^*^.^ ***** '« ^o 
Mena erasuta distrutta fin dal ^^ ^'T* «"'««i 
devastatrici di Ebnas, general^ ^-^tTw*' ^^''^^ 
Omar. Al tempo della prima oro^t ^ el ^'^® ^''^ 
dell' Egitto era SI Caira {la vft^V» i *''®«»«a«^c 
l' odierno Cairo. ^»-/o .^'^^'^«^e 

18, 1. Pur; ma Oi. E. - lua^^ *'*^ ' «^e é 

ucAto nel suo vero senso: allettavate- « , 
mente. *^^ i!,*^"'pure 
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Mancò la speme e la baldanza audace, 
Piansi i riitosi di qnest'amil yita 
E sospirai la mia perduta pace; 
E dissi : corte, addio. Cosi, a gii amici 
Boschi tornando, ho tratto i di feliel. 
14 

Mentr*ei cosi ragiona, Erminia pende 
Da la soave bocca intenta e cheta; 
E quel saggio parlar ch'ai cor le scende, 
De sensi in parte le procelle acqueta. 
Dopo molto pensar, consiglio prende 
In quella solitudine secreta 
In sino a tanto almen farne soggiorno, 
Ch'agevoli fortuna il suo ritorno. 
15 

Onde ai buon vecchio dice : O fortunato, 
Ch'un tempo conoscesti il male a prova. 
Se non t' invidii il Ciel si dolce stato. 
De le miserie mie pietà ti mova; 
E me teco raccogli in cosi grato 
Albergo, ch'abitar teco mi giova. 
Forse fia che '1 mio core in fra quest'ombre 
Del suo peso mortai parte disgombre. 
16 

Che se di gemme e d'or, che'l vulgo adora 
6i come idoli suoi, tu fossi vago, 
Potresti ben, tante n'ho meco ancora. 
Renderne il tuo desio contento e pago. 
Quinci, versando da' begli occhi fora 
Umor di doglia cristallino e vago. 
Parte narrò di sue fortune; e in tanto 
Il pietoso pastor pianse al suo pianto. 
17 

Poi dolce la consola, e si l'accoglie. 
Come tutt'arda di paterno zelò; 
E la conduce ov' è l'antica moglie. 
Che di conforme cor gli ha data il Cielo. 
La fanciulla regal di rozze spoglie 



14, I. pende : Vìrg. Aen. iv 79 : « pendetque 
iterum narrati tfs ab ore »: efr. o. i 10, 7. 

16, 8. Se: deprecativo, lat. »ie\ d* uso fre- 
quente nei nostri classici. Dante, Purg. v 8): 
« Deh, se quel disio Si compia che ti tragga al- 
Ì*alto monte, Con buona pietate alata 11 mlo>. 
Boccaccio, Deeam. nov. 76 : « Se io non sia Impic» 
eato per la gola, che egli m'è stato imbolato».' 
— inTidll: tolga. — 5. eosi; questo Os. — 6. 
gleT*: giovare per piacere, esser caro. Poliziano 
{Stame i 18) : « Quanto gloya a mirar pender da 
nn*erta Le capre, e pascer questo e quel vir- 
gulto ». 

16, 1 4. Lucano, nella Phars. ▼ 588 , fa che 
Cesare co^i induca il povero pescatore Amlcla 
a traghettarlo in Italia : < Expecta votis malora 
modestis, Spe^que tiias taxa, iuvenis: al lussa se- 
ca tus, Me vehis Hesperiam , non ultra cunota 
oarlnae Debebis, raanibusque inopòm duxlsse le- 
nectaro ». — 6. doghila: ha qui significato di dolor 
morale. 

17, 6. di rosse spoglio eco. : Ariosto, di Àn- 
geliea, Ori, xi 10: «In certi drappi rozzi avvl- 



S'ammanta, e cinge al crin ruvido velo; 
Ma nel moto de gli occhi e de le membra 
Non già di boschi abitatrice sembra. 

18 
Non copre abito vii la nobii luce, 
E quanto è in lei d'altero e di gentile; 
E fuor la maestà regia traluce 
Per gli atti ancor de l'esercizio umile. 
Guida la greggia a i paschi e la riduce 
Con la povera verga al chiuso ovile; 
E da r irsute mamme il latte preme, 
E 'n giro accolto poi lo stringe insieme. 

19 
Sovente, allor che su ffli estivi ardori 
Giaccan le pecorelle a l'ombra assise. 
Ne la scorza de' faggi e de gli allori 
Se^nò l'amato nome in mille guise: 
E de' suoi strani ed infelici amori 
Gli aspri successi in mille piante incise; 
E in rileggendo poi le proprie note 
Rigò di belle lagrime le gote. 

20 
Indi dicea piangendo : In voi serbate 
Questa dolente istoria, amiche piante; 
Perché, se fla ch'a le vostr'ombre grate 
Giammai soggiorni alcun fedele amante. 
Senta svegliarsi al cor dolce pietate 
De le sventure mie si varie e tante; 
E4ica: Ah troppo ingiusta empia mercede 
Die fortuna ed amore a si gran fede! 



luppossi, Dlssimil troppo ai portamenti inol ... 
Non le può tdr però tant* nmll gonna, Che bella 
non rassembri e nobil donna ». 

18, 1. Hen eopre ecc. : Guasta vini: e da Lu- 
eano, Phar». ▼ 588 - ... quamquam plebels tectns 
amietu indoclile privato loqal -; e da Eliodoro 
nel y dell' Istoria Etiopica^ in dlserl vendo la 
bellesza di Carichi a vestita da mendica in que- 
sto modo : - E quantunque fusse gii tutto oaldo 
e ripieno de la bellezza di Carlchia (appariva 
lo splendor della bellezza sua in queii* abito 
vllesco, non altrimenti che soglia la luna fra 
le nuvole riaplenJere) non di meno ecc. - ». 
— 8. E' n giro ecc. Guastavini : < Con mera- 
vlgliosa felicità et energia, apportando minute 
circostanze, scusa discendere a tNtssessa alcuna, 
descrive bassissimo effetto, com* è il far del for- 
maggio ». 

19, 1. Sovente ecc. Ariosto Ori, xix 108: 
€ ovunque un arbor dritto Vedesse ombrare, o 
fonte o rivo puro; V'avea spillo o eoltel subito 
fitto; Cosi se v*era alcun sasno men duro. Hki era 
fuori in mille luoghi scritto, E cosi in casa in 
altri tanti il muro, Angelica e Medoro in vari 
modi Legati ioslome di diversi nodi ». 

80, 1. Indi: Os. poseia^ forse per isfuggirela 
ripetis. del suono Indi dieea, — 7. E dioa ecc. : 
Imitato da Teocrito oo3i tradotto dal Gentile : 
e Amor ni* uccise, o viandante; resta, B di*, 
restando, empio compagno avesti ». 
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21 



A^f?® aberra, se '1 Ciel benigno ascolta 
affettuoso alcun prego mortale 

OopJf°/Ì^^^°®^*l^ ^®^^® anco tal volta 
^ .IÌm* ®"J ^'i?*® ^^'«e «^* n«"a cale: 
S't"I^i^®°^<lS^^' occhi ove sepolta ' 
^i^Sn""^ ^°®?*^ ^P^fi^^^a '«ferma e frale, 
Sfl'ZT'^.^^^^^^a a' miei martiri 
-LH poche lacnmette e di sospiri : 

Sil'^frfLn? •? "^'^^ ^^ cor misero fue, 
E ^J PPnSi'"^*^'; "'^^rte almen felice, 
Gok mff/?»^^^ de le fiamme sue 
Cosi rS ^^' ^' srodere a me non lice. 
T^oWn?a a i sordi tronchi; e due 
Xaucifdi^n*?*^ da' begli occhi' elice. 
i^ml^AÌ ',">to, ove fortuna il tira 
^® aa lei, per igj seguir, s'aggira. 

^ìyoÌrT^IT^^ 'e vestigia impresse, 

m nn;^fv^f8<> a la selva vicina; 

i^L^ V ?* ^c piante orride e spesse 

^era e folta cosi l'ombra dechina, 

^ae pm non può raffigurar tra esse 

:t« orme novelle, e 'n dubbio oltre cammina, 



; DI rivolgersi al campo al fin disegna 
Che la via ritrovar non s'as?A^"i^?escritto 
Che gli Bovvienchepresspèilaipf ^^^ 
Che pufirnar dee col cavalier a i^» 



Che pugnar dee col cavalier 

27 uKin calle» 

Partesi; e mentre va per ^^^tb"»^^^^^'' 
Ode un córso appressar eh <>g^^alle 
Ed al fine spuntar d'angusta va^^.g 
Vede uom che di corriero avea se 
Scotea mobile sferza, e da le sp ga^-- 
Pendeailcornosu 'lfla"^^^*^S^stt»^* 
Chiede Tancredi a lui, P^J.^^t^ada. 
Al campo de' Cristiani indi si v» 



liaB^a. 



28 



Quegli italico parla :Oi ^^^^'^^vnto- 
Dove m'ha Boemondo in ftetta «v 
Segue Tancredi Ini <^^« del gran *i ^^j,! 
Messaggio stima, e crede al patiai ^.^o 
Giungano al fin là dove un s<>?,^^.V^V 
Lago impaluda, ed un caste! r^.^^^o^^ 
Ne la stagion cHeU solpar che s ijaxi^^0.. 
Ne l'ampio nido ove la notte ailoet^ 



Suona il corriere, m arnvanao, x\ 



.<^° 



-^ vigcuud intonio pur l'oreccliie intente 
Se calpestio, se romor d'armi sente. 

24 
E 86 pur la notturna aura percote 
Tenera fronda mai d'olmo o di faggio, 
se fera od augello un ramo sc^te. 
Tosto a quel picciol snon drizza 1 viaggio 
Esce al fin de la selva; e per }St^^^^. 
Strade il conduce de la luna il raggio 
Verso un rumor che di ^onts^o^^iy^i 
In sin che giunse al loco ond egli usciva. 
25 
Giunse dove sorgean da vivo sasso 
In molta copia chiare e 1^<^^^^^^,^® ' 
E fattosene un rio volgeva a basso 
Lo strepitoso pie tra ^erdi sponde. 

«'«•"'''ui'.dn^nari.ne, ol rlohtam. a un .Uro 
"* Petr°«., alle.trofe 2-S dell. C.n2!. 




Mira il loco il guerrier, che o. o^x>> '^ 
Inespuguabil fanno il sito e l'etx^ti^ 



ìjii"? 



loogo 



del 



dolci aeque. 



Chio-r^ ^^'J'i'fi *cfc"oi godere ecc. : cioè d'essere 

^.. cfr. °-^*^^J^j^ òri. IV 68: « Poi che la luce 
vermiglia De V altro giorno apersi^ 



me : cfr- 

85, 8. 
candida e 
l'eiDlBpero ». 



30 



Dubita alquanto poi, clienti-c^ 
Magione alcuno inganno occui-^^^^ _. 
Ma come avvezzo a i rischi O.^ -^^ ^* 
Motto non fanne, e no '1 dimos t; :** ^ ^ <% i 
Ch'ovunque il guidi elezione ^ ^^ ***>< 
Vuol che seeuro la sua destr^ ^ ^^^ /. 
Pur l'obligo ch'egli ha d'altr^ ^\X t»^ 
Fa che di nova impresa or xic:^^^^"^»V'' 

^^ ^li^ 

26, 6. Oliò la tU ritroTar; B^^ 
gono: Benché la via trovar, ^^^^-m.^^ e ^ 

87. Tancredi che per ingaanc^ 

(se bene il Taaso cerobl di •'lac^^^^ per i 

verosimile) è distornato dal trov,^ ,^^'^tarsi 

prefisso alla pugna, ricorda Rin^^^ ^^^ nel i 

do, parte I e. v dell' Ori. Tnn, , ^^^ ^^ nel 

con Gradasso per arto di Mala^^ ^^ Ito al < 

In che Tancredi rlman prigione ^ ^t ; ij ca 

e alla nave sulla quale nell' O/-^^ ^^ ^ ricom 

i due combattenti, ed al palaz^,^ ^^nn. arri 

arrivano nell'Ariosto (Ori. xii ^ '^ ^Atlante 

Ruggero e Bradamante ; Il "^©«^^^ ^^ f ii) Orlai 

(trattone sempre che qnl è roal^ ^"^'ero !« i 

è una sostUu/ione di Draghigna?::^;^ ^ là tìazìoi 

mosse da Atlante, che nel due Po^^J o delle Zar 

sono d'occasiono e di guida ali* iiYìj^ ''^nianzesc 

28, 6. Lago-, n mar morto: Ki^^'SloiiHmenu 

— 7. nella stagion: nell'ora. * caut. x 61 

80, 7. altra battaglia; Qu^.^^ 
sesto con Arcante. * ^el giorni 
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31 
Si chMn contra al castello, ove in an prato 
n curyo ponte si distende e posa. 
Ritiene alquanto il passo, ed invitato 
Non segne la sua scorta insidiosa. 
Su U ponte in tanto un cavaliero armato 
Con sembianza apparia fera e sdegnosa, 
Ch'avendo ne la destra il ferro ignudo 
In snon parlava minaccioso e crudo : 

32 
O tu, che (siasi tua fortuna o voglia) 
Al paese fatai d'Armida arrivo. 
Pensi indarno al fuggire: or l'arme spoglia 
E porgi a 1 lacci suoi le man cattive ; 
Ed entra pur ne la guardata soglia 
Con queste leggi eh ella altrui prescrive: 
Né più sperar di riveder il cielo 
Per volger d'anni o per cangiar di pelo, 

33 
Se non ffiuri d'andar con gli altri sui 
Contra ciascun che da Gesù s'appella. 
S'affisa a quel parlar Tancredi in lui 
È riconosce l'arme e la favella. 
Rambaldo di Guascogna era costui 
Che parti con Armida, e sol per ella 
Pagan si fece, e difensor divenne 
Di quell'usanza rea ch'ivi si tenne. 

34 

Di santo sdegno il pio guerrier si tinse 
Nel vólto, e gli rispose: Empio fellone. 
Quel Tancredi son io che '1 ferro cinse 
Per Cristo sempre, e fui di lui campione, 
E in sua virtute i suoi rubelli vinse, 
Come vo' che tu veggia al paragone, 
Che de l'ira del Ciel ministra eletta 
È questa destra a far in te vendetta. 
35 

Turbossi, udendo il glorioso nome, 
L'empio guerriero e scolorissi in viso. 
Pur celando il timor, gli disse: Or come, 
Misero, vieni ove rimanga ucciso? 
Qui saran le tue forze oppresse e dome, 
E questo altero tuo capo reciso; 
E manderoUo a i duci Franchi in dono, 
S'altro da quel che soglio oggi non sono. 

36 
Cosi dicea il Pagano; e, perché il giorno 
Spento era omai, si che vedeasi a pena. 
Apparir tante lampade d'intorno, 
Che ne fu l'aria lucida e serena. 
Splende il caste! come in teatro adorno 
Suol fra notturne pompe altera scena; 
Ed in eccelsa parte Armida siede, 
Onde, senz'esser vista, ed ode e vede. 



82, 4. cattive: prigioniere. — 5. Ed entra 
par ne: Cosi anche Conq..; ma Os. Entra pur 
dentro a. — 7. Dante, Inf, xxx 86 : e Non ispe- 
rste mal veder Io cielo ». 

84, 6. mbelli: ribelli; %\k visto. 



37 

Il magnanimo eroe fra tanto appresta 
A la fera tenzon l'arme e l'ardire; 
Né su '1 debil cavallo assiso resta, 
Già veggendo il nemico a pie venire. 
Vien chiuso ne lo scudo, e l'elmo ha in testa. 
La spada nuda, e in atto è di ferire. 
Gli move in contro il Principe feroce 
Con occhi torvi e con terribil voce. 

38 

Quegli con larghe ruote aggira i passi 
Stretto ne l'armi, e colpi accenna e Ange; 
Questi, se ben ha i membri infermi e lassi, 
Va risoluto, e gli s'appressa e stringe; 
E là donde Kambaldo a dietro fassi 
Velocissimamente egli si spinge; 
E s'avanza, e l'incalza, e fulminando 
Spesso a la vista gli dirizza il brando. 
39 

E più ch'altrove, impetuoso fere 
Ove più di vital formò natura, 
A le percosse le minacele altere . 
Accompagnando, e '1 danno a la paura. 
Di qua di là si volge, e sue leggiere 
Membra il presto Guascone a i colpi fura: 
E cerca or con lo scudo, or con la spada, 
Che '1 nemico furore indarno cada. 

40 
Ma veloce a lo schermo ei non è tanto. 
Che più l'altro non sìa pronto a l'offese; 
Già spezzato lo scudo e l'elmo infranto 
E forato e sanguigno avea l'arnese; 
E colpo alcun de' suoi, che tanto o quanto 
Impiagasse il nemico, anco non scese: 
E teme, e gli rimorde insieme il core 
Sdegno, vergogna, conscì'enza, amore. 

41 
Dispensi al fin con disperata guerra 
Far prova omai de l'ultima fortuna; 
Getta lo scudo, ed a due mani afferra 
La spada ch'è di sangue ancor digiuna; 
E co '1 nemico suo si stringe e serra, 
E cala un colpo; e non v'è piastra alcuna 
Che gli resista si, che grave angoscia 
Non dia, piagando, a la sinistra coscia. 

E poi su l'ampia fronte il ripercote 
Si ch'il picchio rimbomba in suon di squilla: 
L'elmo non fende già; ma lui ben scote, 



87, 6. cUnso: tatto nascosto dietro. 

88, 1. aggira i passi : nel senso di muove 
in giro i passi, non ha esempi nel Voeah,\ nò 
so se sia bello. — 8. a la vista : fra gli occhi. 

89, 2. formò: Oosi Conq. e Os.; ma 2 st. 
BoN. fomiOf ohe può certo difendersi, ma paò 
essere ancóra err. di st. — 6. fura: toglie; ed 
ò ancora del Petrarca. 

40, 4. arnese: Cfr. iii 73, 5 la nota. — 5. 
tanto quanto: pur nn poco; ve n' ha esemplo 
nel Petrarca. 



_^ CANTO 

Tal ch'egli si rannicchia e ne vacilla. 

infiamma d'ira il Principe le gote, 

^ ne gii occhi di foco arde e sfavilla; 

^ tuor de la visiera escono ardenti 

^11 sguardi, e insieme lo strider de'deati. 

TI ^ 

n perfido Pagan già non sostiene 
Lia vista pur di si feroce aspetto. . 
bente fischiare il ferro, e tra le vene 
Orla gh sembra d'averlo e in mezzo ilpetto.' 
r^gge da'l colpo, e '1 colpo a cader viene 
^ove un pilastro è centra il ponte eretto: 
Ne van le scheggio e le scintille al cielo, 
il* passa al cor del traditor nn gelo. 

44 
Onde al ponte rifugge, e sol nel córso 
De la salute sua pone og^ni speme. 
Ma '1 seguita Tancredi, e già su '1 dorso 
La man gli stende e '1 pie ccPl pièglipremc*- 
Quando ecco (al fuggitivo alto soccorso) 
Sparir le faci, ed ogni stella insieme. 
Né rimaner a l'orba notte alcuna 
Sotto poyero ciel luce di luna. 

45 
Fra l'ombre de la notte e de gli incanti 
Il vincitor no '1 segue più, né 1 ved.e r 
Né può cosa vedersi a lato o inanti, 
E muove dubbio e mal securo il piede. 
Su l'entrare d'un uscio i passi erranti 
A caso mette, né d'entrar s'avvede ; 
Ma sente poi, che suona a lui di dietro 
Laporta, e 'n luogo il serra oscuro e tetro 

Come il pesce colà, dove impaluda 
Ne i seni di Comaccliio il nostro mare, 



48, 4. si rannioelLia, : »i rUtringe In se stesso, 

si raccorcia quasi. S-8. Gentile: « Osserva 

tanti segnr-dl un grandemente adirato, l quali 
cosi espresse Seneca : - Flagraut et micant oculi 
multus ore loto rubor «.estuante ab imi3 praecor- 
diia sanguine, labra qaa.tìuntur, dentea compri- 
muntur »; e Virg. >1«7». xii 101 : « totoquo ar- 
denti» ab ore Scintillae attoslstunt , ocuUs micat 
acr!bu9 igni a >. 

44; 3. Ma '1 séffnita, ecc. Virg. Aen. n 530: 
« Illum ardena infesto vwloere Plrius Inaequitur, 
iam lamque manu teiiet et preralt basta ^ ? e 
MI 748: « Inseqnltar, trepldlque pedem pede 
fervidus urget ». — 8. povero olel: Tasso {Lett 
22): € Purpurei tiranni, Novero eiel, sou mie 
capricci; ma però prima che miei, furon d'Orazu 
(Od, 1 XXXV) runo, l' altro di Dante {Purg. xv 

45, 5. Su l'entrar»; ^ *" l*entrar, Conq.| 
ma Ofl. Su *l limitar» 

46. Gentile: « La naedesl ma considerazioni 
osò Siilo Italico, se non elio egU dice di uni 
nassa (y 47):- Noa «eona ao vHreas sollers pi 
scator ad undas Ore levem patulo texens de vi 
mine naaaara, Cauti us interiora ligat, mediamqu 
per alvumSenalm fasti gans, compressa cacumi a 
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62 

Senza molto mirarle egli le prende 
Né dal gran peso è la persona onnsta; 
E la solita spada al fianco appende, 
Ch*è di tempra finissima e vetasta. 
Qnal con le chiome sanguinose orrende 
Splender cometa suol per l'aria adusta, 
Che i regni muta e i feri morbi adduce, 
A i purpurei tiranni infausta luce; 
53 

Tal ne Tarme ei fiammeggia, e bieche e 
Volge le luci ebre di sangue e d' ira. [torte 
Spirano gli atti feri orror di morte, 
E minaccio di morte il vólto spira. 
Alma non è cosi secura e forte 
Che non paventi, ove un sol guardo gira. 
Nuda ha la spada, e la solleva e scote 
Gridando ;el aria e Tombrein van per cote. 
64 

Ben tosto, dice, il predator cristiano. 
Ch'audace è si ch'a me vuole agguagliarsi, 
Caderà vinto e sanguinoso al piano, 
Bruttando ne la polve i crini sparsi; 
E vedrà, vivo ancor, da questa mano 
Ad onta del suo Dìo Tarme spogliarsi, 
Né morendo impetrar potrà co preghi 
Che in pasto aVani le sue membra T neghi. 
55 

Non altramente il tauro, ove T irriti 
Geloso amor co' stimoli pungenti. 
Orrìbilmente mugge, e co' muggiti 
Gli spirti in sé risveglia e Tire ardenti; 
£ '1 corno aguzza a i tronchi, e par ch'inviti 
Con vani colpi a la battaglia i venti; 
Sparge co '1 pie l'arena, e '1 suo rivale 
Da lungo sfida a guerra aspra e mortale. 



63, 5. ({vai ecc. Virgilio , di Turno pnre 
armato, Aen, x 272: € Non seens ac liquida si 
quando noete eometae Sanguinei lugubre rubent, 
aut strina ardor, Ille «itim, morbosqne ferens 
mortalibos aegria, Nascitur et laevo contristai 
lumino caelum », — 8. Orazio, Od, I xzxv 12: 
« Purpurei metnnnt tyranni »j efr. str. 44 8, 
in nota. 

63, 6. OT»: se, quando; ma in questo senso 
condizionale e temporale piti spesso col conglun* 
tivo. Altri potrebbe intenderlo come avverbio 
di luogo: là ove, — 7. e la BoUoTa eco.; Qui 
rifa Virgilio Aen. xn 93, ove dice di Turno: 
« ... valldam vi corripit tiastam , Àctoris Àurunei 
ipolium, quaasatque trementem , Voolferans: 
Nune, o nunquam frustrata vocatus, Hasta, meos, 
nane tempus adest: te maximus Actor, Te Turni 
nuno dextra gerit: da sternere corpus Lorlcam- 
que manu valida lacerare revnlsam Semlviri 
Phrygls, et foedare in pulvere erines >; 1* imit. 
seguita nella str. seg. 

65. Il GuasUvini riportò già i luoghi imlt. 
dal T.: Virg. Aen. xii 108: < Mugltus veluti 
cum prima in proelia taurus Terrifico? ciet, at- 
que irasci in eornua tentat Arborls obnixus 



56 

Da si fatto furor commosso appella 
L'araldo, e con parlar tronco ^1 impone: 
Vattene al campo, e la battaglia fella 
Nunzia a colui eh è di Gesù campione. 
Quinci alcun non aspetta, e monta in sella, 

K fa condursi innanzi il suo prigione; 
Esce fuor de la terra, e per lo colle 
In córso vien precipitoso e folle. 
67 

Dà fiato in tanto al corno ; e n'esce un sno- 
Che d'ognintorno orribile s'intende, [no 
E 'n guisa ptfr di strepitoso tuono 
Gli orecchi e '1 cor de gli ascoltanti offende. 
Già i principi cristiani accolti sono 
Ne la tenda maggior de T altre tende: 
Qui fé' T araldo sue disfide, e incluse 
Tancredi pria, né però gli altri escluse. 
58 

Goffredo intorno gli occhi gravi e tardi 
Volge con mente allor dubbia e sospesa; 
Né, perché molto pensi e molto guardi. 
Atto gli s'offre alcuno a tanta impresa. 
Vi manca il fior de' suoi guerrier gagliardi; 
Di Tancredi non s'è novella intesa; 
E lun|fe è Boemondo; ed ito è in bando 
L'invitto eroe ch'uccise il fler Gernando. 
59 

Ed oltre i diece che fur tratti a sorte, 
I migliori del campo e i piti famosi 
Seguir d'Armida le fallaci scorte. 
Sotto il silenzio de la notte ascosi. 
Gli altri di mano e d'animo men forte 
Taciti se ne stanno e vergognosi: 
Né v'è chi cerchi in si gran rischio onore; 
Che vinta la vergogna è dal timore. 
60 

Al silenzio, a l'aspetto, ad ogni segno, 
Di lor temenza il Capitan s'accòrse: 
E tutto pien di generoso sdegno 
Dal loco, ove scdea, repente sorse, 
E disse: Ben sarei di vita indegno. 
Se la vita negassi or porre in forse, 
Lasciando clr un Pa^an cosi vilmente 
Calpestasse Tonor di nostra gente! 
CI 

Sieda in pace il mio campo, e da seenra 
Parte miri ozioso il mio periglio. 
Su su, datemi Tarme: e 1 armatura 
Gli fu recata in un girar di ciglio. 



truneo , yentosque lacesslt Ictlbus , et sparsa ad 
pugnam proludit arena »; e le Qeorg, (in, 288- 
234). E Lucano Phar». u, 601 : € Pnlsus ut ar- 
mentis primo cerUmine taurus Sllvarum se- 
creta petit, vacuosqne per agros Bxal'iii ad- 
verslfl explorat eornua truncis ». 

60, 5. Ben; ma Bom.^ e Os. Ah htn. 

61, 4. Ha il buon Raimondo ecc. : « Questa 
riprensione di Raimondo a' cavalieri cristiani 
(osserva il Guasta vini), che, provocali da Ar- 
gante, non ardivano d'oflferlrsl alla battaglia, 



CANTO SETTIMO 
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Ma. il buon Raimondo, che in età matura 
±;a.i-imente maturo avea il consiglio 

tarano quivi, aUor si trasse avanti, 
62 
E^ disse a lui rivolto: Ah non sia vero 
T%Vi^ ^^- *^P^ 8 arrischi il campo tutto! 
P«^h]ìnn }^' ""'^ semplice guerriero ; 
PiiW) ICO fora, e non privato il lutto. 
T^^iìtì'f^^^^Sgia. e il santo impero: 
T-^ n ^ '^ ^^^^ dì Babèl distrutto. 
Ì"J! ^®^?o. sol, Io scettro solo adopra; 
ir'onga altri poi l'ardire e 1 ferro in opra. 

/•A 

rSIrSvn^f^r^'* ^ì»" curvo mi condanni 
5?h& «*A non fla che ciò ricusi. 
Kn vf ' ?it^i i marzi-ali affanni : . 
miTJ^r. S^^^ che la vecchiezza scusi. ^ 
Oual Tfi^ P"^ su '1 mio vigor de gli anni, 
^«ai sete op voi, che qui temendo chiusi 
ni*,» ? ^^^ vi move ira o vergogna 
lontra lui che vi sgrida e vi rampogna, 

64 
JS quale allora fui, quando al cospetto 
gì tutta la Germania, a la gran .corte 
-Cel secondo Corrado, apersi il petto 
:A1 feroce Leopoldo, e il posi amortei 
ì: fu d'alto valor piò chiaro effetto 
Xe spoglie riportar d'uom cosi torre. 
Che 8' alcun or fugasse inerme © »piJ„^,^ 
Di questa ignobil turba un grande stuolo. 

65 
Se fosse in me quella yirtù, V»e\^l*'if,'{^' 
Di questo alter l'orgoglio a^»*» fl^ Cnè 
M Janalunque io mi sia, non per» i»f 8"® 
Il core in me, né veccWo anco Paje»»»; 
E, .' io pnr rimarrò nel «a™,?*»X\elto 

Armarmi i' vo' -, sia questo »„«Ì«f , " 7^ 
Con novo onor tutti i mie» Bcorsi lustri. 



66 



n«., » to^Ud. omero »«^ ^^ •>«% .a .o- 

.,tu«uai*4» « B'^" i^^„aizlo«. ai omero. 

eeBttot. gladi» W '^aMO pio^ Bagdad, 1» naova 

,»,6.B»bo»: Meli». «^» „„ ,^ 

B,Ml.al., er. <^. «^^^f^^i. <j„el OalU». .. 

•S, »• O* ' *•■",;■ „,«eterltoa reterai b1 Iiip- 
i»"- ' '" «1 óair «irrcum pna..» aelen. 
p(,er »»"«• ' '*°,' 8t,»Tl, .cutorumque Inoeadi 
>" .ene.te .ab Ip»» »« • ^,„ Herilam dextr» 



f";;;ae.U .ab Ip.» »-Vm h-o UeHlam dextra 

,„b Tartara ■»<;' ^^^^^ fui^.: Pare che 

•*'n;,oae P^e"°» "»' Tae«> , perché Ral- 
"»» ''"^^ ,H To^a, Maroheie di Provenza viese 
TOOO'lo IV di » " 'Corrado II, detto II Salleo, 
a»l 102* al '""• ' 

■»<''* r",'T/MM' "■'••• '^"•«- ^«•■'SW, la 



Cosi parla il gran vecchio ; e spro 
Son le parole, onde virtù s» desta. 
Quei che fur prima timorosi « """jesta- 
Hanno la lingua or baldanzosa e f 
Né sol non v^è chi la tenzon rittoy^gta, 
Ma ella ornai da molti a P'^^^nggiero 
Baldovin la domanda; e co» K^^rm^io» 
Guelfo, i due Guidi, e Stefano, e w« 

E Pirro, quel che fé' i^ i^Boemoldo f ' 
Dando Aiifiochia presa * ^^^^^^o . 
Ed a prova richiesta anco, ^«^|^^^^ 
Eberardo, Ridolfo, e '1 ?i\^p?^nBTit»^a^^^ 
Un di Scozia, un d'irlanda,edun m ^ 
Terre che parte il tnar ^\^^^^^^^^^ 
E ne son parimente at^^^^i??^?*' oft^ 
Gildippe ed Odoardo, amanti e b^op 

Ma sovra tutti gli altri il fero vecC 
Se ne dimostra cupido ed ardente, d^ 
Armato è già ; sol manca a l'appave? >e- 
De gli altri arnesi il fino elmo Incedo 
A cui dice Goffredo: O "*-- -— — ^^^"^ 
Del valor prisco, in te 1*- ->.*. 
Miri,e virtù n' apprenda; m 1 
Splende l'onor, la disciplina 
69 
Oh! pur avessi fra l'ctade acoirl^ ^ 

Diece altri di valore al tuo sirrxiVr- 

Come ardirei vincer Babèl sn^r^«. — 

-' . -- «^tti 

Pongansi poi tutti i nomi in u.^^ ^ZJ^^C 

Come è Tusanza, e sia grindic^^^^^^^^ 

fuerat, quaquo improbaa i«te ^^li.X-»^-^ 4,^ 
nano foret Ul» iaveatas ec. ». ■*^'» **^ 

66, 6. a prova: Cosi ancóra C^S—^ 
a gara, ^^^«^^j- i * 

67, 1. Pirro : Malia : « Pirro , 
Fìroo, è quel riQnegato armeno ^-^^^-^^ »ltH 
ai crociati le tre torri alla aua ou^.^-^ apri 
spinto dalle larghe promesse d^^ '^^^^ia »fi 
Taranto eco. » . Vedi Qugl. Tir. >^^ :^rlaciì 
Il fatto e dice che 11 traditore av^ ^ 4t^ 1 , ebe 
mi ferro; ma Roberto Monaco pi^^^^^^^^ nome 
Pirro. '^ lo ehi 

68, 7. KuU: il dio della ^^^ 
guerra stessa. ^**ra, poj 

69, 5-6. Guasta vini: « ^«^^^^^ 
l' ri. , In persona di Agamenon© * nel xi < 
pnr nel consigliar vinci, o vecchi^ "^^ Io v^ero 



pua aa»a »^,a....Qaa.a ,. r v» *« ^tiFO 

Greci; - Ed, oh Giove padre, e H i ' m. egUaoU e 
linei - Tali dlece conslgUeil a ujq f^^^«-r« ©d Ape 
ci, - Ohe ben tosto crollerebbe la ^|^ ^«ero do» Qrt 
e il re •. — 7-8. Cosi legge pura ^^^ di Rrianv 
ai, ealvo leggiera trasposizione »iel ^**' due rer 
ganai i nomi poi tutti)^ la CoHq. . '*''''no (/>^,,. 
soia ohe de gli a"»** *" P»«o»oi »o<»^^ ^a. S u. 
nomi: e Ha giudice il easo». Ofr. ^ ^^ngarui i 

" ▼ 72, 7-8. 
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70 

Anzi giudice Dio, de le cui vofflie 
Ministra e serva è la fortuna e^l fato. 
Ma non però dal suo pensier si toglie 
Raimondo, e vuol anch* egli esser notato. 
Ne l'elmo suo Goffredo i brevi accoglie; 
E, poi che Tebbe scosso ed agitato, 
Nel primo breve che di là traesse, 
Del conte di Tolosa il nome lesse. 
71 

Fu il nome suo con lieto grido accolto, 
Né di biasmar la sorte alcuno ardisce. 
Ei di fresco vigor la fronte e '1 vólto 
Riempie; e cosi allor ringiovenisco, 
Qual serpe fler che in nove spoglie avvolto 
D'oro fiammeggi, e 'n centra al sol si lisce. 
Ma più d'ogn* altro il Capitan gli applaude, 
E gli annunzia vittoria, e gli dà laude. 
72 

E la spada togliendosi dal fianco, 
E porgendola a luì, cosi dicea: 
Questa ò la spada che 'n battaglia il franco 
Rnbello di Sassonia oprar solca, 
Cli'io già gli tolsi a forza; e gli tolsi anco 
La vita allor di mille colpe rea: 
Questa, che meco ognor fu vincitrice, 
Prendi, e sia cosi teco ora felice. 
73 

Di loro indugio in tanto è qneiraltero 
Impaziente, e li minaccia; e grida: 
O gente invitta, o popolo guerriero 
D'Europa, un uomo solo è che vi sfida. 
Venga Tancredi ornai, che par si fero. 
Se ne la sua virtù tanto si fida; 
O vuol, giacendo in piume, aspettar forse 
La notte ch'altra volta a lui soccorse? 
74 

Venga altri, s'egli teme; a stuolo a stuolo 
Venite insieme, o cavalieri, o fanti; 
Poi che di pugnar meco a solo a solo 
Non v'è fra mille schiere uom die si A-anti. 
Vedete là il sepolcro, ove il figliuolo 
Di Maria giacque; or che non gite avanti? 
Che non sciogliete i vóti? ecco la strada: 
A qual serbate uopo maggior la spada? 
75 

Con tali schernì il Saracino atroce 
Quasi con dura sferza altrui percote: 

70. Cfr. Ariosto, OrL xxx 21-24. — 5. brevi: 
cfr. e. V 74, 8 in nota. — 8. conte: Raimondo. 

71, 5. Qnftl serpe eco. Comparazione virgi- 
liana Aen, II 471 : Qualis ubi in lucem colu- 
ber... Nuno positis novus ezaviis , nitldusque 
inventa Lubrica, eonvolvit, subiato pectore, ter- 
ga Ardnus ad solem, et lingua micat ore trisul- 
cis»: cfr. Ariosto, di Rodomonte, Ori, xvii 11. 

73, 3. rnbello : ribelle : Rodolfo dnca di Sve- 
via elotto a succedere Arrigo IV il quale era 
stato deposto da Gregorio VII, fu ucciso dal 
Buglione che lo passò da parte a parte con Io | 
stendardo: off. o. i 1, 1 in nota. 



Ma, pili eh' altri, Raimondo a quella voce 
S'accende, e Tonte sofferir non puote. 
La vìrtii stimolata è pili feroce, 
E s'aguzza de l'ira a l'aspra cote; 
Si che tronca gì' indugi, e preme il dorso 
Del suo Aquilino, a cui die l nome il córso. 
76 

CJuesto su '1 Tago nacque, ove taMru 
L'avida madre del guerriero armento, 
Quando l'alma stagion, che n' innamora, 
Nel cor le instiga il naturai talento. 
Volta l'aperta bocca in contro l'ora, 
Raccoglie i semi del fecondo vento ; 
E de' tepidi fiati (oh meravigliai) 
Cupidamente ella concepe e figlia. 
77 

E ben questo Aquilin nato diresti 
Di qual aura del ciel più lieve spiri; 
se veloce si, ch'orma non resti, 
Stendere il córso per l'arena il miri ; 
O se '1 vedi addoppiar leggieri e presti 
A destra ed a sinistra angusti giri. 
Sovra tal corridore il Conte assiso 
Move a l'assalto, e volge al Cielo il viso: 
78 

Signor, tu che drizzasti in centra Tempio 
Golìa Tarmi inesperte in Terebinto, 
Si ch'ei ne fu, che d'Israel fea scempio. 
Al primo sasso d'un garzone estinto; 
Tu fa' ch'or giaccia (e fia pari Tesempio) 
Questo fellon da me percosso e vinto ; 
E debil vecchio or la superbia opprima. 
Come debil fanciul l'oppresse in prima. 
79 

Cosi pregava il Conte; e le preghiere, 
Mosse da la speranza in Dio secura, 
S'alzar volando a le celesti spere, 
Come va foco al ciel per sua natura. 



75, 8. Aquilino a cai die nomo ecc.: il córso 
veloce come quello del vento aquilane gli dette 
il nomo. È l'unico cavallo nella fiF«rtit. ohe ab- 
bia un nome e su cai il T. si soffermi. 

76, 1. Questo su '1 Tago : Cosi le 8 qt» Bovi, 
e OoNQ. : invece Su *l Tago il destrier Os. - ta- 
lora ecc. : Tolto da Virgilio, se non che disse ciò 
delle vacche {Georg, in 271): « Continnoque, avl- 
dis, ubi subdlta fiamma mednllis Vere magls, 
quia vere oalor redlt ossibus, illae Oreomnes ver- 
sae In Zephyrum staut rupibus altis, Exceptant- 
que leves auras; et saepe sino nllls Ooniugiis 
vento gravldae (mirabile dictu) Saxa per et sco- 
pulos et depressas convalles DiflFuglunt». — 8. 
Dante, Purg. xxvni 112: e E Palta terra se- 
condo eh' è degno, Per sé, o per suo ciel concepe 
e figlia». *^ 

78, 1-4. Petrarca, Tr. Caat. IQO: «Né già- 
eque 81 smarrito ne la valle DI Terebinto quel 
gran Pillsteo A cui tutto Israel dava le spalle Col 
primo sasso del garzon ebreo ». ' 

7», 4. Seguita la scienza medievale. ohe met- 
teva la sede del fuoco nella sfora al di 



CANTO SETTIMO 



/y 



è'« lW?r.lL^«^^'! ^*^''°^» ® ^^« ^e schiere 
T> esercito suo tolse a la cura 
H^ c^e '1 difenda, e sano e vincitore 
A->a le man di queir empio il tragga faore. 

^ rTJ^^^^^ ^° ^'^ custode eletto 
« .L^!ì^^''?^^^^«^i- «'^ al buon Rain 



I> 



[ Raimondo 



Xn sm dal primo di die pargoletto 
^t illT® ^ ^^^sì peregrin del mondo, 
^l^\^ ^ novo il Re del Ciel gli ha detto 
tì^^ l'o^if '^^A* ^^ «^ <^e ia difesa il pondo, 
T>?vfnl?i^*^* ascende, ove de Toste 
:c>inna tutte son Tarme riposte. 

-F^?pn«^*^.®^ conserva, onde il serpente 
E onPìi? .! ì?^^^^«' e i gran fulminei strali, 
Po??an l'n ?r^«'t>il^ a la gente , . 
E quiLina'^^^Pesti e gli altri mali; 
Primo tl?®^^ è in alto il gran tridente, 
Sh^",*?^ ^^ «miseri mortali,. 
S^aanao egh awien che i fondamenti scota 
^e 1 ampia terra, e le città percota. 

82 
Si vedea fiammeggiar fra gli altri arnesi 
^cudo di lucidissimo diamante. 
Grande che può coprir genti e paesi 
binanti ve nlba fra il Caucaso e 1 Atlante; 
^ sogliono da questo esser difesi 
Principi giusti, e città caste e sante. 
Questo l'angelo prende, e ^i^^^^^" ^/g^Jio 
Occultamente al suo Raimondo appresso. 

83 
Piene in tanto le mura eran già tutte 
Di varia turba; e '1 barbaro V.^r^i^^^..^ 
Manda Clorinda e molte genti i"strutte 
Che, ferme a mezzo il colle, oltr a non vaii- 
Ba raltro lato in ordine ridutte in» - 

Alcune schiere de^ Cristiani stanno . 
E largamente a^ duo campioni il campo 
Vóto riman fra r uno e l'altro campo. 

mrava Argante, ^^^n ve^e^T^^^^^^^ 

;ppar€ 
§\;nir'come^q^iVtoame qui 

gtf cfa S con r armi, e poi s'asconde 

, 'T'^si Dante dice cbe la folgore scen- 

^ell'arla-J;^" ^^^^,o ,„a natura. 

*'*''^o/r aulito ; 08. terzo, Ed ò In vero II terzo ; 

' il p volle rrprendere con Ironia la prima 

""^Jr^'ireante del e. v. st. 16 o 18, ove Invita 

dieeda d Arg» ^^^^ ^^ n q„arto e il quinto. 

"'"«sTMinaooia ecc.: Virg. Aen. xi 3ó0 : 
.dam Troia tentai Castra, fugae fidens, et caelum 



^'orBuperi;iyper6, cW me qui vem 
Aopareccliiato a riprovar tue prove, 
^?P,o di l^lPOBBO sostener 1^^^^^^^^^ 



Fidando sol ne' snoi fugaci pa^^j^; ronde; 



i^*»i«gs*»purnel centro, e «Ti t„flsi. 
Che non tìa loco, ove securo il J»» ^^10 
Ménti, replica l'altro, a dir eh «o^^. 
Fugga da te, ch'assai di te piu ^* 

86 ,.^«.Orpre^^* 
Freme il Circasso irato,edice • ^^.etto ., 



Del campo tu, eh' in vece sua J^- 
K tosto e' si parrà come difenai 
L' alta follia del temerario dew^^^^ 

Cosi mossero in giostra, e icoiy^^^, . 
Parimente drizzato atal)i a 1 el^« ^to^^^' 
E '1 buon Raimondo, ove miròi/co^u^. 



Né dar gU fece de V areion pur ci 
87 



Ot^®. 



Da l'altra parte U J^ro Vg^nte co o^ 
(Fallo insolito a 1^^> } ^^^^fi" '?ota6 
Che '1 difensor celeste il colpo tota» 
Dal custodito cavalier cristiano. 
Le labra il crudo per furor si rnor^^^o- ao 
E ruppe l'asta bestemmiando al ^^^0^^ 
Poitragge il ferro, e vacontra liav 
Impetuoso al paragon secondo. 



i€ 



Q 

Schiva Kaimonao i uriu, ai ì£lxo cx>' ^ 

Piegando il córso, e '1 féreinfroixt.^i,^'^ 
Toma dì nuovo il cavalier d'E^l-^i^ \^ 
Ma quegli pur di novo a destrsL x\^ ^^w> 
E pur su l'elmo il coglie, e 'nda.ri:i^o^ 0^ i 
Che l'elmo adamantine avea 1^ ^t^*^^ 

89 ^ 
Ma il feroce I»agan, -che seco >^^^ ^\e 

Più stretta zuffa, a lui s'awerx -t- ^^^ 0< 
L'altro, ch'ai peso di si vasta. :ri^^- fL 
Teme d'andar co '1 suo destri ^t^t*-^^^**^ 
Qui cede, ed indi assale, e pa*:- ^^ ^ ^ 
Intorniando con girevol guei»:^^ ^^Xi© 
E i lievi imperii il rapido ea\r^^^r ^ 
Segue del freno, e non pone or ^^Z^' -*- <> j 

90 ^•^ -^ in ^ 
Qual Capitan, ch'oppugni ea ^^ 

In fra paludi posta o in alto rr^T^Xsa te 
Mille aditi ritenta, e tutte sc<^:^,^ xite. 
L'arti e le vie ; cotal s'aggira s^^^^ e 
E, poi che non può scaglia d' ^V*- Conte 
I OTarmano il petto e la supei:-^»^:^2ie tói 
Fere i men forti arnesi, ed a V^^ front 
Cerca tra ferro e ferro aprir X^" spada 
91' ""^ strada. 

Ed in due parti o in tre fór^^ 
L'arme nemiche ha già tepic^^ ^, e fatte 



ti 



^ 5. e«ntro : d, 



^ roaae; 



^^r. 



^erra, Cft 



territat armh ». 
XVI 31, 8. 

90, 1-4. iLrloBto , Ori. xLv 7^ ^ 
assedia una città cbe forte Sia <j| 5^ « Come chi 
e a maravlgUa grossa, Spesso l»n.^»OQ aancbl 
via sa ritrovar cV entrar vi poa^i^ ^^«Ita . . . ^^ 
s'affanna e bI travaglia, Ké può j^ » Cosi molto 
- - J^onna aprir 



piastra né maglia ». — «'> d'arm© . 



Os. 



« i*arine. 
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l2?*,,ftt»''Ì^iiio e costante. 



^ - ^»«»i»''nido e costante. 

^^ 1^^ *JÌet>^i di diamante, 
-^^♦^♦^ V'-fcamP» allaga: 

*'.^^^%^ ^ ^ td sostenta 
>t^ <*^ * ^i'^- to e feroce. 
«^ ^ »^ oto»* OH 6 allenta, 

>^ a l«i s' avventa 




\ Uè de' nomici più cona o « 

\ Ridir, 8l tutti Ì,veaBoni«^'®* . 

\ Ma, poi che tornò iU^mi ' *^'i**• ^. 

\ cWitan 4'atia calighi? o^^fl' **?°" "^^^ 

\ Notte mi parve-, eerà^o «2?^®i^^"l, 

^on timaneva in me tanta vìrtude 
CV a diacerner le cose io fosli p^es^o • 
Ma yedea come quei cV or apÌ^o? cfiiude 
OlioccKmezzotraUsounoel'esserd^^^^^^^ 
B;i dTiolo^mai de le ferite crude '^®®^^' 
Più copnciava a farmiai molesto. 
v^Ué Vinaspna V aura notturna e '£ irelo 
^u terra nuda e sotto aperto cielo. 

Più e più ognor s'avvicinava in tanto 
^uel lume, e insieme un tacito bisbiglio, 
^i cV a me giunse e mi si pose a canto, 
ig^lzo allor, ben clie a pena, il debil ciglio, 
fc veggio due vestiti in lungo manto 
J^ener due faci; e dirmi sento : O figlio, 
^onfìdain quel Signor eh' a' pii sovviene, 
*^ con la grazia i pregiù altrui previene. 

.^o^^rin^'^i'S'"''''^ 1 J'^ ta^ guisa patloi^i-. indi la mano. 
^^--^i^iftaT© u possa. \ T^<^v.^^:r^«;i/x « . ^^ìq+psa • 



■r'P- 



»*^'«ài?r^..rol^^««o, sovra medistese;^. 



<^^*» la mia vita avaro, 

"n >'.£? y^\ 8clii'aiP^*<><>»8a: 

~>^^1:^^-Ì^i<^\y *»^oBBe.là sopra. 



*^r»V 




ViV^ 



l^a qui II 8U0 Blgulflcato 



^V^i ^^ ^ f^e^*^'.''"VdefiirrnPJiT(> l^^^euicenao, sovra me aiBicoc-,^ 

,<^^i Jrnonioi ®,™J\^^ ^^^^ ? sussurrò con suon devoto e piano 
'*^^0*i sparso e noM ossa, Voci allor poco udite e meno intese. 
^^ ta tnia vita avaro, \ Sorgi, poi disse : ed io leggiero e sano 
Sorgo, e non sento le nemicne offese; 
^ (Oh miraeol gentilel) anzi mi sembra 
Piene di vigor novo aver le membra. 

Stupido lor riguardo, e non |>e^ "^^® 
L'anima sDigottita il certo « U ^|J^ ^ 

Onde Vun d'essi a me; D} ??fl pensiero ? 

Cliedul>l>ii?oc^evaneggia^^^S?rv^^^^^ 

Verace corpo è quel che n u .^^^ 

Servì Siam di Gesù, clie Vv;i.;aTn fuggito ; 
Mondo e '1 suo f alsoWce al»l>^^Sitof 
t: qui viviamo in loco erto e 

' . ^^ «alute eletto 

^Me per ministro a tua »* . g^^te regna; 
Ha quel Signor ciie \^ ^fi^yar effetto 
^lié per ignobil me^^^ ^ 

.0 Aella via*** " \. 

« «5, 5. Ime: oul, <*t» °^« ricU^^^^^'^ vv 



tet ^^\« ^oj ^i terra, eapertUalajo 






più 
Boco- gv 



87, 8, occorre ar^^y 
preso In buon senso. 



.ti*» Ve /*^%i^** ^ ^^'^^-^^t^ pel con. 
«t>* ,^0» cbe apportano rovina 



•'• ^*<,w> 



/«»• « «■'! « Non tttlù 



^ ft'^' tat* - in agmen ». — k » ♦«* 



"haittO 
dltim 
to ec^- 
pore^ 



O^^' 






ice*» ' 



erat 



ndl 



• ma- nai: «<>» ^^^ '^^'^^^ ^***"» >»a 
vf 3. ^^Jfl animo sostenta quel corpo che, 
i^' Jrfi *,l ormai quasi un cadavere, pure 
V \ioe •* e animoso. - 6. Uom grande: 
^* «it>*^AO«****!l- è in tégalto rivelato dagli ere- 

S^o\^^r^*^ ^^^V^rg. ^«n. u 4SI: «niacl claeres, 

-jU^ ^1 S'^'»^tro»n* raeorum Testor in ocoasu 

e*'<^» j^U neo ullas Vitavlsse vices Da- 

et fl**** x»«*V| faU fiiissenl Ut caderem, mernisse 

«ftttn»' 
cxan* 



^. Va «questo *enso H 
C^ -^. TSleWa CosQ, JJ 



^^-^Uft^^-.v'"*^"^ 



"x^** ^©4©: vr!!*^'* * ^^Ut)^ >»^ ^^^ . ^«.^vTvo pcn- 






87 
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r«it*'*''oO«* 'urtato 



'^^ »* ^Hl^Vd io con loto. 






ita* 



. Or quando ^^\ garzion Ijì rime 

|J;V^a ^U iinimì tutti inteneriti; 

,^^eo molti toi-nar, che per usanza 

^^aii (IMntorno a deprediiro usciti. 

^j^Jiidueean questi ueoo lu atjbouaanza 
i^ ^Tfiandiw dì Imiuti e liuoi rapiti, 
^ l>iadeaucoT.bcnclieuoinnolte, e strame 
^m pasca de coraier V avida fame. 



coraier ' 
48 



> llTé^^ w-^^"^'u T ti T*o!?2'' ^^«^^ ?«^tàr. eiil lu^pparcu... è certo : 
^' .« ^* 4y _v^n^ ^.. _^!?„r!?! La soTìi-wvfi&ta. ^i\ ^,r,.ì nii^ese aperto. 



fii j^ ^^ rt P doioi'OBft ;^vit.'<iaeiouuu lSlJvalaoeB-^"^" 



. ^ ^1^1 ^SVi^i^^ -i<;^^^ Vi^^^ ^^ tT??> ^^ 



ai-iiese aperl 
■ '^ ■' cosa 



ite *"5ig\o^, e*, tei r,tO 'i "SttO'f '^■"«tvo 






gueiTiei- 
Vede, e 



/Ùm^/vavio e incerto. 
Vatme,evuolvedeUe. 



è «? di I"°^"»e'e e d'oro'. 

Ma «JJa cbJtic*' ^ »i ^,,i)»o tempi 
?.H*a« *ri .^^>vt^ „ i,eU. Pia, 



4& 

. ..., . conosce Wu V imi^i^^^^f I^i^J^ 

Biil grande usbevgo, ^n to^^.'^^^Mi soie 

B Vuvme tutte, ov^è V augeU^^^;®""^® 



ovar del lume, 
' ' sole 
pìume; 



, e^ hiii^>^^ tempio 
Hall ^%^o^^^^^ d^*^ 



Ciasc*> 






oel Petrarca, aoii. 



40r ^, *LcK^V'V - '1^^^ l''*«^'^o poi T'amico 
*^' *'"'rc^^"*^ 1' iiiorii*tfl il BUa viu. ^ 

Ho"««* 5^^J 0rJ^ * Mamli VacUllfl, deqtie arcu. 
, ^Ttfi»^ jji/- ^ t noti a compagnia chs T uom 






^l (.«^^^^^l** ^1 gsHtiwMaro, ■ Sylva tibl asdea. 






l**j 



^fi/^ 






L^rovii \ 6noi ft^lì e mal «^i^^^^^/Aie 

OUÒ di vedijiie s?;à prlmi^i;^; .^^ costume; 

^ e ic ivnpi-iifee pvu t;vaudi cu ^^ ^^.^^^ 

l^a Qr iiuu sema uita pirtl^u le tniva. 

^^^tte tì Baugulgne vvi il**^^ 

ùO ,.. e la cagione 






Vi 



^t^ 



^^ 



^lofl'M morto «?o. ' Alcuno i 



^^^^ ^A«d?|» frode 

^-i-^^^^r/ «««'«1> affidai 

-^^«/a^IoD tutto Si, Ode 



'l^i di 



.^^'^-^ 







78tn in na,.r« l'òziA ^^airr*<^«*- 



'^»'*'S: il tirann/v^. 






oo 



;oo»»*I'«no saligne. 



\t» 



^^ -a di <■«"*> e d'ira 
t,r»% destra e '1* 



seno, 



N tecsf? ^^T^^lir ripieno. *^*'* 
^!:vx t>a.<^ ^ 4^ ^<y '^0,ì)\)ia> ^^I^ Vereno; 







!,^o ^f ^^^^Ni è, con Ì^PortunT' 



^^ sospese stann^j 
^^-^jnaldo; e co^ g,^ 



^^^ ^e del 1^^^ ^ i^ e disacerba :^^« 
l.^at^,f furore ^l^-%arbaro e tira^ 
T'^^tli detti ^*^olf^^ion che fé ^^^^^, 

Dunàti« ^^e^^^ 5f f ^n&«e e d'or ^ «erba, 

Neterra i^^ ^pt^^am diaspro *. . 



weloy a "Pese, 
^^«««laldohann. W ^^«na notte? 

ì'iioi*' «■''ice: ^ ^ ''"cor b;'? V'i^a escu- 
^Uset""» » làsci? ' terr& '"«Ito? [do 




^»<e^ ..^«Oi: 



{?'lvid;.f "' Goffri' "■"**•'« « d"'^' 
^*' 0h«'H°'""«8o<?n'' ^ °°' predice! 

"^e dinanzi a l^^^'^-jynqne ormiri, 
n. , «uoeclumiei a'a«a\tV, 

^egjij!l?rte8iiaj9'? Dee qnella mano. 
Qirn^ S'" sempre % "**a * ancora immoi^da., 
Dov-f 1* lei. dovfi i?J'"" Torrem lontano 
& * popoli imV ,?'"'''*'e inonda? 

^é i ?nSoi pur- nilnt'o e feconda, 
^* «0 Pranchi'co^^'e saranno, io' spero; 
""«Jqne avrem rimpero. 



J?-" f„l.» '\fe?r.;rr.., fage ,f,-/«.. .^J'^^J ^;r--i!'^'^ ""««re ed innocente : * 



6V^ .^- ^ maligno: CI -.„ 
TOaZi;ft^*^'j,lje U» *" ^* malvagità, 
nuoce r^' 2 Virg- -4cn. vii 454; , 

C'-'f Ve^Je 8ororum, Bella iHaon , "** ^Ù'a 
gero » - 

6^* fluando pud va! ^ "omo af . 
Bollev^*f,? furore. ^««"«^re «olle ^1^^. 

dolor., %Vtean„i,. ^*^°^Mi 

no f^/^^ua«tav/xi/; , • . '"^^ ar, 

^o ir--^^"^"^ -^^' cJei!:,t?*^\*^^'-ato co, 

^o« «lai ve. 



ioè che>-; ma ^o*-/-^^'^^oian,^;®"»'«ate eguale, quando I 
alvagità. *^'«Posto «• / 1* * ^«ram ^P'^edino alcuna ben abitata 
^" ^5*.- ... * / «lf.J^*m m^®"*« U Diii dell' Impetaca gu 



,.ram — ®"**- 

^iò»!^*«»i m,-«®"*® ^1 pili dell' l°»Petao»a guerra - 
^^ -,\^®80vo».„:„_. fl pure quando la dlvl- 



^^e sororum, Bella inaor?"** ^i*'a / /W^ ^U^7 ^^^Oroano' ^ P"" ^^'^^'^^^ ^» <**^^" 
4. Rifa li Dantesco (/>J» ^®*«Qiqm " ^Q.!''**]: m ' ^ A * «rOP^^*' "^^^^o maggiore 
.rito novo di virtù re^^ ^- ^^V r'n^ / ^t^oj^/^^ io, / .^e pr^ ,,,o . Mi porto, te- 
diB«cerba ri,, dica ciie l'u'^ "• ^' ^^T^^k^ ^'^ ^a vi ^!'^i^l^t>'^^ travagliato ff uer- 

,aando pud versare Ì "?^^ «« «e... ; "^^o ^"^^^^ ». ^ ^^ d^ p^i f^ patte non sori: d'ac 

^ostr^ . i^*'**^* ^°^ «o"o fl'»^- 

-^ ' ' • «ìi^udu» la igne- 
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1'^* i» «^le piove, 
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^-^^^.jT^rep 



^J^^» 



V*^*"* ^^ 



cO* 






<«>.^ 






a ^rTnome mtenda; 
:<^iJ^ * iti*';; n ver difendat 
. ^\i>^^:**^.i»,? «olia »^^^<la' 



^'^i**^|ffc ^ -lona scenda. 
^*^l^> ^fteBt^ erro,? t^erdóno. 



"l>'^1xr#< ?^t5^""^^^^^ a com.n difetto 
^^ ^^ nel m^^^'^^^Q er: 



Hon osa (e i ^^^ti 5.1* ^^^^ ^^ 

sa ^*" avirinti 

Con muegito sootea anni '* *">™a 
?e poi veda il maMfv^P*'''bo e fero,— 
l^a natia feritàdS*!,^ °na<. f^ doSi 

rj^^iffiaii volli ì ^,._ , * ^M^o itupQj*p\ 

faoiti 
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L aiuto euerrU^ *„„,.* ^-^ bcim 






'^tltì^'^^T ^^leasi ancor Btmant 

Ch,&:ì;*^"e di «itti, dì reenf * 

le proToe&T del Cielo i tardi faèga 




Cìie ^ 



»; mof"i 



. ili*** 



l*» 






fC^^^i*"^ • ^^^^" - ** l>M>i,« 1 tf"?* mlnutrat", Tum pielite Èr»^™ *<1 

'"i^tSltD, per ruggito, Bofioacdo, Deeaffi, . 
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*^tenli e deserta ^« Vote 
.^ 'ieit»r che loda- 










-, ti creai e hi '■ooi 
feltro a iripi^dan„„, 

i il barbaro??'' «noi 
ijioAraspei,;'ani,o. 
..3«enef.e8'»^cooaig,.^ 

nveroetin,^,^e8pre^ 
' fea 

KgltJo. 
















g tolta i»''na,ect"° ■"^^or «fliuolo 
Che Botto if*^ c?o la S,''''«"^"istrin?c; 
'oorrìclor^o udente spada. 



26 --«1,»^ ^ne Botto ifr'^'"' la S'I' 



assale e ciageT 
J;OiisigUo,euiisoJo 
'ti aste spinge • 

"«""nor figliuolo 



iiw? mesce, » 
'"schi accresce. 






! ^-."cu le, - «a I flutti ^fP*'«'o monte, 

' ^ « colui '".«'"atraa ?err?«.froi.te ke; 
^» J cigli n^« » suo desti«"'«ont'aara- 

V^^^^t^ Pif L.,s* (ratei che gi^ -„:„„ 

Me!?'?'^^.«'ìtrai''K•^^^^ ^"^ s'attiene. 
^^^colandoi'^?^bi,eriinsuraltrolaiigue, 

sospiri ultimi e '1 sangue. 
^Viuinci egli di e, ^ 
X^^e il faiiciSii^^i>> l'asta recisa, 
gl^^Jirtailcava ^ dì lontan l'infesta, 
T<^^ giii trema nP^^^ss^^'lcogliein guisa 

n^* giovenetto ^^ batte^indi il calpesta. 
^ "" '*'^" diviso. 

mesta 




f: "'^re soavi d^i ^^^™^> ^ ^^ 

^® ^ tenera ef! \^ ^i** ® ^ S^i^r 

'''^'^^tà lieti ed adorni 

)r Pico e Laurentc 
parto il genitore; 



rv^ìmanean vi^» ^ 

^iide arrìoAi;*^ ^^^cor Pico e Laurente, 

-^.^^^J^^'il Un sol parto il ixp.nitore: 




. o-li A^"*^' coerenti 




* -aH^^'^o orrido*. 
,rtail Sal^,^f/i,gra « il collo s^o^ande 

fezampe ^J'^a forcata co(fa7^^> 
iega in a^^^^e ^V/ ^ e che f,|o,. ^ ^ 
oìxe tre UJ^» ^ii^ il suo fischio o?^.»^® 
Ida spnni^' ou^^*' anch^ei s'h^S ^^^' 



KW»l»„S!.iip«!:w 



iii8ieme''A^^*«ima 



moto, e fumo 



aidabil 

eveg 

mille lampi n «— j jj:a;^^***o. 
danno a la ing^.J^/J^ ^^'emanti 
IO altri al ferro ^^^^sl la Sia', 



io ami »i icii-y _„^«'*^«* la njan/*. 
aotte i tumulti ognotpi^ ^ ^ano; 
3cultando l riflcbi, i rischi accresce 



27 
color che mostraro il cor nw * 
, su n Tebro nato, allor si m/^*°^^» 
né le fatiche il corpo stan^ ®» 
l anni dome aveano ancor i' 
e suoi figli quasi eguali al « P^^®^®' 
ino sempre, ovunque in », "^nco [se, 
e gravando, anzi il lor tp^^^*"^ ®' ^^^" 
-braaacorcreBcentieu'^f^u^olto, 

citatì dal paterno espn. . 

afe?' %,"''"• 



iTar. 
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vw 
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"'•««•».,?'Vr"oo.-no 



E con l'esemoio aTÌ" *V » P«"ffl'. 

E in nnsol punto oTso'^e^w^? "'"««' , 
Spirito quasi, sei lunsil^^^.^S^to,6xxnio\o 

Ma troppo audace U sun ™ *® spinge: 
L'astaabbandonl^econiSfFJI^'"'. ««"'<•"' 
E tenta in yan con la DI?„.?i^'■■"*i'"8«■> 
Che sotto 11 corridor SWe15u^ 

Ma come a le procelln t^ar^^^j. 
Che percosso da i flutti lfmtt^T^°H' 
Sostfen fermo in se stesso f tnnn^'JIvJ:?;. 
Del del irato e i venti eVond^UÀ^''^^ 
Cosi il fero Soldan l'audace fc^*®fcfn 
TiensaIdaint5ontraaiferrì|/^on^^^ 

Ed a colui ehe;i suo destrie^^eS 
Tra i cigrli parte il capo e tra fé gote ' 
32 

Aramante al fratel che gì^ mina. 
Porge pietoso il braccio e lo sostiene- 
Vana e folle pietà I eh' a la ruina 
Altrui la sua medesma a giunger viene; 
ChéU Pagan su quel braccio il ferro inchina 
Ed atterra con lui cui a lui s'attiene. 
Caggiono entrambi, e 1 un su Taltro langue. 
Mescolando i sospiri ultimi e 'I sangue. 
33 

Quinci egli di Sabin Tasta recisa, 
^nde il fanciullo di lontan T infesta, 
^ii urta il cavallo a dosso e '1 coglie in guisa 
^^le giù tremante il batte^ìndi il calpesta, 
^^i ff iovenetto corpo usci divisa 
Con Iran contrasto lalma, e lasciò mesta 
L'aure soavi de la vita e i giorm 
I^eS^^nefa età lietUd adorni. 

RiTn« «Ivi ancor Pico e Laurente, 
0nd7aSi«B«°'^'^'*"*"«^'^***''"' 

rr~" ^ Aen. X 828: e NI fratrum eti- 

80, 8-4. Vire- ^j^ phorci Progenies, septem 
patacohorsforet ^^ ^^i» Oonilclunt ». — 8. Glie 
numero «epteoaa^ ^^^ gotto ad esso Solimano, 
il corridore cada, ^^niero, n, xv; e Virgilio, 
31, 1-4, Of'"' ^gittt rupes, vaatum qaae prò- 
^en.X 693 : « IH^» .^ veniorum furila, expostaque 
dlt In aeqaor, O^'^ ^t^"® mlnas perfert caeliqne 
ponto^Vimcunct*^ Qtft mancna»; cfr. ancóra 
^urisque, Ipsft i«***p^to: divide col taglio della 
Agn. VII 686. — - ^' 

«iida. ^ ^^. :* ^^^ • ^ ^^^° ^'^^^' '°^* 

^^ QO 1 « Vlrtf. -^*' ,entcmSu8tentatdextra». 
..'i t-JeV^rra,n.™^63(deilatra^^ 
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A 88,5.8.Vedt^ ^ , yivg. Aen. x 390 . Vo. 

^ 84, 1. Kif "^taU" /LlUlma proles, ladiacteU 
. ,*t», 8^"*'"^' 'atte. «^*^ 
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E de' tevr» t^ e con B^\?„,d\Sv P*", * 
Cou \a »P,^ eX^iuae e B^ì «^^0 \ lati 

E *o*f«lP['^^TaVU, arme e4 » _ 






Sovra * ^Vnnda strage "'.Vf^ro »»■ 



sente ^f.'"^iuge \n c?PV.*',icÌn». 
l ^**®„^io ifèr fer-ir tìV^Aa tortai 

\ l^uTon, ma le 9*^^*; * \ degne, e 
\ D^ viìa ^>"^^;^ttaU a riguardar r! 
L àiatto i mortali a ri|& ^ 
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GERUSALEMME LIBERATA. 



60 

Qui tacgne: e ^ duce de* terrieri alati 
S* inchinò riverente al divin piede : 
Indi spieffa al gran volo i vanni aurati 
Rapido 81, ch*anco il pensiero eccede: 
Passa il foco e la luce, ove i beati 
Hanno lor glori'osa immobil sede; 
Poscia il paro cristallo e il cerchio mira 
Ohe di stelle gemmato in contra gira; 
61 

Quinci, d^opre diversi e di sembianti, 
Da sinistra rotar Saturno e Giove, 
£ gli altri, i quali esser non ponno erranti 
Se angelica virtù ^r informa e move: 
Yien poi da' campi lieti e fiammeggianti 
D'eterno di, là donde tuona e piove. 
Ove sé stesso il mondo strugge e pasce, 
E ne le guerre sue muore e rinasce. 
62 

Venia scotendo con T eterne piume 
La caligine densa e i cupi orrori: 
S'indorava la notte al divin lume, 
Ohe spargea scintillando il vólto fuori. 
Tale il sol ne le nubi ha per costume 
Spiegar dopo la pioggia f bei colori; 
Tal suol, fendendo il liquido sereno, 
Stella cader de la gran madre in seno. 



60, 5. Qai, come altrove, segue 11 aUtema To- 
lemaico che già Informò la oostrazlone del Pa- 
radiso dantesco. — 11 foeo e la Inee : r Empireo, 
sede del beati ; sotto a questo rotavano nove eer- 
chi. — 7. il puro eristallo: il cielo cristallino, 
nono cielo. — oerohio eoo. : V ottavo cielo, delle 
stelle fisse. 

61, 1. Del sette cieli ohe restano al T. da 
ricordare, egli non nomina che Saturno e Giove, 

I rimanenti sono raccolti sotto la parola altri 
del V. 8. •> opre: influssi. — diversi: perché 
alcuni pianeti hanno influssi benefici, altri ma- 
lefici. — 8. erranti: il T. vuol dire che non pos- 
sono essere, come suona il nome e pianeta », e/-- 
T antif se sono mossi da gli angeli. Bisogna rlcor- 
iare che nel Paradiso dantesco i nove deli hanno 

II movimento dai nove cerchi d* angeli che tuo- 
tano intorno a Dio. — 5. Ylen poi ecc.: Intendi : 
dai campi dei cieli, passa poi alla regione dei 
fuoco (là donde tuona) e dell'aria (là donde piovt), 
— 7-8. Ore ecc.: Par abbia ragione il Qaj^ata- 
vini spiegando che 11 T. dimostra • poeticamente 
la scambievole mutazione delle cose di qm^ j^ 
e la vicendevole corruzione di esse per i© c^^! 
trasto e la battaglia delle prime qualità fra loro:' 
onde d^aoqua si fa «ria, e d'ari» fuoco, e <Jl fuoco 
aria (e di uomo cadavero, e ^ °*<lavero ce- 
nere); ed In somma la corrnzio**® «i^U'uno è 
nerazione deiraltro: e la vita dell'altro u ^ , ' 
del primo.. '*'^'*« 

62, 1. Dante, ^«V- n 85 : Jf ]^"Uaii4o U^ere 



con l'eterne penne ». — 6-6. Vi^S» 4«n. 



"VWi 622 



63 

Ma giunto ove la schiera empia infernale 
n furor de' Pagani accende e sprona. 
Si ferma in aria in su *1 vigor de Tale, 
£ vibra Tasta, e lor cosi ragiona: 
Pur voi dovreste omai saper con quale 
Folgore orrendo il Re del mondo tuona, 
nel disprezzo e ne' tormenti acerbi 
De restrema miseria, anco superbi. 

64 
Fisso è nel del, ch'ai venerabil segno 
Chini le mura, apra Sion le porte. 
A che pugnar co 1 fato? a che lo sdegno 
Dunque irritar de la celeste corte? 
Itene, maledetti, al vostro regno, 
Regno di pene e di perpetua morte; 
E siano in quegli a voi dovuti chiostri 
Le vostre guerre ed i trionfi vostri. 

65 
Là incrudelite, là sovra i nocenti 
Tutte adoprate pur le vostre posse 
Fra i gridi eterni, e lo stridor de' denti 
E il suon del ferro, e le catene scosse. 
Disse, e quei ch'egli vide al partir lenti. 
Con la lancia fatai spinse e percosse: 
Essi gemendo abbandonar le belle 
Regì'on de la luce e l' auree stelle; 

66 
E dispiegar verso gli abissi il volo 
Ad inasprir ne' rei 1 usate doglie. 
Non passa il mar d'auge! si s^rande stuolo. 
Quando a i soli pìii tepidi s accoglie; 
Né tante vede mai l'autunno al suolo 
Cader co' primi freddi aride foglie. 
Liberato da lor^ quella si negra 
Faccia depone il mondo, e si rallegra. 

67 
Ma non perciò nel disdegnoso petto 
D'Argante vien l'ardire o il furor manco. 
Benché suo foco in lui non spiri Alctto, 
Né flafrello ìnfernal gli sferzi il fianco. 
Rota il ferro crudele ove è piii stretto 
E più calcato insieme il popol Franco; 
Miete i vili e i potenti ; e i più sublimi 
E più superbi capi adegua a gl'imi. 



« qnalis cum caerula nubes SoU^ '"*'*'5eaclt 
dlls longeque refulget ». Cfr. «oche Ge>*t«^ '*' 
- 7-8. Virgilio, Qeorg. i 365i «Saepe * " 



«tiam 



atellas, vento impendente, videbis Praeclpltes 
coelo labi, noctisqne per umbram Flammanim 
longos a tergo albescere tractus ». E Dante 
Par. XV 13; «Quale per 11 seren tranquilli e 
puri Discorre ad or ad or sùbito foco Movendo gli 
occhi che stavan sicuri ». 

65, 8. Nel Vangelo {èiatt. viii), è detto dell' la- 
ferno: e ibi erit flatus et stridor dentlum ». 

66, 8-6. Virgilio (già imitato da Dante Inf, m 
Il 2), -A*». VI 303: « Qaaro multa in sìlvia au- 
tiimol frlgore primo Lapaa cadunt folla; aut ad 
^^rram gurgite ab alto Qixaro multae g^omerantiir 
^ves, ubi frlgldua aunus Trans pontum fugat, et 
terrl» Immlttlt aprlois » . 



oanto nono 




F^ft» eih, manda reclfl» »}JPS''<'L ,.^ 
Tratta anco 11 ferro e co» tremanti dita. 
Semiviva nel aooT^nfzS» '» ™*'»o- 
Coda di serpe è tel^ch^i*^*. P"^^** 
Cerca d'ani?8i al ISo Dri»o*P\? in vano. 
Cosi mal concio la OTerrie'* " lassa; 
Poi si volgeadAchS?^ e '^ '«"*» abbaas». 

70 
E tra n collo e la nuca il colpo assesta s 
E, tronchi i nerri e T|or ^^^zuol reciso, 
^ifJ^*^^^^ a^^er pfim* la testa, , 
Prima bruttò di polve i^^^^'l^* ^^ ^^«^^♦^ 
J^e giù cadesse il tronco s il tronco resta 
^serabile mo8tro)iu Bella assiso; 
Ma libero del fren^con taill^',^te 
Calcitrando il deatrìer^da aé lo scote. 

''^ 
Mentre cosi V indomita guerriera 
JL*e squadre d'Occidente »P,^® « flagella-, 
^on fa d*in contra alei Gila^PPe altera 
^e Saracini suoi strage meB fella. 
T f^ ^ sesso il medesmo, e simil era 
JLj ardimento e il valore in questa e in quol- 
JM far prova di lor non è lor dato ; [la. 
on a nemico magrgior le serba il fato. 

•S» 7. Ijk 'T-e eco.: nelp ombelico; Dante, 
Tnf^ XXV 85s « £3 quella parte donde prim* è proao 
2^ostro alimento ad un di lor trafisse ». 

«9, ». mihi OonK^, e Os. pHa. — 8-*. Virg?. 
^en. X 895: «Te decisa «uum, Larlde, dextera 
quaerft, Semlaolmesque micaat digiti» ferrumqixe 
retractant ». — 6~e. Ovidio, Met. n 559, dell» 
lingrua di Filomena: « Utqne gaifre «olet mutl- 
latae eauda colnbrae. Palpitai, et moriens domi- 
nae veetlgria qnaerit ». 

70, 1. B tra *\ collo eoe.: Omero, Xt. xir, eosf 
tradotto dal Ouastavinl : « Percosse del capo e 
dei -còllo nella erinntura - L.* estrema vertebra, 
e tagliò tutti due i nervi, - BS di iul molto prima 
il OA-pOf la boeca, e le narici - A la terra s'ac- 
costarono, cbe le srambe e le glnooctila ». — 
4. bmttò : sporcò, Virg-. ^en. xii 611 : « Oanitiem 
Intimando perfueam pai vere tarpana». 

71, 5. simil: GFiiastaviuI: « Simile, cioè della 
atessa sorte, eameado ardimento e valor mascbile, 
ma non già. ug-uale ». C3 Vlr^^iiio, di Fallante e di 
Lauso, Aen. x 431: « nec multum discrepai aetas, 
SSifregii forxntk, sed qaeia fortuna negarat In pa- 
trlam reditus. Xpsos concnrrere paasas Sand ta- 



E calando un fe^aj^J^i alquanto, t 
La fera spada nel bel fianco: ed e/ 
Fa d'una punta a lui cruda risposf 
Ch' a ferirlo ne va tra costa e cosf 

73 

Doppia allor Guelfo il colpo, e lei 
CVa caso passa il palestino Osmic 
E la piaga non sua sopra sé toj^li 
La qual vien che la fronte a lui r 
Ma intorno a Guelfo ornai molta s 
Di quella gente ch'ei conduce e { 
E d*altra parte ancor la turba cr 
Si che la pugna si confonde e rsu 

74 
L'aurora in tanto il bel purpur 
Già dimostrava dal sovran balc< 
E in qua' tumulti già s'era disci 
Il feroce Argillan di sua prigiou 
E d'arme incerte il frettoloso a^ 
Quali il 9a8o gli oflferse, o triste 
Già se 'n venia per emendar gli 
Novi con novi morti e novi ono 

75 
Come destrìer che da le regie 
Ove a l'uso de l'arme si riserbi 
Fugge, e libero al fin per largo 
Va tra gli armenti, o al fiume usj 
Scherzan su *1 collo i crini, e sì 
Si scote la cervice alta e saper 
Suonano i pie nel córso, e par e 
Di sonori nitriti empiendo 1 ca 



meo Inter se magni regnator Oljra 
aaa fata manejit malore snb hoste 
maggior : Clorinda ò serbata a Tai 
dippe a Solimano. 

73, 8. Ch'a caso passai Coh4 
poèaa a ecuo. 

75, (. come destrìer ecc. Omero 
ride, tradna. del Gua^tavlni: « E 
stanziato alcun cavallo iagrassato 
stalla - Rotto il legame eorre il 
landò . Solito a lavarsi nel dolce 
fiume, - Glubilaado, ed alta tlej 
intorno le chiome - A le spalle 
efifli [étando] ne le sue forze co 
mente le ginocchia il portano ali 
al pascolo de'oavalll». B viri 
Aen. XI 492: . Qualls, ubi abrn 
sepia vincila Tandem liber equo 
tltua aperto, Aut llle In paatua a.T 
equaiam, Aut assuetus aquae 
noto Bmlcat, arrectlsque froixiì 
te Luxurians, luduntque iwi^^« 
armo» ». ^^ 



i^ibehata 



102 




76 



^i^ssi^^sr" 



Tal ne viene ArgUlano;. ardevi feroce 
Sguardo; ha la fro 



^f^Tò^^lWf aspre i, . .~ 
^'V^te intubi ' *'2anrt^ " ''«'■'*• 
^0,TOie, «u I morir cosi'';,* l'orgogliose 



8o ^' '•'■«PowT" 

A^'^PCt i1?,r'«' èraa ?«««'« morte 
^ari "^*'!2, *«P«tta- p^ t«mpo ii vanto- 



n , ,. ,. H'»ugeiP«'toedroai?."i«in.6i,7t;; 

,.+ f o*o «ovp.ntoaì e nudi [so : in Af.\ ^^.P^ r J 



I eolpi al vento, e la salute al còrso. 

L' opere vostre e ì vostri egregi studi 

Notturni son; dà V om\)ra a voi soccorso. 

Or cb'ella fugge, olii fia vostro schermo? 

D'arme è ben d'uopo e di valor più fermo 
78 
Cosi parlando ancor die per la gola 
Ad Algazèl di si crudel percossa 
Che gli secò le fauci, e la parola 
Troncò, cVa la risposta era già mossa. 
A quel meschìn sùbito orrore invola 
Il lume, e scorre un duro gel per l'ossa: 
Cade, e co' denti l'odiosa terra 
Pieno di rabbia in su '1 morire afferra. 
79 
Quinci per vari casi e Saladino 
Ed Agricalte e Muleasse uccide, 
E da r un fianco a l'altro a lor vicino 
Con esso un colpo Aldiazèl divide: 
Trafitto a sommo il petto Arìadino 



f'S^^^ìi^S."'^^ 



2?f ".ri «rft«;i la poiltPl?! sudori; 
i'»?30 ricorrete fSZa^: 



2. Bublinie: alta, eretta. — 6. mulla 
non stimi alcuna cosa, In nessuna cosa 



76, 

stime: 

veda nn ostacolo all'azione sua. — 8. Dante, 
Inf. 1x93: « Ond' està oltracotanza in voi s'al- 
letta? ». 

77, 1-2. Hon regger Toi ecc.: iperbato duro: 
voi non siete atti a reggere il peso degli elmi ecc. 
— *• commettete: afladate. Petrarca, pur de- 
gli Arabi, canz. o aspettata in del 58: « Po- 
polo ignudo, paventoso e lento, Ohe ferro mai 
non slrigne. Ma tutti i colpi suoi commette al 



Rapido 81, com è quel pronto e leve? 
Vibra ei, P^^J* ™ '?e2zo,ana zaffar"' 
La spada al «anco tien ritorta e b"A^ 
E con barbara pompa in un lavoro 
Dì porpora rispiende intesta e d'oro, 



vento ». — 5. 



egregi studi : studio è occupazione 



sollecita dell'animo in checchessia; dice egregi 
ironicamente, _ 7. intendi: ora che l'ombra fug- 
ge, e sottentra la luce, qnal sarà riparo, coper- 
^^ 7a* 1 ^**^*'"» inerme (nurfO villa {paventon)7 
78, 1-4. virg. Aen. x 346 : « rigida Dryopem 
rltfi^™'""" *^**** ^"^ mentum, Rravitcr pressa, 
Il*.i«M ® loqueotu Vocem animamque rapii 
tra.ecto gutturo; at ille Fronte ferit terram .. 

Teucrl/r,?^.® ^''''''' ^''K- ^«'» '^' ^^' «ge»^»^ 
Virg. Atn ""* ''"'^"'•'^l Ossa tremor ». — 7-8. 
^AtifA..^. ' ^ *^^" '^^ terram hostilem morleoa 
f 18 - ni '"*"^"*^ •• Cfr. anche Acn. x 488; e x. 
79 1 ^"*^' ^''^'^' ^'^^di gran]0^, colmo. 
r-A\nlt\ A^^^ ^^* ^^^^' ler diversi accidenti non 

esso, cosi anc. la Conq.; ,na Os. Col hranlo \ 
sommo II petto : nella parte superiore j 



Mentre il fanciullo, a cui novel piacere 
Di gloria il petto giovenil lusinga^ 
Di qua turba e di là tutte le schiere, 
E lui non è chi tanto o quanto strìnga • 
Cauto osserva Argillan tra le leggiere' 
Sue rote il tempo in che l'asta sospinga; 
fi, còlto il punto, il suo destricr di furto 
^IJ uccide, e sovra gli è, ch'a pena è surto. 

<^el petto; come in Danto, Parg. m Hi : « k 

n^ostromml una piaga a sommo '1 P^lto • . _ 7. 

^''*^»; pesanti corno di chi è per chiuderli ueì 
I '""no della morto. 

.,„ ^» 1. Non tu ecc. Omero, H. «vi; e Virg. 
cum.^ ^^9^ «III^ autemexspirans: N"" r^f> 9"'- 
«"mque ^ j^„g„m l»;**bere: 

eduxit "^^^ homlnura rex Vlderit. ^ «Q» 

81, a'^*'^'*'*® tcUim». flittOge: a» 

«'ung'e.''"*- ?fr. e. m CO, ^-6.-7.^; ,,,, ^"^^^ 
rigor, jj .^»dlo, Heroid. iv 77: « ^ 



Poa 



'^^ue sino arte 



'^ ■^. iavl« egregio 



Pulvlg i^ 

82, 5 ^'•® decet». i^j d'^'^; pet 
lanciarla* ^^«aglia, bastone ferrato i^e.'-ovi a. 

83, 4 • ^» afferra nel mezzo. - 6. y*^, . « Com^v 
"on è cl,i' /^ I^etrarca. Tr. Am. "» ^"^^^ 



'ueutro 



^ **tito o qnanto stringa .. t»»» 

«fcl?' - 5-6. tra le leggie»;^ 

cou leggerezza giraj 






tc6^* 



CANTO NONO 



84 



EàiUnxìvUGe vólto, il <l^ale in vano 




^iQtttttedo in ^?f ^*|trier rolve e punge 

Tosto che l'Wf^»^ " col ferro, e giunge 
EicUnsi passi apre ^j.j^into; « » 
A la vendetta 81, no , iacerne ucelso 
Perché vede, a^' fL*?' uel fior succiso. 
Il sao Lesbin, 40»»» " 
86 
« _««m langnìr tremanti 
Eln »tto si 8ejL„n'l tergo il collo mira ; 
Otti occK e.cadf ' fo° e, d|. sembianti 
Cori vago è il pa"^'^ dolce spira, 
Di morte una P'e»* » ^j, ^nr marmo inan- 
Ch'ammolli il cor. cne ^^ ^ j,.^^ 

E 11 pianto scaturì d> m ^^^ distrutto 
Tu piangi, Soliman ' * ,. . j.^ asciutto? 
-MiroaM il remo tUO ov • " 



Mirasti il regno tuo 



87 



j_ «1 ft»rro ostil clie molle 
Ma, come vede »J^"i^i gìoyenetto, 
Puma del ^angne ancor a «^ ^ ^^^^^^ 
La pietà cede, e 1 «ra a^ , petto. 
E le lagrime «««f,**^o e l^e""» *'^*''"^' 



Córre 

Parte 



e lo scudo opposto, mm ^ 
il capo e la gola; e de 10 



'elmetto, 
sdegno 



Indi il capo e la g^J^'J; " colpo è degno 
Di Soliman ben quel gran o" p 



84, 7. doppl»do, -<^^<>PP^*t^^^ 

• 85, 7. giacerne *»*'**^®^ ^ccUas aratro Lan- 
« Purpureaa velutl cam flo» ^^^ ^^^^^ J53. 

gueaclt morlens»; « ^'^^ ^ ^ J mnore Che n vo 
« Come purpureo fior lanfif"®" ^ 3^ suoelso: la- 
niere al passar tagliato laas* ** 
tluismo, tagliato. ^^^g Aen. ix 433: 

86, l. E in atto ««'O' ' .^brosque per artua 
« Volvltur Euryalaa leto, P" .^ collapaa recum- 
II cruor, Inque liumeroa cerv , 194. , gjc 
bit •. E Ovidio, di GiJ»®*°/^.^ vigow» Ip»* albi 
vullua morieng laoet, et <*®^*®^g„nibit ». — 3-4. 
est oneri ccrvlx nmeroqa© ' g^tublanti Impion- 
da» sembianti Di mortfl^: dai ^^^^, j^ io43: 
tati di morte. - 7-8. I'"*'*'*^' icarat vultu, qui 
* Qui dnro membra genata« %, ^tliios, uni tibi, 
•lece lamine eampos Vider** ^^^^^ ,, 

Majfne, negare, Non audet ^^^^^o a Solimano, 

87. La morte del giovin®***^. ardano la morte 
e la vendetta ch'egli ne tr»0»/,p Ariosto {Ori. 
d^ Olimpio, e l'ira di Ferrea n ^^^ ^^.. ^ j,,^^ 

C a'u^ rr -vi n,onair.e«-^^^,,,,„. ,,. , 



88 
Né dì ciò ben contento, al co 
Smontato del destriero anco t 
Quasi mastin, che '1 sasso, ondi 
Fu duro colpo, infellonito affei 
Oh d'immenso dolor vano coi 
Incrudelir ne V insensi bil terr t 
Ma fra tanto de' Franchi il Ca i 
Non spendea Tire e le percose < 

89 

Mille Turchi avea qui, che d [ 

E d'elmetti e di scadi eran co ; 
Indomiti di corpo a le fatiche, 

Di spirto audaci, e in tatti i e : 

E furon già de le milizie antic • 
Di Solimano, e seco ne*desert 

Seguir d'Arabia i suo' errori i ( 

Ne le fortune avverse ancora 1 

90 

Questi, ristretti insieme in i 
Poco cedeano nulla al valor 1 
In questi urtò Goflfredo, e feri 
Al fier Corcutte, ed a Bosteno 
A Selm da le spalle il capo ha : 
Troncò a Rossano il destro brac ( 
Né già soli costor ; ma in altre 
Molti piagò di loro, e molti uc i 

91 
Mentr' ei cosi la gente Sarac: 1 
Percote, e lor percosse anco s I 
f in nulla parte al precipizio : 
^a fortuna de' Barbari e la sp - 
Nuova nube di polve ecco vici 
Che folgori di guerra in grem 
g^^^ d'arce improvvise uscri 

Che sbigottì de grinfedeh 11 e t 
92 

Cade v?^***^"V^vip-e'lTttr ' 
«-*Btet'a^^^i^gnaoàoancoi< 



«. . ««tìnecc.: Arloatc, 
^8: • 'o' ^^'"^"^fm cl.'a\ ciottolo, 
^*» CHw ^^*l"^**';,rote, corra in fi« 
'«v^^^^^to il viandante, ^^^^.^^ ^^ 

^ eon 8ti2;xa « . Tal MargaiJ 
"««siiza vendetta» 



78: 

■•oao \ *- •»»«»*»,7ri.an'' dopo che 

*^Oi-» ^ . ^: né nominerei " 

»n«* ^ esprimere», "" . . . f 

^ <j| t* ^leci bocche » 

'-'"^ \?-»""'" \'\!:7 " -r 

^"^^ «emam .lot, or»que «ntum 
"'^l VI (625) deir^o"- allo «'^ 



^GERUSALEMME I^EBaTA 






,.aeJ*^'i* **?*•" latto 



'^,9^iornO f<^%%^^i m tatt? >"'ago 



esalto. 
^^ji ha vedutola 



. come V^^^^iof. ^^^'^^ a raccolgo! 
^a^cito magS^^[\ji stando prega *' 

^^gante e ^?/ie^iiir ciò nega, ** 

.^^^fe^^Sere'fr^aa a i passi Ìu,t7,^. 

chi dà legge al X^]lX^^^ ammaestra 
.iltade e '1 timor ?I^a fuga è presa, 
i gltta lo scudo, altn la destra 
vrma; impaccio è lyerro e non difesa. 
e è tra U piano e la citta, ch'alpestra 
'occidente al mezzogiorno è stesa; 
fuggon essi, e si rivolge oscura 
gine di polve in vèr le naura, 

96 
ntre ne van precipitosi al chinA 
gè d'essi i Cfristìani orribìl fa„„\. 
poscia che salendo ornai vioj«^ 
uto airean del barbaro tirani. 
vuol Guelfo d'alpestro er?n ^^» -no 
tanto suo svanta 4ioéqnn. cammiH^J 
na le genti; e '1 rf Je «i?i^^?^ ^1 danno = 

Pocoavanzo dMn%l«e'Sn?r?r 

, 1-4. Virg. Aen n » 
' '«ree? °'"J"'« frenr'»'-. *n. /J"" 



ltt« 



iet' 

O 



Patto in tanto ha i? SoMar. ^«a .1,1 1^®^^^ 
Par a terrena forza. nr«,-rf ®** ch'è con- 
l^itoèsangueTsK^ f«o 

Anelar gli an^e il petto' e ffl^fST-^'^'P.^'* 

Come senttesi tal, ristette in atto 
D'uom che fra due sia dnbhin> . I «- -a ^. 
^emorirdebbia,.edisfUlT8t^^^^^ 
Con le sue mani altrui la glorU tórre • 
pnr» soprayanzando al suo disfatto' 
Campo, a vita in securezza porre 
Vinca, al fin disse, il fato; e questi mia 
Fuga il trofeo di sua vittoria sia 
99 

Veggia U nemico }e mie spalle e schema 
Di nuovo ancóra il nostro esilio indegno- 
Pur che di novo armato indi mi scerna 
Turbar sua pace e 1 non mai stabil regno. 
Non cedo io, no: fla con memoria etema 
De le mie offese eterno anco il mio sdegno. 
Risorgerò nemico ognor più crudo. 
Cenere anco sepolto e spirto ignudo. 

97 8-4. Omero, II» XVI, tradaz. del aaast*. 
vlnl-*« Bd egU tutUyU da un molesto anelito era 
trattenuto, e da esso UQ «udore - la tutte le parti 
de le membra copioso cadeva nò In aleun modo 
aveva rpoMatwa] ». ^^^® Virgilio di Turno, JUn. 
IX 818 . « Tum toto corpore gudor Liquitar, et 

Los quatUaeger anUelltu. artu... - 7-8. Lu- 

«.V» ^"*»'^'' ' .-a macro Percusaum Scaevae 
^Z.T' ■•"fu^^erat Uostem: Perdldlt ensls 
fratiglt, non ^"^"^ulnere membra .. 
opiw; franglt «^^**^„,,680: .Haec memorane, ani- 

•8,l-6.Virg' J^ctuat iUuo, An sese mucroal 
mouuno huc t^^^'^^^qm Induat, et crudum per 
ob tantum dedect»» pmcUbug ^^^ ladat medila ». 
costasexigat eo8«"*/ gebernlaca. Per le tre ultime 

®*, 1. Sclie^'***to, è da confrontare In Omero 
stanze di questo <^^ / jj. xvi) e nell' Ariosto queJ/a 
la ritirata di A^^V W» «!)• 
di Rodomonte (^ ' 



<;ciMO 




CATilTO 



^mo 



sonao di soi,^ ^«no, eW I» «""«Oc» protetto » ^„^t, 

■"'"• • 0,T' r ®«*"'»»«no «ecompagoato d» * ^.iglio, - A'«»''te. ~> Ote»»»- „ - I 
'""" <« fcC" T""' '* ^«^ '^''*'"° "*^ ore»»»- - ■^''r«"«'»«* « A<! >"•• 
"'•'«« ^ne °"^''' «"»"""' "'^~« n.trano a GoJft«4o ««n, ^l ^Ij^iao 
"* "— • — Armida, rioWestt, n» m ..i fotUTO, «-,«" «M ^ 
B.^„t..' fi«eudo gU occhi nel f» . Vs^^^u •»• 



«vera 

««>«l<fo eJ„"i,'^iL* "***•' dArmlda, nomo.", 
• J>n»<aoe ;• ", "«>««-ò. — L' Eremita, «BS»"*» 



&f'"V''«?cV«ì^?'' Ticino scòrse 
is" If ''■*>ero fr^ T**^*« «"•a'»*^ il passo; 
««""i^alse «„!1®° '^ «nano ei porse, 
<^àMdot^|>.f«fO'r che afflitto e lasso. 
Uscianao I'JL^ ''?'«'• eh* orribii sorse, 
P ^^^ eonr^S monorato e basso i 

**' Testagrio alcun non serb»- 
Come daini,. ^ 

f;»Potalor éhe^® »'«'" cacciato viene 
SKsebendpi^^^® ® «* nasconde, . 
Hal'imrnrL.i^^.n T^ntre ornai ripiene 



Avido 
La li] 



Ingorde voragini 



Dni-Ht^» — &***» profonde, 
PW di sangue axi co fuor tiene 



^21 mena o'i«„ ^ ~,**V^" lu or tiene 

l'ale eutn ^.^"f ^® «*» le labbra immonde ; 

Delainl^^^ ?^P«> il sangruigno strazio, 

« Bua cupa fame anco non sazio. 
V 3 

QuadìS?^^^^ V^*^^^' * le «onanti 
J'jaarella,ond'alui intorno un nembo vola, 
\^ 'PJ?2i * *ante lancio, a tanti 
«^strumenti di morte al fin s' invola: 
g sconosciuto pnr cammina inanti 
*erqneUavìa eh* è pin deserta e sola; 
fiUTolgendo in sé q.uel clie far deggia, 
^^ gran tempesta di pensieri ondeggia. 



4 ^ 

§ste%i poderosa tì te^^^gitt^li^ 
S.giunget seco l atov^, Ju ^'^\o'jy^a. 

lSìt.«ateYÌe,Tiè4>oi^Xai<?y .V 



1. n T. Inylando 11 canto decimo al revisori 
^l Roma, U avvertiva {JL,ett. 26) ctie è «piuttosto 
la metà del quanto, eUe de la favola; perebó 11 
mezzo veramente de la fiavola ò nel terzo de- 
cimo, perclió Bino a quello le cose de* Criatlaui 
▼anno peggiorando: sono maltrattati ne i' as- 
falto; Ti è ferito il Capitano; & poi arsa loro la 
maccliinay el]i* era quella ol&e sola spaventava 
gli nemici; incantato il boeoo » clie non se ne 
possono far de l* altre: e sono in altimo afflitti 
da l'ardore de la atagtoae, e da la penuria de le 
acque, e impediti d*ogni operazione »• 

8, 1-4. yirg. Aen. ix807 s « Iniectis alo undiqne 
telis Obrulturt... Ingemlnau^t bastie et Troes et 
ipseFulmineusMaeatbeus». A.rloato, Ori. x vili 22, 
di Rodomonte; « Da strana cireon<iata e fiera 
selva D*aste, di spade e di volanti dardi SI tira 
al fiume». — 8. Preso da Virgilio (Aen. vui 10) 
«magno •uraram fluefnat aestu ». 




#" 









br 




e^r« 



^«^^^-^^^^^gv^^aV 



porto 






■I 






»ea«. 









^ ^^r aormfa, voce severa 

^^ .ifl,»*»»''*"»^*! lenti 

B'P*»^«tto il ^"!?^oasti, ancor f |^« 
^^ P^'irta terrf /tuoi l'ossa conaejlt",*' 






in grado, signor, che »1 i^ìg ^^ 
pronto valor sia sferza e sprone. 

Or perché, s'io m'appongo, esfiA,. ii«« «^Mto 
Al gran re de l'Egitto il tuo oo®'^®.®^ 
Che inutilmente aspro V^^ni'^^' 
Avrai, s'inanzi segui io n^A *^^*0 
Che, se ben tu non vk «^ ^.^^ovino; 

r.m«aeded,.pe,„ "''»» «Stretto. 

•"«■noi ? Nec qo,ef.' "'"«■• h «««. • V, A «"■ 
cerni.? Demeo"?t '• <»■ cu«,,> «Ub J''«' '^e'"'' 

, »' *• »««««• '"» di'*» «"fai» 

••«»P«tt« : ,i ,p™; ""etaf "«'«do peri'*'* 

l'antiquo 36: ^ ^ ® 












^1 






= "Che C'" -^^ '■*' „ ^'«o ';»• 



Nel pili chiaro del di n.^.^t\. 
Senza elle spada irni,?„- ?ecnro, 
Quivi con Se é^«"f ?'• '? " prometto. 
Contrasto amt'i fia gloM 5?, ^V" 
Difenderai la terra in 8?i^«.. d. etto; 
L'oste d'Egitto a^iLp^'kr'^l f (.-^glS! 

E dai vOlto e da l'animo fe"^^*"""''»' 
Tatto depone ornai l'orgorfio^e IM«. 
Padre, nsponde, io già DrfnVì.t ^• 

Sono a "eguirti ove^tUZVmf «rir^^ 
A me sempre miglior parrà iii«f^.- 
re ha pi5 di fatica e^d^"trigh°o?'*^"* 
14 



Ove] 



E cbi sei ^^^ V imi>oi't"?o a i vmndlT/ Notturna avea le piaghe incr?id^ijfl ^^ 

^^^ 'r&i lor «^^'^^ ^ ^^^ ^'^tmtfi Un suo licor vMnsJillI, onde rìsta^^ 

^^^?1 f^a ver gogn^ ^ ^^ vendetta? Le forze, e salda il sangue e le ferite 
^ te la mia verg b xa ^ .^^. reggendo ornai ch'Apollo inai 

*^«n « T^A rnsfi che l'aurora ha «Air.t.:VÌ: "*° 



inaura 



Amoo 1 corsici* «**«';^»"«*meuie neac: 
Quei vanno si che l polveroso piano 
Non rìtien de la rota orma o del piede; 
Fumar li vedi ed anelar nel córso, 
E tutto biancheggiar di spuma il morso. 

16 
Meraviglie dirò.: s'aduna e stringe 
L'aer d'intorno m nuvolo raccolto. 
Si che '1 gran carro ne ricopre e cinge; 
Ma non appar la ""''t" K^'' " ™-**"*>' 
Né sasso clie murai macchina spinge, 

Er T%tìo iTuo^d^ «''rv^s^eno 
Unlg'bilfutorno. e fuori il ciel sereno. 

TT '.'no : vecchio. — ftro turco : MeJ7a 

18, 2. antico . ^^^^^^^ ^^j^ Solimanoi 

« Esatta espr^^J oprlo de' Turchi ». — 8. Ove 
reggeva 11 P^^^^itrl potrebbe dargli valore di re-* 
quaudo, se. ft^* x e intendere ha per è. 
lativo (nel a" ,^ inaura ecc. Lo stesso effotto 
U, 8. A,V^^\i0 rurg. Il 7. « Si che le blao- 



.*, «. o.*-- *0 /'tir^. «i (. «oi eoe le blao. 
descritto da ^^^le guance, Là dove io era, della 
che e le verm^Éf troppa etade dWenlvan rau- 
bella Aurora ^^ ^«n. xi 182 : « Aurora.. . Extu- 
ce I. — 7-8. V''»*»' ,19 opera atque labores ». 
lerat lucem, ^^^.g^to ^^ Om^A-o^ n. xxiii. 

16, 3-8. O®** ,,« Blaea per slmll modo coperto 

16. In Virgil'^'^tto dentro a Cartagine {Aen, x 

AA Venere, è <^otì^ ^i,»curo e^adlentes aere «a^psu, 

TllV « At VeD^^ cif*'""' ''^ ""^^^ amletu, Cer. 

4^ ^- obul»« ^cu 



IV muUo'nebulae -^^ ^„u conUagere ^ol^^^l] 



;■ COBÌ P^*'® 
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''o^f^^^c 



ii^Atr^i^r^ 









\^f0fp'O panai ^K 
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Al?ra ?^ *"»' dove convien cVio vada? 

Non sdegna? iit"'*'*"' '? ™*» »»»«»• 
Premer co U'f^ii^^j^*»?*®' f^^™» schiva, 
Che Kià soli, ^? P** 1* '*«»» strada ; 
Qael*c^|'*i«» «arcarla ^^ S'?»*» Ero'de 
•* ne » armi ancor si chiara lode. 
«-« , 31 



VolU»Veno'a i^Sfi^'^J^ ?1^*>'' «^« P»"e 
E per essa p* tea Sf^"*',\* ""J «'^'»» *'«<>: 
f •» egli Antonia „°* qneUa torre 
JnvlsìbHe a^ut^i*^^^!** dal chiaro amico, 
Dentro la to^!„' P P»*> raccòrrà 
g quindi occmto nto^S'^ ,*«"»?'« «''«co; 
E trarne gentt ed'^!.^"" ^« ^a cfttate, 
* "'* ed iQtrodur celate. 

Ha nota À ^^ 

?'«****» » ml'à**!**,,^^» soUnga e bruna 
r ®? .questa an^^5" '»om»ii viveifti. 
J.Piu sagjrt a^^®"?.9 al loco ove rjwuna 

Be« ♦***"''® ehV non rt**^ ** ^* fortuna, 
^of ^"^ «l'ungi Sc?a«®fl^'' P*' «>>« paventi. 
*-oi movi a fèmfo v^."*>P?-a8coltaetaci 

"•PO le parole audaci. 
.--posi trii ^. 33 

EVi«f*^^o?|Ì! "ri*»ero aUotta 
s4ui c^or?' ^ove|???brò l'umil caverna; 
ChTni^S*^» che 'l^?^*„^*™P'e annotta, 
fitì 8ì%»a se n'andà?. ™"°''*' governa. 

■^ noezzn *'®'^ con ao-s« ^ interna; 
«*^o quasi di qleV-i*^*" ^"ò 

E\^^-a allora ^^ *"*'^ *»«-- 

— _ ' ** >-e f?a ii.'L^^"»* « testa 

•* sente mesta. 
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GERUSALEMME LIBERATA 



E si spesso le spalle anco volgesti, 
Fidando assai ne le yeloci piante: 
E il sa Clorinda tcco, ed io con qnesti ; 
Cb'un più de Taltro non convien si vaute. 
Ne incolpo alcuno io già; che vi fu móstro 
Quanto potea maggiore il valor nostro. 

46 
E dirò pur (ben che costai di morte 
Bieco minacci, e '1 vero udir si sdegni) : 
Veggio portar da inevitabil sorte 
Il nemico fatale a certi segni ; 
Né gente potrà mai, né muro forte 
Impedirlo cosi, ch'ai fin non regni. 
Ciò mi fa dir (sia testimonio il Cielo) 
Del signor, de la patria, amore e zelo. 

47 
Oh saggio il re di Tripoli, che pace [me! 
Seppe impetrar da i Francni e regno in^ie- 
Ma il Soldano ostinato o morto or giace, 
O pur servii catena il pie gli preme, 
O ne r esilio timido e fugace 
Si va serbando a le miserie estreme; 
E pur, cedendo parte, avrìa potato 
Parte salvar co* doni e co *1 tribnto. 

48 
Cosi diceva; e s'avvolgea costui 
Con giro di parole obliquo e incerto; 
Ch'a chieder pace, a farsi uom ligio altrui 
Già non ardia di consigliarlo aperto. 
Ma sdegnoso il Soldano i detti sui 
Non potea omai più sostener coperto; 
Quando il mago gli disse: Or vuol tu darli 
Agio, signor, che in tal materia parli? 



45, S-4. Virg. loe. cii. 860: edam Troia tentai 
Castra fugae flaens ». — 7*8. Virg.. loó. eit. 312 : 
« Neo quamquam iueuso. Potuit qaae plarima 
▼irtas Bsse, fuit; toto eertatum est corpore re- 
gni ». — Ti: Ivi; In quei fatti 4'arml. 

46, 1-2. Vlrg. loe. eit. 348: « Dieam eqaldem, 
I:cet arma mllii mortumque minetur». — S-4. 
Intendi (costruendo): Veggio per non dubbi segni 
che inevitabile aorte conJuce 11 nemico destinato. 
Sa del virgiliano (loe. eit. 232): « Patalem Ae- 
neam manifesto numiue ferri». — 7, gi^ testi- 
monlo il Cielo: traduce II virgiliano: cOaelam 
et sydf'ra testar r. 

47, 1. saggio eoe: perché aveva impetrato 
e pace e regno. Cfr. 0. x 76. - 8. Soldano: Soli- 
mano. 

48, 8. ligio; Guastavlnl: • Ligi^ i^^ 

legale, e da' Provenaali usato pri^^ „-ii»'lor 
lingua, e dal Petrarca nella nostra . - Lniaca 
soggetto. Petr. cau«. Queir antiquo 125. ófovaoe 
schivo e vergognoso in «*»<> Kd |,j ^ ' T.^ «ol 
che fatt'era uom ìigìo ». — «6. Vi,- ^l^'JjQ : 
« Hii. anlraum arrectl dietìa et firtu * f** m 
pater Aeneas laradudum eran,per„ ., °****®f'ae' 

entro la nnhe. « 8. m»terU: coai u *^» '^J^ T» 
Co«<i.: ma Os. maniera. *««• P""^ 



' 49 

Io per me, gli risponde, or qui mi celo 
Centra mio grado, e d'ira ardo e di scorno. 
Ciò disse a pena; e immantinente il velo 
De la nube, che stesa è lor d' intomo, 
Si fende e purga ne Taperto cielo; 
Ed ei riman nel luminoso giorno: 
£ magnanimamente in fiero viso 
Rifulge in mezzo, e lor parla improvviso : 
50 

Io, di cai si ragiona, or son presente, 
Non fugace e non timido Soldano; 
Ed a costui, ch'egli è codardo e mente, . 
M'oflfero di provar con questa mano. 
Io, che sparsi di sangue ampio torrente, 
Che montagne di strage alzai sa '1 piano, 
Chiuso nel vallo de* nemici, e privo 
Al fin d'ogni compagno, io fuggitivo? 

61 

Ma se più questi, o s'altri a lai simile, 
A la sua patria, a la sua fede infido, 
Motto osa far d'accordo infame e vile, 
Buon re, sia con tua pace, io qui ruccido. 
Gli agni e i lupi fian giunti in un ovile, 
E le colombe e i serpi in un sol nido. 
Prima che mai di non discorde voglia 
Noi co' Francesi alcuna terra accoglia. 
62 

Tien su la spada, mentr'ei si favella. 
La fera destra in minaccevol atto. 
Riman ciascuno a quel parlare, a quella 
Orribil faccia, mutò e stupefatto. 
Poscia con vista men turbata e fella 
Cortesemente in verso il re s' è tratto : 
Spera, gli dice, alto signor; ch'io reco 
Non poco aiuto: or Solimano è teco. 

63 

Aladin, ch'a lui centra era già sorto, 

Uisponae: Oh come lieto or qui ti veggio, 

Diletto amico 1 Or del mio stuol ch'è morto 

Non sento il danno ; assai temea di peggio. 



49, 3-6. Vlrg. di Enea, Aen, 1 586 : « Vix ea 
fatns erat, cum clrcumfusa repente Sctadit ae nu* 
bea et In aethera purgat apertum >. 

50, 1. Virg. Aen. 1 595: cCoram, quem quaeritla, 
adsum Trolus Aeneas ». — 5. Io eco. Mostra di 
avere adempito quanto promise ad Aletto nel 
cani. XX 12: e Verrò, farò là monti ove ora è 
plano... Parò fiumi di sangue ». Vlrg. ^«„^ ^ jq^: 
« Pulsua ego? aut quisquam merito, toedlaslme 
pulsum Arguet? Iliaco tumidum qui «resceré 
Thybrim Sanguine, et Evandrl totam cum iilroe 
vldeblt. Procubulsse domum... Et quos mlijo 
die Victor sub Tartara misi, Inoluma muri» hoèti- 
llque aggere saeptus ». 

61, 6. Oraslo, Od. I xxxm: « sei nM,,. ^^ „ 
lunccu, e.pr;. lu<ll... - 7. 4, J^'J^'^^""' 
voglia: uniti in nn me«loilmo volere ^'"'™'' 

88, 5. vista: aspetto. 

58, 4. assai: come la Oonq.; ma Os «i 



CAUVrO JDECIMO^ 



-S? l^ ™'? fltaoilire, e in tempo corto 
^7\?' T^?"^? ar n tuo caduto seggio, 
^^ *9®^"^ ^ ^''®*a- Jiidi le braccia al collo, 
^*'^' ^tto, gli stese, e oircondolio. 

*^nita Taccogrlienza, il re concede 
if JS?^ ™edesmo soglio al gran Niceuo. 
S*.^'' poscia a sinistra in nobil sede 
S* f^^^r ed al suo fianco alluoga Ismeiio j 
^, mentre seco parla ed a lui chiede 
E-J?I jenuta. ed ei risponde a pieno, 

vien Solimano: ogn 'altro ix*^^ seg^^a. 

Segui fra gli altri Ormnaae H a^f ^^««^^ie- 
»i quegli Irabi suoi a ^afd^r ^^''}%V ^^^ 

^er disusate vie cosi s'aWolse, 
Ch aiutando il silenzio e f^ri^ °,^"**' 
Lei salva al fin ne la città ra^ccolse: 
E con le biade e con raniti sltv^^^^' 
Alta porse a r affamate geo^i • 

Sol coniafaccìato^TYae disdegnosa 
A ^«tL*Ì,?'V"^«® ^1 ^èr Circasso , 
A guisa di leon quando si poS»»-, ., 
^"•^'^do gli occlS,enonmoveixdoUpas80. 

O^-.?^^ Soldan feroce alzar «^««^«^^^ 
JJrcano il vólto, e 1 tien pensoso e basso. 
^osl a conciglio il Falestm tira^^^^o 
** 1 re de' Turcliì, e i cayalier <l^^ stanno. 
57 
Ma il pio Ooffredo la vittori» « i vinti 
S^®^ s®S«»ti, e libere le vie, 
:f', fatto la tanto a i suoi guerrieri estinti 
:^ **ltimo onor di sacre esequie e pie: 
-fe«d ora a gli altri impon che siano accinti 
A dar l'assalto nel secondo die; 
*- con maggiore e più terribil faccia 
-L>i guerra i diiasi Barbari minaccia. 
_ 68 

E perché conosciuto avea il drappello 
Ch aiutò lui cpntra la gente infida 
^sser de suoi più curi, ed esser quello 
Che già se^i r insidiosa guida 
E Tancredi con lor, che nel castello 
JPngion restò de la fallace Armida; 
Ne la presenza sol de l'Eremita 
E d'alcnnl pili saggi a sé gl'invita; 
^ 69 

E dice lor: Prego ch'alcun racconti 
^e vostri brevi errori il dubbio córso; 
E come poscia vi trovasse pronti 
In si grand' uopo a tUxr si gran soccorso. 
Vergognando teneau basse le fronti: 

64, 1. ooBoede eoo.: Virg. A.en. viiil77; ^Vrak^- 
cipunixiqae toro et villosi pelle leonla Acclpit Ae- 
iiean, aolioque inviCat aceruo ». 

6«, 8. X&rao «li Oanto, Pm-g. vi 66. 

69, 6. Verg-0£rn Ando : vergoguaudosl: Petrar- 
ca, soo. « VcryoytiaHtlo tutor oJte ancor 91 taccia ». 



Ch'era a lor pi?f 'nnoll nh.^*''^.'»^^«o. 
Al fin del re Brita^if^ '^ chiaro flgiio 
Kuppe il silenzio, e «j^se, alzando ii ci 



ciglio 

Partimmo noi, che fuor de l'urna a sorte 
Tratti non fummo, ognun per sé nascoso, 
13^ Amor, no '1 nego, le fallaci scorte 
Seguendo, e d'un bel vólto insidioso. 
I^er vie ne trasse disusate e torte 
l?^ra noi discordi, e in sé ciascun geloso. 
I4utrlan gli amori e i nostri sdegni(ahil tardi 
Troppo u conosco) or parolette, or guardi. 
61 
Al fin giungemmo al loco ove già scese 
iF'iamma dal cielo in dilatate falde, 
3iS di natura vendicò roflfese 
I Sovra le genti in mal oprar si Balde. 
I :Fu già terra feconda, almo paese; 
Or acque son bituminose e calde 
E steril lago; e, quanto ei torce e gira^ 
Oompressa è l'aria, e grave il puzzo spira. 
62 
Questo è lo stagno, in cui nulla di greve 
Si getta mai, che giunga sino al basso; 
Ma in guisa pur d'abete o d'orno leve 
I^'uom vi sormonta e il duro ferra e il sasso. 
Siede in esso un castello ; e stretta e breve 
]ponte concede a' peregrini il passo. 
Ivi n'accolse: e, non so con qual arte, 
Vaga è là dentro e ride ogni sua parte. . 
63 
V'è l'aura molle, e '1 ciel sereno, e lieti 
Oli alberi e i prati, e pure e dolci Tonde; 
Ove fra gli amenissimi mirteti 

— — 6. a lor: come Conq. : Of. cU cor. — Dante, 
J^urg. Ili 8: €0 dignitosa oosoieoza e natta, Co- 
rne V è picciol fallo amaro mono f »• 

60, 2. ogrnuii par se nascoso: ognano per bu4 
oouto uaseoaainente. 

*1> l-4« Accenna al paese ove furono Sodoma 

e Oomorra, gli abitanti delle quali città al reser 

colpevoli di peccati contro natura- — sceso Fian 

xna ecc.: Dante, Inf.wy »8: e Sovra tutto U sai 

blon d'uà cader lento Pióvean di foco dilatai 

mide ». — 7. E steril lago: ò il Mar Morto. - 

e quanto ej torco [torpe Bonn.2; volge Conq 

e fiT. : « per tutto Io spazio che easo lago nei 

sue pieghe e ne»auoi giri occupa ecc. Per qu 

sto laSTO, li Tasso ebbe presente ciò cho r 

scrisse Tacito nelle Intorie (v. 7), Giuseppe FI 

vio nella Guerra Giudaica (v. 5); e, pìd cU« t.,** 

i, Vid» Ckrist. .X 359, nei seguenti' vèrBl^\''ìJ* 

calet Aaphaltis flanimia infamibus unda.' T 

tesque palus ad caelum exaestuat aeat». f^ 

contristans graveolenti sulfuris aura. A / 

hio laeta seges, rlguisque rosaria carniJ^^^ 

stat ager dumis, obductaque aentib^V ' ^"^ 

meli, amor malesuade, tuum ». ^ura, C 

62, 7. Ivi n'accolse: Cosi leW^o », 
ma Os. Qui n*accoU*eUa, — Vir^ ***^*"^ Con^ 
« Centuin aliae totidemque prfies aèt^**** ^ '^ 
1 Qui dapibu» meusa» Qucreut et i>oo.^*ì'*'^ "'*''** 



GEB,^«CrSALEMME IJ3ERATA 



KA^ à^*^« edi lavoro, 
A^tinteBlaT BTi V eT\)eUa, oVè piti ^^J?» 

Foce di BCTiltl vaBi alleva mensst» 
E ricca di^^vand© ©lette e caro. 
Era qui ciò ch'ogni Btagion dispensa, 
Ciò eli© dona la terra, o manda il mare, 
Ciò cìieVarte condisce; e cento belle 
Servivano al convito accorte ancelle. 
65 

Ella d'un parlar dolce e d'un bel riso 
•Temprava altrui cibo mortale e rio. 

Or, mentre ancor ciascuno a mensa assiso 

Beve con lungo incendio un lango oblio» 1 

Sorse, e disse: Or qui rìedp E con un viso 3^^ potete schivar raspro mio 8d«cr„. 

Ritornò poi non si tranquillo e pio: Quando servire al mio piacer vV^,f^^' 

Con una man picciola verga scote; farvi pagani, e per lo nostro re^ff^^' 

Tien raltra un libro, e legge in basse note, contrai' empio Buglion mover le «n.^. 
66 Ricusar tutti, ed abborrir rrndeiio^^ '" 
Legge la maga; ed 10 pensiero e voe-Xia ^-**-- -'^''^ ^ KamDaid,^ n » _v 

Sento mutar^ mutar vita ed albergo 

(Strana virtù 1) novo pensier mMnvodias 

Salto ne 1 acqua, e mi vi tuflfo e immer^^* 

Non so come ogni gamba entro s'accoa-l «»» 
, Come 1 un braccio e l'altro entri nel terO"^ 5 

M accorcio e stringo; e su la pelle cre^^® 

Squamoso il cuoio; e d' uom son fatto ttn 

[pes^^- 



Cosi ciascun de gli altri anco fu vòltn 
E guizza meco m quel vivace arJntn' 

68 

Che ;• induri m se w o in molle fonìe 
Si liquefacela. vesta irsuta fronte. 



Ricusar \u''"'*»^„ ";'"ri"r l'indeffno 
Patto; solo a Rambaldo il persuide 
Noi (che non vai difesa) entro una bno^ 
Di lacci avvolse, ove non è che luca. 

Poi nel castello istesso a sorte vennA 
rancredi: ed egli ancor fu nrifflAn^?! 



66, 1- Oertyato «al Petrarca, wn. Da' pia 
begli oceM 4: « Dal nf.( .i«i«^ i , ^ 

riso .. - 8. temprava '^ ^*'*"* * ^^^"^ 

Aen VI Tt-S. . fi! *' Preparava. - 4. Vlrg 

VOdtla T«T ?^ «^*n»ueto - 7.8. Imitato dal- 

.^T l ^.'*** ^««*°»o- 0°»«ro non fa Ivi 

menzione che Ciree adoperasse un libro: qne- 

66. Circe nelPOtff,,,^ ,^ ^l^ converte la 
^T/, Z"*^**^ ^* ^l^«8e. Salla creduta possibi- 
lità del fatto, avverte ii Quastavlnl: « Ohe l'ef. 
retto possa apparir che «egu» a forza degli scon- 
giuri ed incantesimi, può esser noto abbastanza 
dalli avvenimenti oaaervatl ne' tempi antichi e 
naoderni, de' quali al ie»-o a l^ngo ne' libri che 
trattano di questi partlooUrl. ào^e molti uomini 
chi »n asini e chi In cavalli P©' ^^'•*» d'iucantl 
si leggono essere apparati trasformati; avvenga 
che possono i diavoli pe, divi»» permissione al- 
terare la fantasia, o IMmatrlnatlva d«ll' uomo, 
«na non già la mente. —6 entro s'aocoglia: 
in lé si ristringa, cod'da divenir più corta. - 
0. Dante, inf, xxv 1 12. , i; vidi entrar le brac- 
cia per i'asceUe; bj'I duo pie della fiera ch'erao 
Bortl Tanto alluog^^ qvLsuao accorciavan quelle ». 



prigioniero. 



Ma poco tempo m carcere cTteni^« 
La falsa maga: e (a io n'intesi iw^.^x 
Di seco trarne da ancH'enipia otó?^ 
Del signor di Pamasco un mtaa„!??l 



è^h^'ai^rr^'ÉgUróindon"?^^^^^^^ 

Ne condaceva inermi e incatenati. *"^^" 

Cosi ce n'andavamo, e, come l'alta 
Provvidenza del Cielo ordina i r«<r 
IJ buon Rinaldo, il qnalpìù sp^S "^^e. , 
Ui gloria sua con opre eccell^^^f^^^*^*^* 
In noi 8 avviene, e 'cavalieri assaSI' 
Nostri custodi, e fa l'usate provf • 
Gli uccide e vince, e di queli'.»v«^* , 
i^a noi vestir, che nostrS^n pHma fc 

Io '1 vidi, e il vidcr questi • « rto i . . 
Ci fu la destra, e fu sua voce uh ?' ^^"•** 
Falso è 11 romor che qui risuona'*^' 
Si rea novella, e salva è la sna t ^^^**^ 



67, 2. Tlvace argento: 



Glia 



quell'acqua chiarisslnaa ch'orn"^"*"**^*»»» « In 
Metafora cavata dalPapparen ^''**'*> *» oaetelln: 

tornarci: restituirci. ^ ^^l'^^^ 'a mobilità. !!** 



' parla 



69, 2. Bervire al* Oc *^*'^*»;0« «.. 
^0» • che luca: T^^X^roui,: ^J"- J^'^-^a. 



io parie ove non « che u,„« 

70, 6. Signor di Damaa 
mlda. 



CO: m 



ove 

vengo 



"■•"'o. «lod-Ar 



CANTO DECIMO 



^i "«tri è il terzo di che con la scorta 
1J'"« Dereirin fece da noi partita 
Pw girne fnAntìocbia ; e pria depose 
i'*^Ml»e rotte avera e sangamose. 

^*^*'rcoVo?;noVserbaunv^^^^ 
^i^ sacro e venerabile or riiocel 
?^^M 41 t>lo, rapto ^^KfooBin^ 
?*:^.»T«AVcto4 menu «4 *„Vr eft 

J)e l'iMolita.voce atten« ^ ^ 
-ViTe,tìce, Einaldo,: f,* i'eaano- 
Apiitnatoro glorie il O®* '^"®"»»- 

76 
Presagii «ono e^nciu^^^^^^^^^^ 
Questi ond^or 1 Asia J^^^^^o gli anni. 
Ècco chiaro vegg i?',Spio Augnito.el <Ìo- 

L'aquila sua copre «a rJ^Zr^w artiffUt 
Che de la fera avrà ^^"^^ * f -Zu 
E ben di lui nascerai! ^egni i ng". 

76 ^ ,„ 



E da Cesari ingiusti e da ruhelli 
Difenderai! le mitre e i sacri tempf 
Premer gli alteri, e sollevar gii imb^t »• 
Difender gli innocenti, e punir gli Jz*^h 
Pian l'arti lor: cosi verrà che vol& ^^>P/, 
L aquila estense oltra le vie del «oJe, 



77 



E dritto è ben che, se '1 ver mira e »! j„^^ 
Ministri a Pietro i folgori mortàlL ^°^^' 
y per Cristo sì pugni, ivi le piarne 
Spiegar dee sempre invitte e trìontau^ 
Sv?,,®*V,P?r suo nativo alto costume ' 
Bièlle il Cielo e per légg^i a lei fntHli. 
Onde piace là su che in questa degru» 



78 



«- . ,r. A •, 10 dell» Sibilla piena 
78, 8. Vlrg. ^«J. VI 5^7* ti Ante fore. .a- 
di Bplrito divino: . Gal **"f/!f;„ eomptae man- 
blto non vuUa..non ^olor nna»,J^^ rablefera cor- 
•oro oomaejsed poctu. »?f «l°":/;„artale «onan., 
da tumentjmalorqae ^^^^^Ifj^J^plore dei .. 
afflata 6«t nomine quando Un» P j** 

74, ». ritmi: «.opre «^ »"j[,";ibulsceal .no 
75,4.egli: Rinaldo. Il T.*« ^^ ^.^^^^^ 

eroe le glorie narrate dal Plg ^^^^^ g^. 
figliuolo di Bertoldo capitano de» ^^^^ ^ ^.^ 
Kniia pertanto qui ranacronfanao « 
Rii^orda l'Arlotto, OW. in SO: * ^^^^ay,* 
Bertoldo II earo pegno Blnald^ *^"|/^^^~ 
l'onore opimo D'aver la Ohio»* ^o la ^ 

empio Aagusto: Guasta vini: * *^®/* ..5,.^ j. 
rosea cui Hi„aldo non -olamanj^e f-e -ub^^^^^^ 
jar d intorno a Milano, ma con P«" .^^^^^^ 

DanfA jo »^'gQa». — 6. JS' s** . . delle sacre 
peur^.'^V' "' • ^ •^**" il'ar/a-tee ali del. 
l'aquila .7. •'*•»*•! Tanni: le ^'^^ 



Qui dal soggetto vinto il saggio Piero 
btupido tace, e '1 cor ne l'alma faccia 

eunctla donaiaabltur ori», Et ©ali natornm, et 

qui naacentur ab lUls». — 6. Virg. Aen, ti 854: 

• P^rcere «ublectls et debollare anperboa ». — 

^1^^' •▼verrà. - Tole : voU. 

77, 1-4, ji soggetto cosi di •»<'•«» come di mi- 

n^'.tri, è essa l^aqulla estenee. — 3. ehiamato; Os. 

chiamata, pi^ regolarmente, riferendo il parti- 

clpio ad aquila. SI comincia a vedere che la 

persona di Rinaldo è IndiapenaabUe alla presa di 

«eruaalemnae: quella di Goffredo, da sola, non 

basta. Il Tasso spiega questo concetto pili volte 

^fll epistolario: nella Lttt. 61» P- ««• «■P«'^o 

<» accoppiare Insieme due cose, ic non incora- 

P»«blii, ain^eno non molto facili ad aeoompa- 

ffnarai; ^ „„^! i* «ecesaltà o la fata- 

cessa 



ne- 
nia 
come 



cbe 
? 



•rio * t^"""" ""-l'^tat òraW V.WO-. 
^ * l'Impresa Goffredo» <i)*»" ,t-itro c< 

***Qdo »^ ^* Onde nel ^*;.* . n^me dld *V «.- 
^i«ott\,^--Y^lemoadm-^^^^^^^^ 

^o»» «OtT 1 •** '^*''^'* da distrugger '^^^ .eo^a 
ri.po^a^ *- colui e'ba/» ti dlsUugger^* 

'^^ ^H •^"•. *Mnta 1 primi 6 ^""Tiscacd^ 
t ^- ^ ^'^*'^* ^' TlTtii ogni an^^^ ^elf'^^' 
«®^«*»a« ** concedo •* ' .;*',, „. p,^i»'<''* ^ «t* l* 



^-^« «a terra 



76, 

Ti 



estense 
Vi 



're- ^en. ni 97: * I^*° 



dotnns Aeneae aap 



*.ii...t.. .1 BagHon». meo"" ^jt»- ^^uo 

Il <5* 



/aeef<a 
l'axio^ 

ne a^ ^^tribulta al BagHone, mentre 
Go^^^ .*^^l seguita ^P'-^P'»» »»'f^i 
^ ^^mpogne per 1* casa d^ Este) 
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.».<.Ao l'estense altero 
'*> ^•!;^, Cae%i«tto ^Ifo spiacela. 
AXStS lanette, e •! velo nero 



Troppo 
Valor - 
Sorge 



Per Taria spiega, e l'ampia terra abbraccia: 
Vanseneglialtriedanle membra al sonno, 
Ma i suoi pensieri in lui dormir non ponno. 



che potrebbe dire V Eremito, resterebbero troppo 
Inferiori all*altlsilmo oonoelto d* eaprlmere; per 
la qual eoea gli spiiteoloiio. 



CANTO UNDBCIMO 



Procenione del cristiani al monte OUveto. — (Goffredo eonTtta i duci. — Aaialto a Oerasalemme. 
— Goffredo e gli altirl capitani pugnano eome aempUei pedoni. — Argante sulle mura. — 
Maestria di Clorinda nel trar dell' areo. — La gran torre è spinta davanti ad una porta. — 
Goffredo ferito. — I cristiani hanno la peggio. — Arrivo di Tancredi. — Brollmo guarisce 
Goffredo, aiutato dall'angelo custode di lui. — Gh>ffredo pugna con Arfifauto- — Morte di 
Siglerò. — La notte separa la. pugna. — Nel riportare le macchine murali stl campo cristiano, 
si fiaccano due ruote alla gran torre. «^ Si mandano fabbri a raoconelarl», ed uno stuolo a 
difenderla. 



Ma il Capitan de le cristiane genti 
Vòlto avendo a l'assalto o^ni pensiero, 
Giva apprestando i bellici mstrumenti, 
Quando a lui venne il solitario Piero; 
£, trattolo in disparte, in tali accenti 
Olì parlò venerabile e severo: 
Tu movi, o Capitan, Tarnii terrene; 
Ma di là non cominci onde conviene. 

2 
Sia dal Cielo il principio; invoca inanti 
N'e le preghiere publiche e devote 
Lja milizia de gli Angioli e de' Santi, 
Cile ne impetri vittoria ella che puote: 
Preceda il clero in sacre vesti, e canti 
Con pietosa armonia supplici iote; 
E^da voi. duci gloriosi e maffni 
Pietateil vulgo apprenda e n\ccompagni. 



Cosi gli parla il rigido romito; 
E '1 buon Goffredo il saggio avviso appro^ 
Servo, risponde, di Gesii gradito, [va: 
Il tuo consiglio di seguir mi giova. 
Or mentre i duci a venir meco invito, 
Tu i pastori de' popoli ritrova, 
Guglielmo ed Ademaro, e vostra sia 
La cura de la pompa sacra e pia. 

4 
Nel seguente mattino il vecchio accoglie 
Co' duo gran sacerdoti altri minori, 
Ov' entro al vallo tra saerate soglie 
Soleansi celebrar divini onori. 
Quivi gli altri vestir candide spoglie; 



1. II GuasUvini comincia eoìit^ ^ «iia 

dei canti compresi fra || quariL . **^®''^*'"® 
e questo aniecfrfo è quelIoTh * T ^ *«*««« «'™?' 
IMstorla tiene pftf ch^ogn, aU **""* ^""^ """il 
quelle per la maggior parti V '' *°^^ ""^^ 
ate ad ogni .nodo ^or.o, com« /**- «e^® **''®' 
conveniva, In srufga v«riat« m^""*»^* pocllc» «' 
Beiate di altri concetti n^!'./ "**»'ate ed accre- 
quasi gfurisdiziono v'ha n--^^^**'*' che o»*»"* 
me facilmente potrà giJait ""^P»*» ^istori». **?* 
cose di qne' tempi terrà a li ^''^ chiunque delle 
2. 1. Sia dal Cielo i^ ^^,l^\^ 8» scrittori ». 
J)é UgibuB II 8, 21 j .ab « ?^®*l>Jo-. Cicerone* 
tori. Dii. i™,„ortaIibaa , ^^^'^ UoveJ ot * ^°* 
jpienda initla ». ^'^obis agenti *"** 



8, 7. Ouglielmo ed Ademaro: cfr. la nota 
al o. 1 88, 7 : ma erano ambedue morti Tanno pri* 
ma, come scrive Qugl. Tir. (VI 1 e 0). — 8. pom- 
pa: processione già notato. 

4, 1. Cosi augllelmo Tirio (vili U) descrive 
la processione : e Die statata, de pttbllco decreto 
iudictae sunt universo popolo Letanlae, et as- 
samptls crnclbus et sanctorum patroeloUs, epis- 
copi, et clerus universi» Inductl sacerdotali^"» 
et leviticis indumentls, nadis pedlbus et cam 
muita devotlone populnm subseqoentem, usq^e 
ad montem Oliveti praecea^erunt. Ubi vlr nobilis 
Petrus Haeremlta et AmulphusNonnannorum co- 
mltis familiaris, vlr llteratas, exbortntioni»8er- 
iQOuem habontcs ad popalum, in quantum pote- 
rant ad longanlmitatcni animabant ». — 5. can» 
dide spoglie: come anclie l blancbi lini, «ous 
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Vestir dorato ammanto i duo Pastori, 
Che bipartito sovra i bianchi lini 
S'affibbia al petto; e incoronaro i crini. 
5 

Va Piero solo inanzi, e spiega al vento 
Il segno riverito in Paradiso; 
E segue il coro a passo g[rave e lento, 
In duo lunghissimi ordini diviso. 
Alternando facean doppio concento 
In supplichevol canto e in umil viso; 
K, chiudendo le schiere, ivano a paro 
I principi Guglielmo ed Ademaro. 
6 

Venia poscia il Buglion, pur, come è Tuso 
Di capitan, senza compagno a lato; 
Seguiano a coppia i duci, e non confuso 
Seguiva il campo, a lor difesa armato. 
Si procedendo se n'uscia del chiuso 
De le trincìere il popolo adunato; 
Né 8*udian trombe o suoni altri feroci. 
Ma di piotate e d'umiltà sol voci. 
7 

Te Qenitor, te Figlio eguale al Padre, 
E te, che d'ambo uniti amando spiri, 
E te, d' Uomo e di Dio Vergine Madre, 
Invocano propizia a i lor desirì ; 
Duci, e voi che lo fulgenti squadre 
Del elei movete in triplicati giri; 

Divo, e te, che de la diva fronte 
La monda umanità lavasti al fonte, 

8 
Chiamano; e te che sei pietra e sostegno 
De la magion di Dio fondata e forte, 
Ove ora il novo succcssor tuo degno 
Di grazia e di perdono apre le porte; 
£ gii altri méssi del celeste reguo, 

1 «amioi. — B. dorata •mmanto: Tabito eplMo- 
pale. — 8. tneoronant eolla mitra. 

fty S. n Bagno eco.: la orooe, della qnale 
un Inno della Chiesa canta: « Vezllla regia 
prodeant, Fulg'et erncit miateilum ». 

If 1. Te Oenitor eco.: Si dicono le litaDie 
teeondo l*ordine tenuto dalla Chiesa. — te Figlio 
eguale eec.: eome tcrlve Sant'Agostino, citato 
dal Blragot « Pater non est unus, sed uuus cum 
Allo ». — 8. B te ecc.: lo Spirito Sitnio; cfr. 
SaQi*Àgo8tino, cit. dal Biiago: e Noe est genitus 
neo iogenitas sed proceHIt ab utroque, hoc est a 
patre et a Alio ». Dante, Far. x 1 : « Guardando 
nel suo Figlio con 1* amore Che Vano e 1^ altro 
eternalmeute spira, Lo primo ed iueffabile va- 
lore ». — 5. dnci, e toI: voi, duci, preposti 
alle tre gerarchie angeliche. — 7. divo e te: 
S. QioTanni Battista. Costruisoi: E te, o Divo, 
che lavasti al fonte (battezzasti) la monda( senza 
macchia) umanità de la diva fronte [di Cristo]; 
cfr. San Matteo zvi 18. 

8, 1. e te: ecc. San Pietro, a cui Cristo 
disse: e Tu es Petrus, et super bane petrani 
aedificabo eoclesiam meam ». — 3. 11 novo suo* 
eessor: Intende dei papi che successero a San 
Pietro, i qnall avevano IMsleoso potere che Ptipo- 



Ohe divulgar la vincitrice morte ; 
E quei che '1 vero a confermar seguirò, 
Testimoni di sangue e di martiro: 
9 

Quegli ancor la cui penna o la favella 
Insegnata ha del Ciel la via smarrita; 
E la cara di Cristo e fida ancella 
Ch'elesse il ben de la più nobil vita; 
E le vergini chiuse in casta cella. 
Che Dio con alte no2ze a sé marita; 
£ queiraltre, magnanime a i tormenti, 
Sprezzatrìci de' regi e de le genti. 
10 

Cosi cantando, il popolo devoto 
Con larghi giri si dispiega e stende, 
E drizza a r Olivete il lento moto; 
Monte che da Tolive il nome prende; 
Monte per sacra fama al mondo noto, 
Ch' orientai centra le mura ascende; 
E sol da quelle il parte e ne '1 discosta 
La cupa Giosafà eh* in mezzo è posta, 
il 

Colà sMnvia T esercito canoro, 
E ne suonan le valli ime e profonde 
E gli alti colli e le spelonche loro, 
E da ben mille parti Eco risponde; 
E quasi par che boscareccio coro 
Fra q^uegli antri si celi e in quelle fìronde; 
Si chiaramente replicar s'ndia 
Or di Cristo il gran nome, or di Maria. 
12 

D' in su le mura ad ammirar fn, tanto 
Cheti si stanno e attoniti i Pagani 
Que' tardi avvolgimenti e Tumil canto, 
£ r insolite pompe e i riti estrani. 
Poi che cesso de lo spettacol santo 



Itolo, a cui Orlato disse : « tibi dabo eUvea regni 
eaelornm, et qnodonmque ligaveris snper terram 
erit llgatwn et in eaelia; et quodeomqne solve* 
ria- super terram erIt solntom et In caelie ». — 
5 méMl, gli apoetoli. — 6. U vincitrice marte: 
la morte del Redentore che vinse T inferno. — 
8. testimeni: i màrtiri. 

9, 1-2. quegli ec. : i dottori e i confessori 
della Chiesa. — 8-4. E la cara di Oriate: Maria 
di Betania (secondo io Scartaaz.), sorella di Mar- 
ta, e2s«M il hen d« la piA nobil vita^ cioè della 
vita contemplativa, più nobile dell* attiva. — 
5. vergini: le vergini snore. ->- 7. quell'altre: 
le sante màrtiri. 

10, S. K driiia: cfr. per la verità storica, le 
parole del Tiri o nella nota alla st. 4, 1.-^6. 
Ch' orientai ecc. : Qogl. Tir. vui 11: «Est mona 
Oli veti urbi ab oriente opposltus, ab urbe quasi 
miliare distans, valle losaphat tnteriecta ». — 
?. La cupa Giosafà: detta ancora valle di Cedron, 
nome del torreuie che la bagna: cupa perché ha 
poca luce, e perché sparsa di tombe. Più minn- 
lamento descritta nella Conquista 

12. Guaataviul: « Dall* istoria tutta la stan- 
za ». Nel (atto è uoa rifioritura poetica di queste 
parole di Qngl. Tir. viu 11: « Civus autem ei 
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La novitate, i miseri profani 

Alzar le strida; e di bestemmie e d'onte 

Maggi il torrente e la gran valle e *1 monte. 

13 
Ma da la casta melodia soave 
La gente di Gestì però non tace; 
Né si volge a que' gridi, o cura n'have 
Più che di stormo avria d'augei loquace: 
Né, perché strali avventino, ella pavé 
Che giungano a turbar la santa pace 
Di si lontano; onde a suo fin ben puote 
Gondur le sacre incominciate note. 

U 
Poscia in cima del colle oman Taltare, 
Che di gran cena al sacerdote è mensa; 
£ d'ambo i lati luminosa appare 
Sublime lampa in lucido oro accensa. 
Quivi altre spoglie, e pur dorate e care, 
Prende Guglielmo, e pria tacito pensa, 
Indi con chiaro suon la voce spiega. 
Sé stesso accusa, e Dio ringrazia e prega. 

15 
Umili intorno ascoltano i primieri: 
Le viste i più lontani almen v'han fisse. 
Ma. poi che celebrò gli alti misteri 
Dei puro sacrifizio: Itene, ei disse; 
E in fronte alzando a i popoli guerrieri 
La man sacerdotal, lì benedisse. 
AUor se 'n ritornar le squadre pie 
Per le dianzi da lor calcate vie. 

16 
Giunti nel vallo, e Tordine disciolto. 
Si rivolge Goffredo a sua magione ; 
E Taccompagna stuol calcato e folto 
In sino al limitar del padiglione. 
Quivi gli altri accommiata in dietro vòlto; 



tnrribos et maro positi admlrantet, quid slbi 
vellot hai annodi popali eiroultas, areabas et 
baliithi tela In turmat laculabantnr >. Ma è da 
osaerraral per la it. seg. che 11 Tlrlo pone che 
qualoaoo dei cristiani rimaneva ferito, il che 
sembra escluso dal Tasso. -~ 8. torrente: Ce^ 
dron — la gran valle: Giosafat. — monte: i 
monti Sion, Moria ed altri Ticini. 

18, 8. non toee: non ai rimane, non si 
astiene: eostrnlto insolito, e che richiama il 
dantesco (F<ta nova, vii 4): « Avvegnaché sem- 
pre poi ta<'e!»i di dire a lei, a me convenne » 

li, 2. di gran cena: la gran cena è il sacrifi- 
cio eucaristico che fu institnito dal Signore nella 
cena con gli Apostoli In Dante, Beatrice, con 
frase derivata dall'Apocalisse, chiama 1 beati 
(Pai*. XXIV 1): cO RodaliKlo eletto alla (crsii 
cena Del benedetto A(;n(>l!o ». — 5. altre spoglie : 
la pianeta. — 7 con chiaro snon la voce spiega; 
cosi pnre la Gokq.; ma Os. la voce in chiaro suon 
dispiega. — 8. sé Stesso accasa: dice il e Con- 
fiteor » . 

15, 3. alti misteri: la mésw. — 4. Itone: pa- 
role della Uié^a: « Ite, iuU<a est. » 



Ma ritien seco i duci il pio Buglione, 
E li raccoglie a mensa, e vuol cli'a fronte 
Di Tolosa gli sieda il vecchio conte. 

17 
Poi che de' cibi il naturale amore 
Fu in lor represso e l'importuna séte, 
Disse a i duci il gran duce: Al novo albore 
Tutti a Tassalto voi pronti sarete; 
Quel fla i^iorno di guerra e di sudore, 
Questo sia d*apparecchio e di quiete: 
Dunque ciascun vada al riposo, e poi 
Sé medesmo prepari e i gnerrier suoi. 

18 
Tolser essi congedo; e manifesto 
Quinci gli araldi a suon di trombe fero 
Ch'esser à Tarmi apparecchiato e presto 
Dee con la nova luce ogni guerriero. 
Cosi in parte al ristoro, e in parte questo 
Giorno si diede a l'opre ed al pensiero; 
Sin che fé' nova tregua a la fatica 
La cheta notte del riposo amica. 

19 
Ancor dubbia l'aurora, ed immaturo 
Ne l'oriente il parto era del giorno; 
Né i terreni fendea l'aratro duro. 
Né fea il pastore a i prati anco ritorno : 
Stava tra i rami ogni augeUin securo; 
E in selva non s'ndia latrato o corno; 
Quando a cantar la mattutina tromba 
Comincia A l'arme; A l'arme, il del rim- 

20 [bomba. 
A Tarme, A Tarme, sùbito ripiglia 

Il grido uni versai di cento schiere. 
Sorge il forte Goffredo, e già non piglia 
La gran corazza usata o le schiucre: 
Ne veste un'altra, ed un pedon somiglia 
In armi speditissime e leggiere: 
Ed in dosso avea già Tagevol pondo, 
Quando gli sovraggiunse il buon Raimon • 

21 [do. 
Questi, veg|:endo armato in cotal modo 

U Capitano, il suo pensier comprese: 



17, 1. Poi ohe de'elhi ecc. Virg. Aen. viii 
184: « Postquam excmpta fame^, et amor com* 
pressus edendl >. 

19, 1. Ancor dubbia Panrora: Gentile: «DI 
tutte le descrizioni del giorno che il T. ha fatte, 
credo che questa sia la pid vaga. Alla quale 
ne trovo ùua simile... d^Aocio poeta... nel suo 
Enomao: — Forte ante aurora m radiorum arden> 
tu in indicem Cum somno in segetem agrestes 
cornutos cient: Ut i-orulentes terras ferro rosi- 
das Prosclndant glebas, arvoque ex molli exci- 
tent ». — 7-8. Vlrg. Aen. ix 503: « Ao tuba 
terribllem souituin procul aero canoro Increpult: 
Bcquitur clamor caelumquo rerauglt ». 

20,4. Bchlnere: arnesi che difendevano la 
gambe. 

81, 4. Taltro ferrato arnese: il resto del- 
Tarmai ura. 
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Oy* è, gli disse, il grave usbergo e sodo ? 
Ov"* ^, signor, 1 altro ferrato arnese? 
P^Y^hé sei parte inerme? Io già non lodo 
Ct^^ vada con si debili difese. 
O-^ da tal segni in te ben argomento 
CV^lie sei di gloria ad umil mèta intento. 

22 
3^eh I che ricerchi tu ? privata palma 
XI>i sali ter di mura? Altri le saglia, 
'Sd esponga men de^na ed ntil alma 
^Rischio debito a Ini) ne la battaglia. 
Tu riprendi, signor, Tusata salma^ 
£ di te stesso a nostro prò ti caglia. 
Xi^anima tna, mente del campo e vita, 
Cautamente per Dio sia custodita. 

23 
Qui tace; ed ei risponde: Or ti sia noto 
Che quando in Chiaramonte il grande Ur- 
Questa spada mi cinse, e me devoto [bano 
Fé' cavalier T onnipotente mano. 
Tacitamente a Dio promisi in voto 
Non pur l'opera qui di capitano, 
Ma d impiegarvi ancor, quando che fosse, 
Qua] privato guerrier 1 arme e le posse. 

24 
Punque, poscia che fian centra i nemici 
Tutte le genti mie mosse e disposte, 
E eh 'a pieno adempito avrò gli uffici 
Che aon dovuti al principe de l oste. 
Ben è ragion (né tu, credo, il disdici) 
Chealemurapufirnandoanch io m accoste, 
E la fede promessa al Cielo osservi: 
Egli mi custodisca e mi conservi. 

26 
Cosi concluse; e i cavalier Francesi 
Seguir resempio e i duo minor Bugliom. 
Glfaltri prìncipi ancor men gravi arnesi 
Parte vestirò, e si mostrar pedoni. 




Ì9 j . «-f - ofr. 0. V. 6, 6.-5. sai- 

mt; v.i *•*'*• •„c«os a»*» P~o dell'arme. 
— 7 J. P'^pr*»*"' K ^iJt altre volte osservato 
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Però ch*altronde la città non teme 
De Tassalto nemico offesa alcuna. 
Quivi non pur Tempio tiranno insieme 
Il forte vulgo e gli assoldati aduna; 
Ma chiama ancor a le fatiche estreme 
Fanciulli e vecchi Tultima fortuna: 
E van questi portando a i più gagliardi 
Calce e zolfo e bitume e sassi e &rdi. 

27 
E di macchine e d'arme han pieno inante 
Tutto quel muro, a cui soggiace il piano. 
E quinci in forma d*orrido cagante 
Da la cintola in su sorgo il Soldano; 
Quindi tra merli il minaccioso Argante 
Torreggia, e discoperto è di lontano; 
E in su la torre altissima Angolare 
Sovra tutti Clorinda eccelsa appare. 

28 
A costei la faretra e U grave incarco 
De Tacute quadreUa al tergo pende. 
Ella già ne le mani ha preso 1 arco, 
E già lo strai v'ha su la corda, e *1 tende; 
E desiosa di ferire, al varco 
La bella arciera i suoi nemici attende. 
Tal già credean la vergine di Delo 
Tra ralte nubi saettar dal cielo. 

29 
Scorre più sotto il re canuto a piede 
Da runa a Taltra porta: e *n su le mura 
Ciò che prima ordinò cauto rivede, 
£ i difensor conforta e rassecura; 
E qui gente rinforza, e là provvede 
Di maggior copia d'arme e *1 tutto cura. 



2ft, 1. altronde : dalle altre parti. «-S. Ma eco. 
DalP istoria, annota 11 GuastavinL Gagl. Tir. yiii 
13: « Non erat in tanto populo aenex aut valetadi- 
narias atqne aetate Iunior, quem non moverei 
zelus, et devotionla feryor non aeeenderet ad pu- 
gnare : sad et mnUeres oblitae sexus, et Insoli- 
tae fragtlitatii immeroores, tractantes vlrilla, sa- 
prà vlrea armornm usum apprehendere praesn- 
mebant» . — aatreme, ultime; perché II pericolo 
(fortuna) che 11 chiamava a sostenerle era V ul- 
timo. -- Virg. Aen. xi 478 s • Praefodiunt alli 
portaa aut saxa sudesque Snbvectaut: bello dat 
slgnum rauca cruentum Bucina; tum mnros va- 
ria clnxere corona Matronae pueriqaei vooat 
labor ultimus omnes ». 

87, 1-3. Questo pure dall Ustoria. — 4. Dante, 
Tnf. X 83i € Vedi là Farinata che s'è dritto, 

, Dalla cintola In su tatto II vedrai ». — 6. tor- 
reggia: Dante, It{f. xxxi 43: • Torregglavan 
di mezzo la persona GII orribili giganti ». 

88, 1. la faretra: Virgilio, di Camilla, Aen, 
XI 658: e Àareas ex umero sonat arcua et arma 
Dianae ». — 7-8. la vergine di Delo ecc.: Diana, 

I nata in Delo, si adirò contro Nlobd, e aiutata. 

' dal fratello Apollo, uccise con saette lei e l suol 

I quattorilct Hgll. 
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Ma se ne van le afflitte madri al tempio 
A ripregar nume bugiardo ed empio. 

30 
Deb! spezza tu del predator Francese 
L^asta, Signor, con la man giusta e forte; 
E lui, che tanto il tuo gran nome offese, 
Abbatti e sparsi sotto Talte porte. 
Cosi dicean; ne fur le voci intese 
Là giù tra '1 pianto de Te terna morte. 
Or, mentre la città s*appresta e prega. 
Le genti e Tarme il pio Bugllon dispiega. 

31 
Tragge egli fuor T esercito pedone 
Con molta provvidenza e con belTarte; 
E centra il muro, ch'assalir dispone. 
Obliquamente in duo lati il comparte. 
Le baliste per dritto in mezzo pone, 
£ gli altri ordigni orribili di Marte; 
Onde in gnisa di fulmini si lancia 
Yèr^ le merlate cime or sasso, or lancia. 

32 
E mette in guardia i cavalier de' fanti 
Da tergo, e manda intorno i corridori. 
Dà il segno poi de la battaglia, e tanti 
I sagittari sono e i frombatori, 
E Tarme de le macchine volanti 
Che scemano fra i merli i difensori; 
Altri v*è morto, e '1 loco altri abbandona ; 
Qià men folta del muro ò la corona. 

33 
La gente Franca impetuosa e ratta 
AUor quanto più puote affretta i passi ; 
E parte scudo a scudo insieme adatta, 
E di quegli un coperchio al capo fassi; 
E parte sotto macchine s'appiatta 
Che fan riparo al grandinar de' sassi; 
Ed arrivando al fosso, il cupo e '1 vano 
Cercano empirne, ed adeguarlo al piano. 

89, 7-8. Virg. Atn» xi i81: « Saecedaat ma- 
trai et templum tbure Taporant, Et maeitaa 
alto fandunt de limine yooes ». 

80, 1. Deh, speua ecc. Virg. Aen* zi 48 S: 
e Armipoteui prae^es belli, Tritonia virgo, Fran* 
gè manu tuluia Pbrygii praedonis, et Ipaam Pro- 
nam iterue-iolo, portisqae effnnde sab altls ». — 
4. spargi: disperdi. ~ 6. tra *1 pianto eo.: nel- 
r Inferno. 

82, 8. Olà mon folta ecc. Virg. Aen. ix 606: 
e Interlucet que eoroua Non tam spiata vlris». 
-> 8. eorona: Onatlavlui: « la moltitudine dei 
difensori congregata in cerchio ». 

83, I. Che il fatto aneoedesse a ondi presso 
coai, è narrato da Qugl. Tir. xiii 13. — S. scudo 
a foudo ecc. : formano la testuggine. Gnasta- 
vini: ■ Alcuni de^concetti della presento stauza 
e delle sci seguenti sono tolti da Virgilio noi 
nono... ma con giunte ed accrescimento di mol- 
t'altri per entro •; il passo citato doìVAen. ò 
il aeguente ix £05 ■ Accelerant acta paritor te- 
atudine Volaci, Et fossas implere parant et vel- 
iere valium ■: anche altrove, ii 443: «clipeo- 
8<iae ad tela siuistri Protocti ubiiciuui a. 



34 
Kon era il fosso di palustre limo 
(Che no*l consente il loco) o d'acqua molle, 
Onde Templeno, ancor che largo ed imo, 
Le pietre, e i fasci e gli alberi e le zolle. 
L*audàcissimo Alcasto in tanto il primo 
Scopre la testa, ed una scala estolle; 
E no '1 ritien dura gragnuola o pioggia 
Di fervidi bitumi, e su vi poggia. 

35 
Vedeasi in alto il fero Elvezio asceso 
Mezzo Taereo calle aver fornito. 
Segno a mille saette, e non offeso 
D'alcuna si che fermi il córso ardito ; 
Quando un sasso ritondo e di gran peso, 
veloce come di bombarda uscito, 
Ke Telmo il coglie, e il risospinge a basso ; 
E '1 colpo vien dal lanciator Circasso. 

36 
Non è mortai, ma grave il colpo e'I salto 
Si, ch'ei stordisce, e giace immobll pondo. 
Arcante allora in suon feroce ed alto: 
Caduto è il primo, or chi verrà secondo? 
Che non uscite a manifesto assalto. 
Appiattati guerrier, s' io non m'ascondo? 
Non gioveranvi le caverne estrane; 
Ma vi morrete come belve in tane. 

37 
Cosi dice egli; e per suo dir non cessa 
La gente occulta; e tra i ripari cavi 
E sotto gli alti scudi unita e spessa. 
Le saette sostiene e i pesi gravi: 
Già gli arieti a la muraglia appressa. 
Macchine grandi e smisurate travi, 
C'han testa di monton ferrata e dura: 
Temon le porte il cozzo, e l'alte mura. 

38 
Gran mole in tanto è di là su rivolta 
Per cento mani al gran bisogno pronte. 
Che sovra la testuggine più folta 



84, 1-4. Intendi: il fosso era bensì largo e 
profondo (amo), ma vóto di fango e di acqua, onde 
facilmente potè riempirsi con pietre eco. — 5. 
Alcasto: benché le due stampe Bom. e quella 
deirOs. leggano. Adrasto^ ho creduto dover se- 
guire le migliori stampe moderne le quali d* ac- 
cordo col ma. Oalvani (efr. l'cdlz. della G. L. 
Lodi, 182Ò), portano Alcasto 'y peiclié al duce de- 
gli elvezl fu già dal T. dito c^tal uoine uella ri- 
vlsta*de1 e. i 03, 1. —8. fervidi bitumi: bitumi 
incendiati. Cfr. xii 17, 3-4. 

85, 8. CircasBO: Argante. 

86, 1. salto: salto che fece cadendo. — 5-6. 
Rimprovero imitalo da Virgilio (Aen, u 538) 
«Non pudet obsidione Iterura valloque teneri, Bis 
capti riirys»'!* el roorU praetendere muros? » 

87, 5. arieti: macchine guerresche che, cos- 
eando, di.sgiegavaoo i muri : come è spiegato nei 
tre versi seg. , del quali 1 due primi sono messi 
come apposizione ad arieti', ed api>re£«a dipende 
da gente. 

88, 1-6. Virg. Aen. ix 61»: « Sax.i quoque 
infeato volvcbaut pondere, si qua Posscui icciam 
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g /f^^> o par clie vi trabocclii un monte j 



E, 4 



jy/if^ €r^' scudi l'union disciolta, 
i5T„_^'*UQ elmo vi frange e d'una 



Ea 



i fronte; 



TX» .^ cimarli la terra sparsa e rossa 
^ ^'•^Xjae, cLi saogr^e, di cervella e d*ossa. 

_*^ «-^salito re allor sotto ricoperto 
^^ i^ zDaccliiiie STie più non ripara; 
Ma €Ìsi i cieclu perigli al rischio aperto 
Filo :a:*i se n' esce, e sua virtù dichiara. 
Altari, appog^^ia le scale, e va per l'erto ; 
Alt:ir2 percote i Tondamenti a gara. 
Ne ^^rrolla il muro, e roinoao i fianchi 
Gi^ fesso mostra a l' impeto de' Franchi. 

40 
E ^b^n eadeva a le percosse orrende, 
Ch^ doppia in lixi l'espupator montone; 
Ma. amn da* merli il popolo il difende 
Comi, ^tzsata di gnerra arte e ragionò; 
Ch.'0-^uiiQu.e la gran trave in lui si stende 
Ca-lsi- fasci di lana, e li frappone: 
Pr ^zB^de in sé le percosse e fa più lente 
X^ :ccB.ateria arrendevole e cedente. 

41 
ttezitre con tal valor «'erano strette 
jj& si.xidaci Bcliiere a la tenzon murale, 
Cw^x-^v^ Clorinda setto volte, e sette 
R^-il^xitò Varco e n^awentò lo strale: 
^^XMatate in gi-d se ne volar saette 
rsc^^^ ^» insangninaro il ferro e Tale, 

>». di sangue plebeo, ma del più degno: 

è sprezza ^aell* altera ignobil segno. 

em porrumpero, ciiium tamenomnet Ferra in vat 

•ter deus» tostadlno casus. Neo Um aufficlunt: 

i oaa glol>u« Immlnet lagena Iramanem Te- 

.i'molem volvunlqne ruuntque, Quae tiravi t 

^.^aloa latto, «tmaoruiaque resolvlt Tegmina ». 

^^^>^ -^ ^^ xìulsa eco. s Vlrg. Am, ix 768: • atque 

^^^^1^ emeat& oerobro eternit hami moriens ». 

89 1. I«* assalitor* eoo. Yirg. Atn, ix, 518: 

*eurant caeoo contendere Marta AmpUaa 




• Z^ 



^ces Rutuli » 



4tO, a. Ma 



sin da' marll ecc.: Gugl. Tir. 
propugnaculls, stramine et palei 



IS* « oivea a propugnacuiis, strami ne et paiei 
^^^ ^j^'eaccos auaponderant, restea quoque et ta- 

aliquaa- 



^,^*| trabea Ingenti* magnltudlnla, et culcilraa 
^^^*^(aa bombice, et » turrlbua et muda ali 
^«<^ ^ dlmlaerant, ut per eorura raolliciera et mo- 
^-«O- j^^,j^ contortorum molariam ictua elldereot, 
"^^Wboraollum evacueianteonalum». — 6. Cala... 
^*li: cosi pure la Conq.; ma Os. Colà... egU. 
^ 41 2. tenaon marale: combattlmenio non 
^*i eampo aperto ma soito le mura. — 6. Jg qnan- 
-te In giù ecc. : Omero, In peraona di Teucro, 
X^ vili, trad. del GuaatavlDi; « Dopo che -v^vho 
rM:Toia gli abbiamo caociatf, • D'allora ìq qu^ ^on 
^ li arcbl cogliendoli, gli uomlol ammazzo. - otto 
^ \k ho lanciato aaette con le punte dfsteae, - K 
^'^itte nel corpo aono state fitto dJ uomfui bellico- j 
^^^,. E Virgilio, di Camil/a, J<f». xi 67G: «Quotque 
^^ miaaa roanu contorsit «plci/ia virgo. Tot Phrygii 
*^ Oddere viri ». - 7. ITod ^l b&b^uo plebeo ecc.: 1 



42 

Il primo oavalier ch'ella piagasse, 
Fu r erede minor del rege inglese. 
Da' suci ripari a pena il capo ei trasse, 
Clie la mortai percossa in lui discese; 
E che la destra man non gli trapasse 
Il guanto de Tacciar nulla contese; 
Si che inabile a Tarme ei si ritira 
Fremendo, e meno di dolor che d' ira. 
43 

Il buon conte d'Ambuosa in ripa al fosso, 
E su la scala poi Clotareo il Franco: 
Qiiegli mori trafitto il petto e 1 dosso; 
Questi da Tun passato a Taltro fianco. 
Sospingeva il monton, quando è percosso 
Al signor de* Fiamminghi il braccio manco; 
Si che tra via 8*allenta, e tuoI poi trarne 
Lo strale, e resta il ferro entro la carne. 
44 

A T incauto Ademar, ch*era da Innge 
La fera pugna a riguardar rivolto, 
La fatai canna arriva, e in fronte il punge. 
Stende ei la destra al loco ove Tha còlto, 
Quando nova saetta ecco sorgiunge 
Sovra la mano, e la configge al vólto: 
Onde egli cade, e fa del sangue sacro 
Su Tarme feminill ampio lavacro. 
45 

Ma non lungi da' merli a Palamede, 
Mentre ardito disprezza ogni periglio. 
E su per gli erti gradi ìndrizza il piede. 
Cala il settimo ferro al destro ciglio; 
E, trapassando per la cava sede 
E tra' nervi de rocchio, esce vermiglio 
Di retro per la nuca: eeli trabocca, 
E more a pie de Tassalita ròcca. 
46 

Tal saetta costei. Goffredo in tanto 
Con novo assalto i difensori opprime. 



Medoro nell'Arloato, Ori. xviii 178: ■ La apada 
di Medoro anco nou ebe, Ma ai adegua ferir 
r ignobil plebe ». 

42, 2. erede minor: Gtt,'Holmo principe in- 
glcae: cfr. i 4t, 4. — 6. H guanto; la mano- 
pola; de Tacciar: Id ateaao che « d'acciar ». 

48. 1. n buon conte d'Arobuoaa, Stefano. 
Cfr. I 62. — 5. BospìngeTa ecc.: luteudl: 11 ai- 
gnor del Fiamminghi (Roberlo: Cfr. e. i 43-41) 
sospingeva \i montone, allor quando fu ferito 
nel braccio alutetro, - 7. e vuol poi trarne ecc.: 
Virg Aen. xi 816: « IH» manu moileua leiuni 
trabit; oaaa aed Inter Ferreua ad costaa alle 
atat vulnera mncro ». 

44 4 ove Vlia obito: cosi pure CoNq. mi 
08. avi fu. ^Irg. Aen. ix 577: . lUe manur 
prolecto tegmlne demena Ad vulnus tuUt; erg 
alia al^pU aagUta. Bt Uevo Infìxa est la ei 



120 



GERUSALEMME LIBERATA 



Avea condotto ad una porta a canto 
De le macchine sue la più sublime. 
-Questa è torre di legno, e s'erge tanto, 
Che può del muro pareggiar le cime; 
Torre che grave d uomini ed armata, 
Mobile ò su le rote, e vien tirata. 
47 

Viene avventando la volubil mole 
Lancie e quadrella, e quanto può s'accosta : 
E, come nave in guerra a nave suole, 
Tenta d'unirsi a la muraglia opposta: 
Ma chi lei guarda ed impedir ciò vuole, 
L* urta la n'onte e Tuna e l'altra costa. 
La respinge con l'aste e le percote 
Or con le pietre 1 merli ed or le rote. 
48 

Tanti di qua, tanti di là fur mossi 
E sassi e dardi, ch'oscuronne il cielo. 
S'urtar duo nembi in ariaj e là tornossi 
Talor respinto, onde partiva, il telo. 
Come di fronde sono i rami scossi 
Da la pioggia indurata in freddo gelo, 
E ne caggiono i pomi anco immaturi, 
Cosi cadeano i Saracin da i muri: 
49 

Però che scende in lor più grave il danno, 
Che di ferro assai men eran guerniti. 
Parte dp' vivi ancóra in fuga vanno, 
De la gran mole al fulminar smarriti. 

46, 4. Tasso {Leti, 85): « Fa tempo oh* io 
mi credetti ohe si potesse Ikre nna torre o altra 
machina tale da oppugnare le mura, stabile e 
di legno: ho poi imparato che stabile e di legno 
ne Tarti de la guerra sono termini incompati- 
bili ; perché le stabili si fanno di terra o di pietra, 
e le mobili di legno; si che volendo fare questa 
torre di legno, per farla più facilmente sottoposta 
a l'incendio eco. ». — 7-8. Vlrg. Aen. xu 674: 
« Turrim, compactis trabibus quam eduxerat 
ipso Sabdideratque rotas, pontesque instraverat 
altos ». 

47, 1. la Tolttbll mole: è la macchlaa che 
si volge, gira sulle ruote. ~ 4. Tenta d'unirsi: 
Gugl. Tir., vili 13, scrive che i cristiani « prae- 
paratas maohinaa nitebantur muro propius adiun- 
gcre, ut faoillns eos qnt a turribna et a muro re- 
Bidebant animosins poment impugnare ». 

48, 1. Tanti di qua ecc.: Vlrg. Aen, zi 610: 
« fnndunt slmul undique tela, Crebra, olvls rltu; 
caelumque obtezUur umbra». — 2. osenronne: 
divenne oscuro: usato intranaltlvamente. — 8-4. 
Particolare riferito da Gugl. Tir. yiii 18 : « hor- 
rendns et supra homlaum oplnionem torrlbllls a 
mane usque ad vespe ram se continua vU conflio- 
tus, et congreisio pertluax, ita ut instar grandi nls 
super utrumque populum telorum et sagittarum 
descenderet multitudo, et emissl cautes in ipso 
aere mutuo se coUidereut, et causas mortis va- 
rlas et multlplloes Irrogarent pugaantlbus ». — 
5-8. Ovidio: Mei. vii 5S5: « Vulgus erat stratum, 
voluti cum piitria moils Poma caduut ramls, agl- 
tataqnc ilice elandes ». 



Ma quel che già fu di Nicea tiranno. 
Vi resta, e fa restarvi i pochi arditi : 
E '1 fero Argante a contrapporsi corre. 
Presa una trave, a la nemica torre. 
60 

E da sé la respinge, e tien lontana, 
Quanto l'abete è lungo, e '1 braccio forte, 
vi scende ancor la vergine sovrana, 
E de' perigli altrui si fa consoi-te. 
I Franchi in tanto a la pendente lana * 
Le funi recideano e le ritorte 
Con lunghe falci; onde cadendo a terra 
Lasciava il muro disarmato in guerra. 
61 

Cosi la torre sovra, e pili di sotto 
V impetuoso il batte aspro ariète; 
Onde comincia omai forato e rotto 
A discoprir le interne vie secreto. 
Essi non lungo il Capitan condotto 
Al conquassato e tremulo parete, 
Nel suo scudo maggior tutto rinchiuso. 
Che rade volte ha ai portare in uso. 
62 

E quivi cauto rimirando spia, 
E scender vede Solimano a basso, 
E porsi a la difesa ove s'apria 
Tra le ruine il periglioso passo; 
E rimaner de la sublime via 
Clorinda in guardia, e '1 cavalier Circasso. 
Cosi guardava, e sia sentiasi il core 
Tutto avvampar dì generoso ardore. 
63 

Onde rivolto dice al buon Sigiero, 
Che gli portava un altro scudo e l'arco : 
Ora mi porgi, o fedel mio scudiero, 
Cotesto men gravoso e grande incarco; 
Che tenterò di trapassar primiero 
Su i dirupati sassi il dubbio varco : 
E tempo e ben ch'alcuna nobìl opra 
De la nostra virtute omai si scopra. 
64 

Cosi, mutato scudo, a pena disse, 
Quando a lui venne una saetta a volo, 
E ne la gamba il colse, e la trafisse 
Nel più nervoso, ove è pili acuto il duolo. 
Che di tua man, Clorinda, il colpo uscisse. 
La fama il canta, e tuo l'ouor n' è solo. 
Se questo di servaggio e morte schiva 
La tua gente pagana, a te s'ascriva. 



60, 2. forte: è forte. — 7. eadendo, essa lana. 

61, S. oomineia: il muro. — S-4. Virg. Aen. 
Il 480: « Llmina perrampit... et Ingentem lato - 
dedit ore feneetram : Àpparet domus intus ». 

68, 1. quivi: cosi pure la Conq.; ma Os. 
quinci. 

63, 4. Os. Cotesto meno assai gravoso inearco. 

64, 1-2. Ricorda il ferimento di Enea in 
Virgilio, Aen. xu 318: e Has Inter voces, media 
Inter talia verba, Ecco viro Rtridens alla allapsa 
sagitta C8t ». — 4. Nel pili nervoso: nella parte 
pili nervosa, cUe ha piiì nervi. 
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55 

Ma il foTtissìmo eroe, quasi non senta 
Il mortifero duol de la ferita, 
Dal cominciato córso il pie non lenta, 
£ monta su i dirnpi, e gli altri invita. 
Pur s'avrede egli poi, che no *1 sostenta 
La samba, offesa troppo ed impedita, 
E eh* inaspra agitando ivi l'ambascia; 
Onde sforzato al fin l'assalto lascia. 
56 

E chiamando il buon Guelfo a sé conma- 
A luì parlava: Io me ne vo'costretto; [no, 
Sostien persona tn di capitano, 
E di mia lontananza empi il difetto. 
Ma picciorora io vi staro lontano: 
Vado e ritorno. E si partia, ciò detto: 
Ed ascendendo in un leggier cavallo, 
Giunger non può, clienon sia visto, al vallo. 
57 

Al dipartir del Capitan, si parte 
E cede il campo la fortuna Franca. 
Cresce il vigor ne la contraria parte, 
Sorge la speme e gli animi rinfranca; 
E rardimento co '1 favor di Marte 
Ne* cor fedeli e V impeto già manca; 
Olà córre lento ogni lor ferro al sangue, 
E de le trombe istesse il suono langue. 
58 

E già tra* merli a comparir non tarda 
Lo stuol fugace che *1 timor caccionne; 
E, mirando la vergine gagliarda, 
Vero amor de la patria arma le donne: 
Correr le vedi, e collocarsi in guarda 
Con chiome sparse e con succinte gonne, 
E lanciar darai, e non mostrar paura 
D'esporre il petto per Tamate mura. 
59 

E quel che a i Franchi più spavento por- 
E *i toglie a i difensor de la cittade, [gè, 
È che *1 possente Guelfo (e se n'accorge 
Questo popolo e quel) percosso cade. 
Tra mille il trova sua fortuna, e scorge 
D'un sasso il córso per lontane strade: 
E da sembiante colpo al tempo stesso 
Còlto è Baimondo, onde giù cade anch'esso. 
60 

Ed aspramente allora anco fu punto 
Ne la proda del fosso Eustazio ardito. 
No in questo a i Franchi fortunoso punto 
Centra lor da' nemici è colpo uscito 



66, 8. lenta: rallenta. — 7. inaspra: Ina- 
sprisce: cfr. ly 10, 6. 

56, 8. persona : vece. — 4. empi 11 difetto : 
supplisci [alia mia lontananza] (La Crutea cita 
oltre al Tasso, un es. del Caro Sim*)i deriva 
dal Petrarca, cfr. e xiii 71, 7. 

68, 5. grnarda: guardia. 

69, 5. fortuna: destino. — scorge: guida, ed 
La per sogi;. sua fortuna. — 7. sembiante: so- 
migliante. 

60| 3. fortunoso: malaugurato. 



(Che n'uscir molti), onde non sia disgiunto 
Corpo da Talma, o non sia almen ferito. 
E in tal prosperità via più feroce 
Divenendo il Circasso, alza la voce: 
61 

Non è questa Antiochia^ e non è questr^ 
La notte amica a le cristiane frodi. 
Vedete il chiaro sol, la gente desta, 
Altra forma di guerra ed altri modi. 
Dunque favilla in voi nulla più resta 
De Tamor de la preda e de le lodi. 
Che si tosto cessate, e séte stanche [che? 
Per breve assalto, o Franchi no, ma Fran- 
62 

Cosi ragiona: e in guisa tal s'accende 
Ne le sue furie il cavaliere audace. 
Che quell'ampia città ch'egli difende. 
Non gli par campo del suo ardir capace ; 
E si lancia a gran salti ove si fende 
Il muro, e la tessura adito face; 
Ed ingombra l'uscita: é grida in tanto 
A Soliman, che si vedeva a canto : 
63 

Soliman, ecco il loco, ed ecco l'ora 
Che del nostro valor giudice fia. 
Che cessi? o di che temi? or costà fora 
Cerchi il pregio sovran chi più '1 desia. 
Cosi gli disse: e l'uno e l'altro allora 
Precipitosamente a prova uscia; 
L' un da furor, l'altro da onor rapito, 
E stimolato dal feroce invito. 

64 
Giunsero inaspettati ed improvvisi 
Sovra i nemici, e in paragon mostrarsi; 
E da lor tanti fur uomjini uccisi, 
E scudi ed clini dissipati e sparsi, 
E scale tronche ed arièti incisi. 
Che di lor parve quasi un monte farsi; 
E mescolati a le ruine alzare, 
In vece del caduto, alto riparo. 



61, 1-8. Virg. Aen. ix 602: «Non blo Atri- 
dae nee fandl fictor Ullxes ». — 8. Franchi no, 
ma Franche: Omero (trad. Guastavinl) /{. n : 
« O molli, tristi vituperii, Greche, non più 
Greci »; e anche nel yii. E Virg. Aen, xx 617: 
« O vere Phrygiae, ncque enim Phryges, Ite per 
alta Dindyma, ubi assuetis biforem dai tibia 
cantum ». 

62, 7. Ingombra: cfr. o. x 83, 2. 

68, 1. ecco il loco ecc.: Cfr. in Cesare, Bell, 
Oall.f lib. y, la gara tra Pulsione e Vareno : 
e Quid dubitas, Inquit Yarene? aut quem locuoi 
probandae Tlrtuiis tuae expectas? hle dica, hio 
dies de nostris controversiis iudioablt » e Virg. 
Aen. XI S86: « possit quid vivida virtus Expo- 
riare lieet; nec ionge 8cilicet hostes Qiiaerendi 
nobis; circundant uudìiine muros, Imus lu ad< 
veraos: quid cessas? ». —3. cessi: indugi: cfr. 
e I 12, 2. — 6. a prova: a tjara. 

64, 5. Incisi: tagliati: cfr. e. vili 85, 7. — 
8. alto; Os. altro; Con-<ì. amjtio. 
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65 
La gènte che pur dianzi ardi salire 
Al pregio eccelso dì maral corona, 
Non ch^or d'entrar ne la cittade' aspire, 
Ma sembra a le difese anco mal bnona; 
£ cede al nuovo assalto, e in preda a Tire 
De' duo gnerrier le macchine abbandona; 
Gh'ad altra guerra ornai saran mal atte 
Tanto è *1 furor che le percote e batte. 

66 
L*uno e l'altro Pagan, come il trasporta 
LMmpeto suo, già più e più trascorre; 
Già '1 foco chiede a i cittadini, e porta 
Duo pini fiammeggianti in vèr' la torre. 
Cotali uscir da la tartarea porta 
Sogliono, e sottosopra il mondo porre, 
Le ministre di Fiuto empie sorelle, 
Lor ceraste scotendo e lor facelle. 

67 
Ma r invitto Tancredi, il quale altrove 
Confortava a l'assalto i suoi Latini, 
Tosto che vide l'incredibil prove, 
£ la gemina fiamma, e i duo gran pini, 
Tronca in mezzo le voci, e presto move 
A frenar il furor de' Saracini; 
£ tal del suo valor dà segno orrendo. 
Che chi vìnse e fugò, fugge or perdendo. 

68 
Cosi de la battaglia or qui lo stato 
Col variar de la fortuna è vòlto; 
£ in questo mezzo il Capitan piagato 
Ne la gran tenda sua già s'è raccolto, 
Co '1 buon Sigier, con Baldovino a Iato, 
Di mesti amici in gran concorso e folto; 
£i, che s'affretta, e di tirar s'affanna 
De la piaga lo strai, rompe la canna; 

69 
£ la via più vicina e più spedita 
A la cura di lui vuol che si prenda: 
Scoprasi ogni latebra a la ferita, 
£ largamente si risechi e fenda. 
Rimandatemi in guerra, onde fornita 
Non sia co '1 di prima ch'a lei mi renda. 
Cosi dice; e, premendo il lungo cerro 
D'una gran lancia, offre la gamba al ferro. 

70 
£ già l'antico £ròtimOj che nacque 
In riva al Po, s'adopra m sua saluto; 



66, 7. ministr»; le Furie* -^ 8. ceraste: 
■erpentl (cfr. Dante, /n/. ix 41). 

68, 8-8. Virg. Atn. xii.SSit clnterea AeneaD 
MneatbeuB et fldos Achates Asoanlusque cornea 
eastris statuere crueatam... Saeyit, et Infracta 
luctatur arnndlne telam Eripere ». 

69, 1-6. Virg. loc.eit., 888: e aaxllloqae 
viam, qnae prozlma, posclt.i Enie ■eeent late 
vulnus, tcHque latebram Resclndant peni tua ae- 
■eque in bella remittant ». — 7. premendo: è 
il virgiliano (Zoe. eit.) e ingentem nixna In ba- 
stani ». 

70, 1. Erotimo: tatti i commentatori notano 



Il qual de l'erbe e de le nobil acque 
Ben conosceva ogni uso, ogni virtute: 
Caro a le Muse ancor; ma si compiacque 
Ne la gloria minor de l'arti mute: 
Sol curò tórre a morte i corpi frali, 
£ potea fare i nomi anco immortali. 

71 
Stassi appoggiato, e con secura faccia 
Freme, immobile ai pianto, il Capitano. 
Quegli in ^onna srecinto, e da le braccia 
Ripiegato il vestir, leggiero e piano 
Or con l'erbe potenti in van procaccia 
Trarne lo strale, or con la dotta mano ; 
£ con la destra il tenta, e co '1 tenace 
Ferro il va riprendendo, e nulla face. 

72 
L*arte sue non seconda, ed al disegno 
Par che per nulla via fortuna arrida; 
£ nel piagato eroe giunge a tal seguQ 
L'aspro martir, che n'ò quasi omicida. 
Or qui i'an^iol custode, al duolo indegno 
Mosso diluì, colse dittamo in Ida: 
£rba crinita di purpureo fiore, 
O'have in giovani foglie alto valore. 

78 
£ ben mastra natura a le montane 
Capre n' insegna la virtù celata, 
Qualor vengon percosse, e lor rimane 
Nel fianco aiììssa la saetta alata. 
Questa, ben che da parti assai lontane, 



ohe è ealoato ani lapige di Virgilio, cbe goari- 
ace Enea; loe. cit. 891 1 e lamqne aderat PJioebo 
ante alioa dilectua lapyx... Sclre poteatatea lier- 
barnm, uaumque medendl Malutt, et mutae «gi. 
tare inglorlna artea ». — 6. mute: delle quali 
ai tacciono le Iodi ; che non apportano cioè molta 
lode, come la poeala, la guerra. 

71, 1. Stassi ceo.t Yìrg.loo. eit.SdSi «Sta. 
bat acerba fiemenc... Aeneaa, magno Invenum 
et maerentta lali Ooncnraa, laerlmit immobilia. 
Ille retorto Paeoninm in morem aentor aue. 
cinctuB amictn, Multa mann medica, Phoebiqne 
potentibuB herbia Nequlquam trepidat, nequi- 
quam aplcula dexira aolUcitat, prenaatqae te- 
naci forcipe terram ». 

78, 1. non seconda: non favoriace il penelero; 
ed è rifioritura virgtiiaua, toc. cit. 405: « Nulla 
viam fortuna regit; ulhil auotor Apollo Subve- 
nlt». — 5-8. Tutto derivato da Virgilio loe. di, 
411: « Hlo Veuua, indigno nati concuaaa dolore, 
Dictamnum genetrix Cretaea carpii ad Ida, Pube- 
ri bua caulem follia et flore comantem Purpureo ». 
— Ida: Guaatavlni: e Ida è nna aelva dellMsola 
di Creli, dove aecondo che aflferma Teofraato, 
aolo naace 11 vero dittamo ». — giovani foglie : 
qui adunque il Taaao intende che il puberibu* 
/oliis virgiliano, riportato aopra, voglia dir e in 
giovani foglitf ptd toato che in fogli* ^.operU di 
lanuggine. 

73. Virgilio, loe. eit. 414: t non Illa feria la- 
cognita capila G ramina, quum tergo volacre# 
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In un momento l'angelo ha recata; 
E, non veduto, entro le mediche onde 
De gli apprestati bagni il succo infonde; 
.- 74 

E del fonte di Lidia i sacri amorii 
E r odorata panacea vi mesce. 
Ne sparge il vecchio la ferita, e fuori 
Volontario per sé lo strai se n' esce, 
E si ristagna il sangue; e ^ià i dolori 
Euggono da la gamba, e *1 vigor cresce. 
Grida Eròtimo allor: L*arte maestra 
Te non risana, o la mortai mia destra: 
75 

Maggior virtù ti salva: un angiol, credo, 
Medico per te fatto, è sceso in terrai 
Che di celeste mano i segni vedo : 
Prendi Tarme; che tardi? eriedi in guerra. 
Avido di battaglia il pio Goffredo 
Già ne l'ostro le gambe avvolge e serra; 
E Tasta crolla smisurata, e imbraccia 
Il già deposto scudo, e Telm'o allaccia. 
76 

Usci dal chiuso vallo, e si converse 
Con mille dietro a la città percossa: 
Sopra di polve il ciel gli si coperse; 
Tremò sotto la terra al moto scossa; 
E lontano appressar le genti avverse 
D'alto il mirare, e eorse lor per Tossa 
Un tremor freddo, e strinse il sangue in 
Egli alzò tre fiate il grido al cielo, [gelo. 
77 

Conosce il popol suo Taltera voce, 
E '1 grido eccitator de la battaglia ; 



haesere sagittae: Hoo Vonut obtonro facies et r- 
camdata nimbo, Detulit : hoo fusnm labrìs iplen- 
dentlbus amnein lafioit occulta medlcans... ». 

74, 1. E del fonte ecc.: Virgilio loe. eit, 418: 
e spargitqne salabres Ambrosiae succos et odo- 
riferam panaceam. Fovlt ea Tulnos lympba lon» 
gaevus Iap7Z| Ignorans; labltoque omnia de 
corpore faglt Quippe dolor, omnia stetit imo 
vulnere sangais. lamque sconta manum, nailo 
cogente sagltta fixcidit, atqne noyae redlere in 
pristina vires » . ~ fonte : il Tasso ci avverte 
che e il fonte che sana le plaghe ò tolto dal- 
l' istoria > ; d* onde peraltro, non trovo. Nella 
Conquisa (xiT 95) cangiò Lidia in Siloè, 

74, 7.8 e 76. Al solilo, si rifa Virgilio, Uè. eit, 
425: « Arma citi properate vivo! quid statis ? 
lapyx Conclamat, primusque animos accendit In 
hostcm: Non baco huraauis opibu^, non arte 
maglstra Proveninut; neque te, Aenea, mea de- 
sterà servat. Malor agit Deus atqae opera ad 
inaiora remiti it. Ille avidas pugnae suras in- 
cluseràt auro (lino atque bine, oditque moras, 
bastamque coruscat ». 

76, 1. converse : voltò. — 8. Virg. l. e. 444; 
« tum eaeco puivere campus Miscetur, pulsu- 
que pedum tremit excìta tollus. Vidit ab ad- 
verso. venientes aggere Turnus, Videro Auao- 
uii, golidusque per ima cucurrlt Ossa tremor •. 



E, riprendendo T impeto veloce, 

Di novo ancor a la tenzon si scaglia. 

Ma già la coppia de' Pagan feroce 

Nel rotto accolto s'è de la muraglia, 

Difendendo ostinata il varco fesso 

Dal buon Tancredi e da chi vien con esso. 

78 . 
Qui disdegnoso giunge e minacciante, 
Chiuso ne Tarme, il Capitan di Francia; 
E in su la prima giunta al fero Argante 
L'asta ferrata fulminando lancia. 
Nessuna murai macchina si vanto 
D'avventar con più forza alcuna lancia. 
Tuona per Tarla la nodosa trave; 
V'oppon lo scudo Argante, e nulla pavé. 

79 
S'apre lo scudo al frassino pungente; 
Né la dura corazza anco il sostiene; 
Che rompe tutte Tarme, e finalmente 
Il sangue Saracino a sugger viene. 
Ma si svelle il Circasso (e '1 duol non sen- 
Da Tarme il ferro affisso e da le vene, [te) 
E 'n Goffredo il ritorce: A te, dicendo. 
Rimando il tronco, e Tarmi tue ti rendo. 

80 
L'asta, ch'offesa or porta ed or vendetta, 
Per lo noto sentier vola e rivola: 
Ma già colui non fere ov'è diretta; 
Ch'e^fli si piega, e '1 capo al colpo invola; 
Coglie il fede! Sigiero, il qual ricetta 
Profondamente il ferro entro la gola; 
Né già gV incresce, del suo caro duce 
Morendo in vece, abbandonar, la luce. 

81 
Quasi in quel punto Soliman percote 
Con una selce il cavalier Normando; 
E questi al colpo, si contorce e scote» 
E cade in giù, come palèo, rotando. 
Or più Goffredo sostener non puote 
L'ira di tante offese, e impugna il brando; 
E sovra la confusa alta ruina 
Ascende, e move omai guerra vicina. 

82 
E ben ei vi facea mirabil cose, 
E contrasti seguiano aspri e mortali; 



77, 5. coppia: Argante e Solimano. — 6. Nel 
rotto: nella parte rotta. — 8. Dal: contro il. 

80, 3. ov'è: nel punto ove ecc. — 4. Virg. 
loe. eit. 491: e Substitlt Aeneas» et se collegit 
in arma, Poplite snbsidens >. 

81, 4. padèo: strumeato col quale gi accano t 
fEinciulli facendolo rotare con una sferza. Dante, 
Par. XYiii, 42 : e E letizia era ferza del palèo ». 
Della medesima similitudine usA Omero , {II, 
xiv) parlando del macigno ianctato da Aiaee 
contro Ettore. —6. LMra di tante offese: Tira 
in lui suscitata da tante otfu^e. — 7. la confusa 
alta rnlna: è la parte superiore del muro, già 
ridotta in rovine, dove couf.isameute combatte, 
vano i cristiani contro la eoppia feroce. 

82, Intorno al modo con cba finisce questa 
battaglia, contraria nell'esito ai cristiani^ scrive 
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Ma fuor usci la notte e 1 mondo ascose 
Sotto il caliginoso orror de Tali, 
E r ombre sne pacifiche interpose 
Fra tante ir.e de' miseri mortali; 
Si clie cessò Goffredo, e fé* ritorno. 
Cotal fine ebbe il sanguinoso giorno. 
83 

Ma pria chen pio Buglione il campo ceda, 
Fa indietro riportar gli egri e i languenti; 
E già non lascia a* suoi nemici in preda 
L'avanzo de* suoi bellici tormenti: 
Pur salva la gran torre avvien che rieda, 
Primo terror de le nemiche genti ; 
Come che sia da V orrida tempesta 
Sdrucita anch'essa in alcun loco e pesta. 
84 

Da* gran perigli uscita ella se *n viene 
Giungendo a loco omai di sicurezza. 



fi Poeta {Lea, 87): < Nel nono non il pt(Ò fore 
di non dar la vittoria intera a I crlitianl; al- 
trimenti non ti verrebbe a 1* assalto t ma ne Tun- 
deolmo farò che tatti o quasi tatti f principi, da 
Tancredi In poi, ne siano mal tratutl, e che 
molti più ne mnolano ». E come 11 T. per Tln- 
vensione delP assalto ha sin qui segaito quanto 
raeeonU Gugl. Tir. nel libro viii 13, cosi d'ora 
in poi si attiene a quanto è da detto istorico nar- 
rato nel capit. 14 del libr. oit., dove si racconta 
che la notte separò la zuffji: per altro tutto ciò 
che si riferisce alla gran torre, manca nel 
Tlrlo. 



Ma qual nave talor. ch*a vele piene 
Correli mar procelloso, e Tonde sprezza; 
Poscia in vista del porto, o su Tarene, 
su i fallaci scogli un fianco spezza; 
qual destrier passa le dubbie strade, 
E presso al dolce albergo incespa e cade: 
85 

Tale inciampa la torre, e tal da quella 
Parte che volde a l'impeto de' sassi, 
Frange due rote debili, si ch'ella 
Ruinosa pendendo arresta i passi. 
Ma le suppone appoggi, e la puntella 
Lo stuol che la conduce e seco stassi, 
In sin che i pronti fabri intomo vanno 
Saldando in lei d'ogni sua piaga il danno. 
86 

Cosi Goffredo impone, il qual desia 
Che si racconci inanzi al novo sole; 
Ed occupando questa e quella via, 
Dispon le guardie intorno a l'alta mole. 
Ma 1 suon né la città chiaro s'udia 
Dì fabrili instrumenti e di parole, 
E mille si vedean fiaccole accese; 
Onde seppesì il tutto, o si comprese. 

84, 3>6. Similitudine tratto da Dante, Par, 
xiii 1S€ : « E legno vidi già dritto e yeloco 
Correr Io mar per tutto suo caràmtuo, Perir al 
fine a 1* entrar de la foce ». 

86, 5. sappone: sottopone: già osseryato. 

86, 8. il tutto: eioò che i Franchi erano 
intenti a ristorare la torre. 



CANTO DODICESIMO 



Nolte. — Clorinda ed Argante si dispongono alla eortita. — Storia di Clorinda. — Sortito. — 
La torre In fiamme. — La guerriera e il Circasso tentano di riguadagnare le porte della 
città. — Clorinda resta fuori. — Inseguita da Tancredi, con esso pugua. — Morte di Clo- 
rinda. — Dolore Immenso di Tancredi. — Riprensioni a iul rivolte dall' Eremita. Ciò- 

rlnda gli appare in sogno, e racconsola. ~ Onori resi a Clorinda. — Oiuramonto d'Argante. 



Era la notte, e non prcndean ristoro 
Co '1 sonno ancor le faticose genti; 
Ma qui vegffhiando nel fabril lavoro 
Stavano i Franchi a la custodia intenti; 

1. Si è già aTTcrtlto nel e. xi 82, In nota, 
che Gugl. Tir. narra nel libr. viii 14 come la 
notte spartisse la pugna. Dallo stesso luogo è 
tolta questa prima stanza: e le parole del Tirlo 
possono aver persuaso al poeta che questo era 



E là i Pagani le difese loro 
Gian rinforzando tremule e cadenti, 
E rinterrando le già rotte mura; 
E de' foriti era comun la cura. 

U posto opportuno alla sortita. Nel fatto 1 versi 
S-4, che rispecchiano 1 timori e le fatiche dei 
cristiani, rispondono a questo brano dello sto- 
rico: € Angebanlnr (i cristiani) plurimum, tlmcn- 
tos neo clam iu eoram machina» hostes quocun 
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Curate al fin le piaghe, e già fornita 
De r opere notturne era qualcuna; 
E. rallentando T altre, al sonno invita 
L ombra ornai fatta più tacita e bruna. 
Pur non accheta la guerriera ardita 
L'alma d'onor famelica e digiuna; 
E sollecita V opre ove altri cessa. 
Va seco Argante; e dice ella a se stessa: 

3 
Ben oggi il re de* Turchi e*! buon Argante 
Fér meraviglie inusitate e strane, 
Che soli nscir fra tante schiere e tante, 
E vi spezzar le macchine cristiane. 
Io (questo è il sommo pregio onde mi van- 
D'alto rinchiusa oprai Tarme lontane, [te) 
Sagittaria, no U nego, assai felice. 
Dunque sol tanto a donna e più non lice? 

4 
Quanto me' fdra in monte od in foresta 
A le fere avventar dardi e quadrella, 
Ch* ove il masciiio valor si manifesta, 
Mostrarmi qui tra cavalier donzellai 

que pacto procurarent incendia: nude continaaa 
exegerant vigilias, noctem illam penitas trahen- 
tes insomnem » (ansie e timori giustificati ancó- 
ra dal ricordo di quanto avvenne sotto Antio- 
chia ove i turchi usciti con impeto incendiarono 
la torre innalzata contro la eittà) ; e i w. 5*7, ove 
Bon detta le paure e le fatiche degli assediati; 
corrispondono a quest'altro passo: « Cives au- 
tem nichllominui curis tqrquebantur edacibns, 
formidantes plurimum, ne hostes quos tanta vi- 
derant protervitate instantes, occulta occasione 
ex noctis intempestae silentio, effracto muro, 
vel- scalis adhibitis, clam urbem iogrederen- 
tur*. — 8. faticose: affaticate. — genti; cosi 
leggono CoNQ. e Os. ma *le 8 st. BoH. menti, — 
S. vegg.: vegliando. Poetie. 

8, 9. P altre: le opere non fornite. Non sem- 
bra interamente giusto il Oalilei quando osserva 
ehe B rallentando V altre è sospeso in aria: ral- 
lentando è transitivamente usato, e dipende, come 
inìfUa^ da' ombra, — 5. Qui comincia a prepa- 
rarsi l'epis. della sortita. Cfr. quello di Diomede 
ed Ulisse In Omero, II. x; quello di Euri alo 
e Niso nel ne dellMcn. ; e ancora quello di 
Cloridano e Medoro nel xyiu dcirOr2. Pur. 
Altri hanno già notato, e giustamente, come si 
vedrà dai raifrontl, ohe 11 T. pld che Imitare, 
traduca a dirittura spesso spesso Virgilio. -- 6. 
d'onor: di queir onore che si procaccia con atti 
di maeehio valore» 

8, 6. l'arme lontane: dardi e quadrella; le 
armi, cioè, ehe lontane dal segno lo raggiungono 
pei eorrendo un lungo tratto. — 8. sol tanto : sola- 
mente questo. — più non: cosi pure Gonq.; ma 
Os. non più. 

4, 1-4. Gaastavlnl: e Omero, H. xxt: Vera- 
mente meglio [tt] è per li monti le fiere ucci- 
dere • B le aalvatlohe cerve, ehe co' piti potenti 
lagliardamenta combattere ». 



Che non riprendo la fcminea ve 
S' io ne son degna, e non mi chiud 
Cosi parla tra sé : pensa e risola 
Al fin gran cose, ed al guerrier 

5 
Buona pezza è, signor, che in i 
Un non so che a' insolito e d* ai 
La mia mente inquieta: o Dio 1 

Tuom del suo voler suo Dio n 
Fuor del vallo nemico accesi m 

1 lumi: io là n* audrò con ferro : 
£ la torre arderò : vogl* io che | 
Effetto segua: il Ciel poi curi i 

6 

Ma, s*egli avverrà pur che m i 
Nel mio ritorno mi rinchiuda i 
D^uom, che 'n amor m' è padre, 
E de le care mio donzelle io h i 
Tu n^ l'Egitto rimandar proc 
Le donne sconsolate e *1 vece i 
Fallo per Dio, signor ; che di i 
Ben è degno quel sesso e quc 
7 

Stupisce Argante, e riperco 
Da stimoli di gloria acuti se 
Tu là n* andrai, rispose, e m ! 
Qui lascerai tra la vulgare t 
E da secura parte avrò dile 
Mirar il fumo e la favilla ar I 
No, no; se fui ne Tarme a t 
Esser vo* ne la gloria e ne 1 
8 

Ho coro anch' io, chejnorte 
Che ben si cambi con V ono 
Ben ne festi, disse ella, etc 



6, 1. Bnona peiza ecc. VI 
e Aut pugnam ant «liqnld 
dere magnum Mena agltat n 
l'inspira ec: Virg. loe, eit, 
ardorem mentibos adilnut, Et 
que Dens flt dira cupido? » - 
Il OnasUvini spiega : e o e 
dislderio alcuno, quello air 
solito attribuire ». — 5-6. ac( 
Virg. loe, cit. 188 : e Ceruit 
beat fiducia rerum; Lamini 

e, l. Ma ecc.: Cosi in ' 
manda la madre ad Eurial 
quis in adversuro me rapiat 
loe, eit. 283 : < te super om 
gonltrix Prismi de gente v< 
luiaeram tenult non Illa teli 
inopeni et succurre relictae 

7, 16. Virg. loe. eit, lì 
laudum percussus amore E 
dentem affatur amicnm : M 
mis adi ungere rebus, Nis 
tanta peiicula mittam? » . 

« Stupisce Glorldan ». 

8, 1-2. Virg. loe. eit. 1 
mus lucis comtemptor, 
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^ *^*=^f.-vtimi o^S """'^^ uscita. 
^^;^ cadi aow1l'?.'''j'*Ì^«'"^"a: 



^oVZo J 1' orme tu^ **"*«> «cse. 

Co^^ i P^-iò tfl^riaaa.^' accolse e chiuse, 
■B *^^.^**^ Air vosrlikmA ^ .'*"'e, attendi 
^»*='f&^»»'' *^' ^°8i'amtl,e in grado il prendi 



11 

Ké già si tosto caderà, se tali 
^^^l forti in sna difesk or sono. 
Ma qual posso io, coppia onorata eguali 
Dar a i menti vostrf J laude odo'no^r 
I^audi la lama voi con imraoiHIi 

12 • 
Si parla il re canuto e si riRfiM««« 

tLZ — t^^^ è presente, e non infinge 

credat emi, quo ton^r v 

ta cadi ecc.? v,rr^ ' ''°''''"' "* - ^- "^*' " 
guineiRutuli anfn ''•"**^' « Q^^d cousan- 
tem «i te (FoV. Ì- ""^^^^^^ d»°«t Italia, ad mor- 

»» 1-2. Vir* '*]'''* refutetl) Prodiderim?. 
0as necquicqyaT ^**»-»2c219: ■ lUe autem ; cau- 
xuutata loco som '*^°''' inanes, Nec moa iam 
pure CoKQ.^ ma n ^* *^°^*' '* "~ ^' °® ^^^no : 
230: « Tum .^. ^"- n'andaro. — Virg. loc. cit, 
alacresadmittj*^* ®' una Euryalus confestim 
trepidos ». ^ ^^ orant... Prinuis lulus Accepit 
sto verbo dopo' *^*^l*se: il Galilei dico clie que- 
7. Incominciò . J^^^^^se non ci La che fare. — 
in piacimento*» ^ incominciò, — 8. in grado: 

10, 4. aliett^ ^^' ^^® '^ piaccia. 
pianto ecc.: y, * ^^'etti, inviti. —,5. e un lieto 
Jacriniis atq^e ^*' ioe. cit, 251; «et vultinu 

11, 1-8. Vir'"''* «"^^abat.. 
Non tamen ouj^^* ioc. cit, 247: «Di patri! ... 
talea animos |^ *^*^ "^eucros dolere paratia, Cura 
torà... Quae vobi^*^"*^ ®' '»"» c^»"'* '"J^*'** P^<5- 
istis Traemi^ *. ' ^^*« digna, viri prò laudibua 
primum Dì ^xq *® «"ear solvi? Pulcherrima 

12, 1-2. Vi^*^"*® '^*^"°* ^®*''^ ' 
utneros dextr^^ ^* ^' ^* 250: f Sfo 
inf.: <lÌ88imm^^^^o tenebat Amboni 



La generosa invidi^ (, 
Disse: Né questa spaa^yo^li ^^. 
Verravvi a P^;;fj,.^ Poco d/^T^*» si cinge; 
Ah I rispose Ci^^^f «a, ^u^V^^ro al meno. 
Impresa tutti ? e, se t^ w^t®*^^ a qnesta 

J3 ^«, chi resta? 
Cosi gli disse; e cojj riflo*^ , 
Già s'apprestava a ricusar i^ajtero 
Ma '1 re il prerenne, e rs^titP^^Sante ; 
A Soliman con placido ^^rLu- Primiero 
Ben sempre tu, m^giì^^^.^oiante : 
Ne ti mostrasti a te stoaso o^''®''^^*®^^, 
Cui nulla faccia di perjo.1:;: ^^^mbianfe. 
Sgomentò, né mai rùstn^J^'^^^anco 
j. '" fi^uerrastan 



sembiante, 

^^ - ---stanco. 

E so che fnora andando onm r 
Degne di te; ma sconvenA^P i 'aresti 
Che tutti usciate, e dentro I? ^^^™^ 
Di voi, che séte i più famo^ f^^ ^^^ '^«W 
Né men consentirei ch'andl- ^™'- 
(Che degno èil sangue lorchpT''-^*'^^*' 
S' men util tal opra i^^^.®' ^^^Ps^rmi\ 
Che fornita per alKee^'p^^^ 
15 

Ma poi che la gran torrp in a«« a-^ 

D'ogni intorno^TguarZ ha wVjS?* 
Nnn nAf'""'^^ ""« ^«"'i esser offésa *• 
Non potè, e inopportuno è uscir eonm->u 
La eoppia che s*offerse a l'alta im^^"''® ? 

vJS ^7^> "'<"'"' »' trovò ptùToul™**' 
Vada felice pur : eh' ella A kZ. *.i ' 

Che sola pi/ch^„Vettj^S'e^Ìfè 

E, quando póf (che i ' h^ ^ P*"^^ àttend. s 

Ritornino essi, e desti ahh-''"'''''P«"«) 
Se stuol nen,i,;o sega tlndlf^-^'i '"Cendt 
Lui risospingi, e lor& « ^'^ne, 
Cosi l'un re diceva; e rli^ "^ifenài 
Rimaneva al suo dir' ' ^It'o cheto 

1. ''•^«« già lieto. 



^^^Aetpi^>%. 



Soggiunse allora hJ 
A VOI, ch'uscir dove/^^no ; a .. 

13, 6. 8«n,M».. ^^^'te ^'ì^ ^''«i^C^ 



«'•^.ì.^r^^^u^o^^'^iQ. 



momoraus 



13, 6. sembiante. . 
faccia: nessuna f.e::.;''Ml, 

^•*> 6. l>erchó il ''' H.S 
flrnM5 9"t) essere rlsn 
dente al laiiuo, «ìj .!''*»» 
remo frequenti e,» ^^^' 

ir.rfa, «Oli. o,<ì "^ «v,, 
11 carbone ». "«»n 

"' 3- di van^ 
mewoiate iusìem *® t© 
aspotlanio qn-x\^.* ■-- 5^» 
trovata gran p^^ J or^ f 0^^ 



^'•«y^./.J'^^.l^tl^^'^'^'e^ljfl: 







"'^^'^u '^^^.i- 

^<'^ 



CANTO DODICESIMO 



Dì (ixicllo stuol che la circonda e guarda. 
Ciò rii concluso; e in sua magion ciascuno 
A8ik^\.ta il tempo al gran fatto opportuno. 

18 
D ^^pon Clorinda le sue spoglie inteste 
D'^BirgentOj e l'elmo adorno e Farmi altere: 
E senza piume o fregio altre ne veste 
(laafausto annunzio I) rugginose e nere ; 
Pc^TÒ che stima agevolmente in queste 
Occulta andar fra le nemiche schiere. 
È: qaivi Arsctc eunuco, il guai fanciulla 
L«a nndrf da le fasce e da la culla; 
19 
C per renne di lei T antico fianco 
I>* ogni intorno traendo, or la ségufa. 
Vede costai V arme cangiate, ed anco 
Del gran rischio s'accorge ov'ella già; 
£ se n'affligge, e per lo crin che bianco 
In lei servendo ha fatto, e per la pia 
Memoria de' suo' uffici instando prega 
Che da l'impresa cessi : ed ella il nega. 
20 
Onde ej le disse al dn : Poi ohe ritrosa, 
Si ia tua mente nel suo mal s'indura, 
Che né la stanca età, né la pietosa 
Voglia, né i preghi miei, né il pianto cura, 
Ti spiegherò più oltre; e saprai cosa 
Di taa condizion, che t' era oscura : 
Poi tao desir ti guidi, o mio consiglio. 
Ei segue; ed ella inalza attenta il cigho. 

21 
Kease già l'Etiopia, e forse regge 
Senape Incor, con ^^rtunato impero; 
Il Qual del figlio di Maria la legge 
Osserva, e l'osserva anco il popol nero. 
Quivi io Pagan fui 3ervo,.e fui, tra gregge 
g'ancelleaf volto in feminil mestiere. 
Ministro fsLtto de la regia mog he. 
Che bruna è si, ma il bruno il bel non toghe. 

Va 1-/1^ il '4.^ /> ile l'amore 9} foco 

i^;;;** ''Xr^b» »**'•*" '"°"° ''""°""' 

19 'T ^'^^^' ")• J^fovesi il vteehierdQ: 

• Ja<j/»F."** Strare», ^^^ fl^xico ». Cfr. e viu41, 2. 

ODA ehm *''® n®*^ ^ *t^' « ^* racconto di Ar- 
«efe é ^**^«'^e del ^^"^ IZ^^o (^*'^''»« Etiopiche), 
"P®!-* di ^» «U ali rooa» ^^ gcrlttore greco, ve- 
'"'^vo ^; ^/lodoro, «^^^^^««aglla, morto il 890, 
«otto* ' ^M«<. neli* * II poeta ci aggiunse 

Dof *eorf^ *c* — '^^"\'re^Uo dalle avventure 

*' ilva- 
pro. 
dice. 
V av- 



Si va in guisa avanzando a pò 
Nel tormentoso petto il folle z 
Che da ogn'uom la nasconde; 1 
Vorria celarla a i tanti occhi e : 
Ella, saggia ed umil, di ciò cht 
Al suo signor, fa suo diletto e 

23 
D'una pietosa istoria e di de^ ; 
Figure la sua stanza era dipin 1 
Vergine bianca il boi vólto, e 1 1 
Vermiglia, è quivi presso un dra • 
Con l'asta il mostro un cavali( 1 
Giace la fera nel suo sangue et I 
Quivi sovente ella s'atterra, e ! 
Le sue tacite colpe, e piange e ; 

24 
Ingravida fra tanto, ed espon I 
(E tu fosti colei) candida figlia. 
Si turba ; e de gli insoliti colori 
Quasi d'un novo mostro, ha me 
Ma, perché il re conosce e i suci 
Celargli il parto al fin si ricons 
Ch' egli avria dal candor, che in 
Argomentato in lei non bianca 

25 
Ed in tua vece una fanciulla n 
Pensa mostrargli, poco inanzi 1 
E, perché fu la tono, ove chìus 
Da le donne e da me solo abita 
A me, che le fui servo, e con sii 
Mente l'amai, ti dio non battez 



^°' Oi, . *^o« ,, irr»o**^'*ll.atto dalle avventu 

. •• . H^Z^ (A"*' „re COKQ- ma O». di 

.J'-e'*-.""! dtf»»' P"«"toro. nm..lo: 



M, 4. tormentoso: per tormei 
poco sopra faticoso per affaticato. 
Belo: è il pazso fuoco d* amore: pt 
riunito eon il gelo della gelosia, 
stelle. Dante chiama il olelo delle 
(Par. ni 15): «Lo elei... o'ha tonte 

S8. 11 Gaastavint avverte, come 
tile, olle lalBnzione è tolta da Elfodo 
« dove Peraina, per essersi giaciuta e 
una camera nella quale fra P altre ( 
pinta IMmagine di Perseo armato, al 
liberata Andromeda dal sasso, parti 
bianca; ond' ella temendo ohe il re 
la tenesse per adultera, e la figliu( 
od accisa o reputata bastarda, raeutc 
ch'ella fosse subitamente morta, 1 
fortuna, come di Clorinda fa qui lai 
Aggiunge Eliodoro ancóra che, creaci 
valente arciera. — 8. bianca 11 b( 
il bel vólto e le gote, sono accusati^ 
Petrarca, Tr. Am. ii 143: « Andron 
eque in Etiopia, Vergine bruna i beg 
chiome ». — 5. un cavalieri san Gì 
s'atterra: si piega a lurra,. s'Ingir 
e. IV 35, 8. 

84. 8. bianca fede : la Fede press 
bI rappresentava vestita di bianco. ( 
xxxv: « Te Spes, et albo rara Fi. 
lata panno ». E » cana fi.lc3 » disst 
primo deir Euelde. 
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Né già poteva allor battesmo darti ; 
Che r uso no *1 sostien di quelle parti. 
26 

Piangendo a me ti porse, e mi commise 
Ch' ro lontana a nudrir ti conducessi. 
Chi può dire il suo affanno, e in quante guise 
Lagnossi, e raddoppiò gli ultimi amplessi? 
Bagnò i baci di pianto, e fur divise 
Le sue querele da i singulti spessi, [ni. 
Levò al fin gli occhi, e d isse: ODio, che scer- 
L*opre più occulte, e nel mio cor fintemi. 
27 

S* immaculato è questo cor^s' intatte 
Son queste membra e U maritai mio letto, 
Per me non prego, che mille altre ho fatte 
Malvagità; son vile al tuo cospetto: 
Salva il parto innocente, al quale 11 latte 
Nega la madre del materno petto: 
Viva, e sol d'onestate a me somigli; 
L* esempio di fortuna altronde pigli. 
28 

Tu, celeste guerrier, che la donzella 
Togliesti del serpente a gli empi morsi, 
S' accesi ne* tuo*^altari umil facella, 
S' auro incenso odorato unqua ti porsi, 
Tu per lei prega, si che fida ancella 
Possa in ogni fortuna a te raccòrsi. 
Qui tacque ; e '1 cor le di rinchiuse e strinse, 
E di pafìidfi morte si dipinse. 
29 

Io piangendo ti presi, e in breve cesta 
Fuor ti portai, tra fiori e frondi ascosa: 
Ti celai da ciascun, che né di questa 
Diedi sospizion, né d* altra cosa: 
Me n' andai sconosciuto ; e per foresta 
Camminando di piante orride ombrosa. 
Vidi una tjgre, cne minacele ed ire 
Avea ne gli occhi, in contr' a me venire. 



86, 7-8. GaasUvInl: « di queUe parti: dove 
I maschi se noa dopo i qnaranU di e le fem- 
mine dopo i sessanta sono soliti a battezsarsi : 
come scrive D. Francesco D'Alvares nel suo 
viaggio d'Etiopia >. 

27, 7. e sol d' onestate eco. : Virg. Aen, xii 
435 : « DlHce, puer, virtiitoin ex me verumque 
laborem, Fortunam ex alita ». 

28, 1. Apo8lrofa S. Giorgio. — 6. raccòrsi: 
raccogliersi, rifiurai. — 7. e '1 cor le si rln. 
e st. il cuore, le si cliliise e serrò alla impres- 
siono dogli oggetti eaterui. Dante, In/, vi 1 : 
« Al tornar della mente che si chiuso Dinanzi 
alla pietà de* due cognati ». — 8. Dante, Caiis. 
I 3: a Dipinta in guisa di persona morta». 

29, 1. breve: picciola. — 2. tra fiori ecc.: 
Ovidio, Epiat. xi: « Fruudibus infuntem , ra- 
rolsque aulentis olivao Et levis vittis sedula 
colat anus». — 3. Ti celai da ciascun; Gonq. 
Ti celai da ciageun nel sonno o desta; Os. Con 
arte si gentil che né di questa, — 4. Diedi so- 
Bpi2ion né: Os. Diedi sospetto altrui. — 6. Or- 
ride: cosi pure CoNQ., ma Os. orrida. 



30 

Sovra un arbore i' salsi, e te su Terba 
Lasciai ; tanta paura il cor mi prese. 
Giunse rorrìbil fera, e, la superba 
Testa volgendo, in te lo sguardo intese; 
Mansuefece, e raddolcio 1 acerba 
Vista con atto placido e cortese; 
Lenta poi »* avvicina, e ti fa vezzi 
Con la lingua; e tu ridi, e T accarezzi; 

31 
Ed ischerzando seco, al fero muso 
La pargoletta man secura stendi. 
Ti porge ella le mamme, e, com' è Tubo 
Di nutrice,, 8^ adatta, e tu le prendi. 
In tanto io miro, timido e confuso, 
Come uom faria novi prodigi orrendi. 
Poi che sazia ti vede ornai la belva 
Del suo latte, ella parte e si rinseiva: 

32 
Ed io giù scendo e ti ricolgo, e torno 
Là Ve prima fur vòlti i passi miei ; 
E; preso in picciol borgo al fin soggiorno, 
Colatamente ivi nutrir ti fei. 
Vi stetti in sin che *1 sol correndo intorno 
Portò a i mortali e diece mesi e sei. 
Tu con lingua di latte anco snodavi 
Voci indistinte, e incerte orme segnavi. 

33 
Ma sondo io colà giunto ove dechina 
L' etate omai cadente a la vecchiezza, 
Kicco e sazio de V òr che la regina 
Nel partir diémmi con regale ampiezza. 
Da quella vita errante e peregrina 
Ke la patria ridurmi ebbi vaghezza, 
E tra gli antichi amici in caro loco 
Viver, temprando il verno al proprio foco. 

34 
Partomi: e vèr* l'Egitto, ove son nato. 
Te conducendo meco, il córso invio; 
E giungo ad un torrente^ e riserrato 
Quinci da 1 ladri son, quindi dal rio. 



81, 8. ella ; Os. si. 

88, 7. conlingrua di latte eco. : Petrarca, oans. 
Tacer non posso 82 : « Con voci ancor non presto, 
DI lingua che dal latte si scorapagne ». .^ 8. 
e incerte ecc. : Orazio {Epist. ad Pisones) : « et 
pede eerto Signat humum ». 

88, 1*2. Petrarca, son. Tutta la mia JioritaZ: 

< ed era giunto al loco, Ove scende la vita, 
ch'ai fin cade >. — 8. temprando: mitigando. 

84, 8. E giungo ecc.: Virgilio, di Metabo che 
fog^e con la piccola Camilla, Aen. xi 547 ; « Ecce, 
fugae medio, summit) Ama.^enus abundans Spti- 
mabat rijiis, tautus ne nubil)u8 irabcr Ruperat! 
Ilio, lunare parans, infantia amore Tsrdatur, ea- 
roque oneri tlmet... Dat sede fliivio ». Qaastavlnir 

< Ila cambiato in questa patte l' inven/Jon di Vlr 
gilio e fattala più affettuosa a9-«ai... j)erclocchó 
Metabo lega la tt^'Jiuola all'asta ci» 'egli portava, 
e, raccomandatala e dedicatala a Diana, la getta 
per aria di là dal fiume, mettenJogi poi esso a 
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Che debbo £ar ? te, dolee peso amato, 
Lasciar non voglio, e di campar desio. 
Mi gitto a nuoto; ed nna man ne viene 
Rompendo Tonda, e te T altra sostiene. 

35 
Bapidissimo è il córso, e in mezzo Tonda 
In se medesma si ripiega e gira; 
Ma, giunto ove più volge e si profonda 
In cerchio, ella mi torce, e giù mi tira. 
Ti lascio allor: ma t'alza e ti seconda 
L* aequa, e secondo a V acqua il vento spira, 
£ t'espon salva in su la molle arena: 
Stanco, anelando, io poi vi giungo a pena. 

36 
Lieto ti prendo; e poi la notte, quando 
Tutte in alto silenzio eran le cose. 
Vidi in BOffno un guerrier, che minacciando 
A me su 1 vólto il ferro ignudo pose. 
Imperioso disse: Io ti comando 
Ciò che la madre sua primier tMmpose, 
Che battezzi T infante: ella è diletta 
Del Cielo; e la sua cura a me s'aspetta. 

37 
Io la gnardo e difendo; io spirto diedi 
Di pietate a le fere, e mente a Tacque. 
Misero te, s* al sogno tuo non credi, 
Ch' è del Ciel messaggiero. E qui si tacque. 
Svegliaimi je sorsi, e di là mossi i piedi, 
Come del giorno il primo raggio nacque : 
Ma, perche mia fé vera, e T ombre false 
Stimai, di tuo battesmo a me non calse, 

38 
Ké de i preghi materni, onde nudrita 
Pagana fosti: e '1 vero a te celai. 
Crescesti; e in arme valorósa e ardita 
Vincesti il sesso e la natura assai: 
Fama e terre acquistasti ; e qual tua vita 
Sia stata poscia, tu medesma il sai; 
£ sai non men che servo insieme e padre 
Io t* ho seguita fra guerriere squadre. 

39 
ler poi su Talba, a la mia mente oppressa 
D'alta quiete e simile a la morte, 

nuotar oltre eco. ». — onda: cosi pure Conq.; 
ma Os. aequa, - 

85. 4. Yirg. Aen, x 116 : « ast illam ter fluctus 
ibidem Torquet agens circum, et rapidus vorat 
aequore yortez ». — 6. secondo: favorevole. 

86, 3. nn ffuerrier: Sau Giorgio. — 6. Oiò 
eh» la madre saa primier: d^accordo eolla Conq. ; 
ma Ol. Che faceta come aU la madre, — 7. Che 
battessi l'infante: cosi ancora Guhq. ; ma Os. 
Dar battesmo a l* infante. — 8. s'aspetta : spetta, 
appartiene: efr. e. y 84, 8; e. yiii 35, 7 eco. 

87, 1. lo splrts diedi ecc.: Attribuisce 11 poeta 
a San Giorgio i due miracoli raccontati di sopra, 
della tigre ehe allattò Olorlnda, e delle acque 
che la p<«tarono a riva. — 3-4. Omero, In persona 
dello stesso sogno, 71. ii, trad. Gnastavinl: «Ma ora 
intendimi tosto, che di Glore sono messaggiero >. 

89, 2. Virg. Aen. ri 682 « Dulcts et alta quies, 
plaeidaeqae slmilllma morti ». 

Tasso. — Geni», Lib, 



Nel sonno s' offerì 1* imago s tei 
Maio più turbata vista e in su 
Ecco, dicea, fellon. Torà s^app 
Che dee cangiar Clorinda e vii i 
Mia sarà mal tuo grado, e tuo 
Ciò disse, e poi n*andò per Tai 

40 
Or odi dunque tu, che *1 Ciel i 
A te, diletta mia, strani accidei 
Io non so; forse alili vien che ( i 
Ch' altri impugni la fé de* suoi ] ! 
Forse è la vera fede. Ah! ^ìù ti 
Depor quest' arme e questi spir 
Qui tace, e piagne; ed ella pens; 
Che un altro simil sogno il cor 1 i 

41 
Basserenando il vólto, al fin gli 
Quella fé seguirò che vera or pa 
Che tu co '1 latte già de la nutrii 
Sugger mi festì, e che vuoi dubbia • 
Né per temenza lascerò, né lice 
A magnanimo cor, T impresa e V i 
Non se la morte nel pii\ fier semi 
Che sgomenti i mortali avessi in^ : 

42 
Poscia il consola; e, perché il temi 
Ch* ella deve ad effetto il vanto poi : 
Parte, e con quel guerrier si ricor ; 
Che SI vuol seco al gran periglio e : 
Con lors* aduna Ismene, e instiga e : 
Quella virtti che per se stessa con 
E lor porge di zolfo e di bitumi 
Due palle, e *n cavo rame ascosi lu i 

43 
EsGon notturni e piani, e per lo co '. 
Uniti vanno a passo lungo e spesso 
Tanto che a quella parte, ove s* est • 
La macchina nemica, omai son prci 
Lor s'infiammandoli spirti, eUcor ne 
Né può tutto capir dentro a se stesr 
Gl'invita al foco, al sangue un fero sdì 
Grida la guardia, e lor dimanda il s* 

44 
Essi van cheti inanzi; onde la guar 
A Tarme, a l'arme in alto suon raddo 
Ma più non si nasconde, e non é tar( 
Al córso allor la generosa coppia. 
In quel modo che fulmine o bomban 



40, 8. Tien: avviene: cfr. e. ri 46, 
4. parenti : genitori: cfr. e iv 40, 4. — 5. 
è la vera fede : e forse la fede de* tuoi gc 
che tu impugni, eombattl, è la vera. 

48, 2. il Tanto: cioè II vantato dlseg 
cui generosamente, dinanzi aire Aladin 
fatto autore Argante. Vedi sopra, st. 10. 
eoa quel gnerrier: Argante. 

48, 1. nettami • piani: di notte te; 
quetamente ; Petrarca, Tr. Fam. i 46 : 
Claudio dico, che notturno e plano ». — 
plr: esser contenuto; come nell'Ariosto O 
27: « Non par che capir possa nella pell< 
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Co*l lampeggiar tuona in un punto e scop- 
Movere ed arrivar, ferir lo stuolo, pia, 
Aprirlo e penetrar, fa un punto solo. 
45 

£ forza è pur che fra miirarme e mille 
Percosse il lor disegno al fin riesca. 
Scoprirò i chiusi lumi, e le faville 
S'appreser tosto a Taccensibil ésca, 
Ch* a i legni poi ravvolse e compartille. 
Chi può dir come serpa e come cresca 
Già da più Iati il foco? e come folto 
Turbi il fumo a le stelle il puro vólto ? 
46 

Vedi globi di fiamme oscure e miste 
Fra le rote del fumo in ciel girarsi. 
Il vento soffia, e vigor fa eh acquisto 
L'incendio, e in un raccolga i fochi sparsi. 
Fere il gran lume con terror le viste 
De* Franchi, e tutti son presti ad armarsi. 
La mole immensa e si temuta in guerra. 
Cade; e brev* ora opre si lunghe atterra. 
47 

Due squadre de* Cristiani in tanto al loco 
Dove sorge T incendio, accorron pronte. 
Minaccia Argante : Io spegnerò quel foco 
Co '1 vostro sangue; e volge lor la fronte. 
Pur, ristretto a Clorinda, a poco a poco 
Cede, e raccoglici passi a sommo il monte. 
Cresce, più che torrente a lunga pioggia-. 
La turba, e li rincalza, e con lor poggia. 
48 

Aperta è T aurea porta, e quivi tratto 
È il re, ch'armato il popol suo circonda. 
Per raccòrrò i guerrier da si gran fatto, 
Quando al tornar fortuna abbian seconda. 
Saltano i duo su *1 limitare, e ratto 
Di retro ad essi il Franco stuol inonda: 
Ma Turta e scaccia Solimano; e chiusa 
E poi la porta, e sol Clorinda esclusa. 
49 

Sola esclusa ne fu, perché in quell* ora 
Ch' altri serrò le porte ella si mosse, 
£ corse ardente e incrudelita fora 



46, S. i eldafi lumi : I lami ohe Iimeno aveva 
dato loro in cavo rame a$coii, 

46, 1. globi eco.: Vlrg. Arni, di 67S t « atram 
prorumpit ad aethera nabem, Turbine fumantem 
piceo et candente favilla, Attollitque globoa flam- 
marum, et sidera lamblt >. B anche iz 75: « pi* 
ceum fert famida lumen Taeda et commixtam 
VulcanuB ad astra favillam >. — 5. TÌ8t« : occhi. 

47, 8. poggia: sale. 

48, 1. l'aurea porta: la porta di Gera> 
Balemine che guardava la valle di Giosafàt. 
Mella: « La porta dorata dicesi fabbricata al 
tempo dei Romani, e romana infatti è l'archi- 
tettura >. — 8. Per raccorrò: questa proposi* 
sione causale spiega VaptHa» — 4. Intendi : Se 
i guerrieri, ossia Argante e Olorinda, abbiano 
noi ritorno propisia la for^aoih 



A punir Arimon che la percosse. 
Punillo; e '1 fero Argante avvisto ancora 
Non B*era eh' ella si trascorsa fosse; 
Che la pugna e la calca e Taer denso 
A i cor togliea la cura, a gli occhi il senso. 

50 
Ma poi che intepidi la mente irata 
Nel san^e del nemico e in sé rivenne, 
Vide chiuse le porte, e intorniata 
Sé da* nemici ; e morta allor si tenne. 
Pur. veggendo eh* alcuno in lei non guata, 
Nov arte di salvarsi le sovvenne: 
Di lor gente s' infinge, e fra gli ignoti 
Cheta ravvolge; e non è chi la noti. 

61 
Poi, come lupo tacito s* imbosca 
Dopo occulto misfatto, e si desvia; 
Da la confusion, da Taura fosca 
Favorita e nascosa ella se *n già. 
Solo Tancredi avvien che lei conosca; 
Egli quivi è sorgiunto alquanto pria; 
Vi giunse allor eh* essa Arimone uccise: 
Vide e segnolla, e dietro a lei si mise. 

62 

Vuoine Tarmi provarla: nnnom la stima 
Degno a cui sua virtù si paragone. 
Va girando colei l'alpestre cima 
Verso altra porta, ove d'entrar dispone. 
Segue egli impetuoso; onde, assai prima 
Che giunga, in guisa avvien che d'armi suo- 
Ch'ella si volge, e grida: tu che porte, [ne, 
Che corri si ? Kisponde : £ guerra e morte. 

63 

Guerra e morte avrai, disse; io non rifiuto 
Darlati, se la cerchi: e ferma attende. 
Non vuol Tancredi, che pedon veduto 
Ha il suo nemico, usar cavallo, e scende. 
£ impugna l'uno e l'altro il ferro acuto, 



49, 8. togliea la cnra : toglieva 11 darsi pre- 
mura degli altri. 

60, 1. intepidì eco.: rese tepido P animo ar- 
dente dMra, ossia mitigò. — 7. s'infinge: qui sta 
per $i finge semplicemente; lai. simulare. 

61, 1. Poi come lupo ecc. ; Vlrg. Aen zi 809 : 
« A.e velut, ille, prius qnam tela inimica se- 
quantur, Continuo in montes sese avius abdidit 
altos, Occiso pastore, lupus, roagnove luvenco, 
Oonseius audacis facti, caudamque remulcens Su- 
bieoit pavitantem utero, silvasque petivit >. — 
5. eonofoa; come il nemico che uficise Arimone, 
non già come Clorinda. 

68, 6. d'armi mone: il rumore dalParroatura, 
fatto maggiore perché Tancredi era a cavallo. 
— 7. porte: porti, rechi. — 8. B guerra: cosi 
pure CoHQ. ma Ob. Querra. 

58,8-4. Virg., di Camiiia, Aen. xi 710: « Tra- 
dit equum corniti, paribusque resisti t in armls, 

Ense pedes nudo puraque interrita panna » . 

e, Vlrg. Aen. xp W8: « Aeneas acult Martem, 
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Ed aguzza T orgoglio, e Y ire accende; 
£ vansi a ritrovar, non altrimenti 
Che duo tori gelosi e d* ira ardenti. 

54 
Degne d'un chiaro Sol, degne d'un pieno 
Teatro, opre aarian si memorande. 
Notte, che nel profondo oscuro seno 
Chiudesti e ne V oblio fatto si grande, 
Piacciati ch'io ne'l tragga, e in bel sereno 
A le future età lo spieghi e mando. 
Viva la fama loro; e tra lor gloria 
Splenda del fosco tuo l'alta memoria* 

55 

Non schivar, non parar, non ritirarsi 
Voglion costor, né qui destrezza ha parte. 
Non danno i colpi or finti, or pieni, or scarsi; 
Toglie r ombra e '1 furor l'uso de l'arte. 
Odi le spade orribilmente urtarsi 
A mezzo il ferro ; il pie d'orma non parte : 
Sempre ò il pie fermo, e la man sempre in 
Né scende taglio in van, né punta a [moto ; 
56 [vóto. 

L' onta irrita lo sdegno a la vendetta, 
E la vendetta poi l'onta rinnova; 
Onde sempre al ferir, sempre a la fretta 
Stimo! novo s'aggiunge e cagìon nova. 
D'or in or più si mesce, e più ristretta 
SI fa la pugna: e spada oprar non giova; 
Danai co' pomi, e, infelloniti e crudi, 
Cozzancon gli elmi insieme e con gli scudi. 

57 
Tre volte il cavalìer la donna stringe 
Con le robuste braccia; ed altrettante 
Da que' nodi tenaci ella si scinge, 
Nodi di fèr nemico, e non d'amante. 
Tornano al ferro, e l'uno e l'altro il tinge 
Con molte piaghe: e stanco ed anelante 
E questi e quegli al fin pur si ritira, 
E dopo lun go faticar respira. 

et 86 suseitat ira ». — 6. orgoglio qui è quella 
balda fierezza dell' animo prodotta dai senti- 
menti battaglieri {Marte) che in easo si accol- 
gono. 

64, 1. Degne d'an chiaro boI : cfr. e. ix 50, 
a proposito del duello fra Solimano e Goffredo : 
> Passo qui cose orribili che fatte Furon, ma lo 
copri qnell'aer nero ; l5'un chiariasimo sol degne 
e che tutti Siano i mortali a riguardar ridutti ». 
— 8. del fosco t.: delle tue tenebre. 

65, 2. ba parte : si mostra. — 6. il piò d'orma 
non parte: il piò non si rimove dall'orma pri- 
mamente segnata; i due guerrieri restano, cioè, 
sempre nello stesso ponto. 

66, 7. Casini : « infelloniti perché yenlvan 
meno alle leggi cavalleresche, e erudi perché 
avevan l'animo chiuso ad ogni pietà». — 8. 
Mazz. e Pad. t < Nel furor del duello i due guer- 
rieri si sono tanto avvicinati l'uno all'altro da 
non potere pia usare le spade >. 

67, 4. Verso che sta come una osserva/Ioue 
del poeta il quale sa che, se Tancredi avesse 



58 
L*un r altro guarda, e del suo corpo 
Su '1 pomo de la spada appoggia il i; 
Già de r ultima stella il raggio lang 
Al primo albor eh' è in oriente accej 
Vede Tancredi in maggior copia il si 
Del suo nemico, e sé non tanto offcs 
Ne gode e superbisce. Oh nostra fol 
Mento, eh' ogn' aura di fortuna osto! 

69 
Misero, di che godi? oh quanto mei 
Fiano i trionfi, ed infelice il vanto! 
Gli occhi tuoi pagheran (se in vita i 
Di quel sangue o^ni stilla un mar dì p 
Cosi tacendo e rimirando, questi 
Sanguinosi guerrier cessare alquan 
Ruppe il silenzio al fin Tancredi^ e 
Perché il suo nome a lui V altro scop 

60 
Nostra sventura è ben che qui s'im 
Tanto valor, dove silenzio il copra 
Ma, poi che sorte rea vien che ci n 
E lode e testimon degno de Y opra, 
Pregoti (se fra l'arme han loco i p 
Che 1 tuo nome e '1 tuo stato a me tu 
Acciò eh' io sappia, o vinto o vinci 
Chi la mia morte o la vittoria ono 

61 
Risponde la feroce: Indarno chi 
Quel e' ho per uso di non far palet 
Ma chjfunque io mi sia, tu Inanzi i 
Un di quei duo che la gran torre ; 
Arse di sdegno a quel parlar Tan< 
E, in mal punto il dicesti, indi rii 
Il tuo dir e '1 tacer di par m'allet 
Barbaro discortese, a la vendetta 

62 
Torna Y ira ne* cori, e li traspo 
Benché debili, in guerra. Oh fera 
U' l'arte in bando, u' già la forza 



riconosciuta la douna, avrebbe voluti 
come amante e non come fiero neml' 

68, 7. Oh nostra folle ecc. : Siilo 
nie. IX 28: « Heu caecae mentes, ti 
corda secundis! >: e Seneca, Troac 
tumide, rerum dum secuudarum sti 
.auimos; timide, cum increpuit metusl 
le: solleva, insap^rblsce* 

69, 8-i. Costruisci e intendi: g) 
pagheranno un mar di pianto ogni i 
sangue; verseranno, cioè, un mar 
ogni eco. — 6. eessaro i cosi pure l 
Os. posavo, — 7-S. Tancredi è mo 
quasi da Interno presentimento che 
allontanare e finire la pugna. yi< 
preparando V animo nostro al quatti 
della st. 66. 

60, 3. vien: avviene: come so 
e In molti altri luoghi. — 8. onoi 
abbellisca di onore la mia morte 
toiia. 
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--> IP etitratnW il furor pugna ! 
Ot* in ▼«<» * ^!f e Bpaziosa porta 
Oh cYiesMiMt^* da, ovunque giugna, 

^lI'^tì«*i«''^»'^P«»**> unita. 
63 
rk«M A'aUoTiffeo,-p«i^^^^ aquilone o noto 

Ritien de V onde anco agitate e grosse : 
Tal, se ben manca m lo^ co 1 sangue vóto 
Quel vigor clie le braccia a i colpi mosse, 
Serbano ancor V impeto primo, e vanno 
Da quel sospinti a giunger danno a danno. 
64 
Ma ecco ornai V ora fatale è giunta, 
Che'l viver di Clorinda al suo fin deve. 
Spinge egli il ferro nel bel sen di punta, 
Che vi s'immerge, e '1 sangue avido beve; 
fi la veste, che d'or vago trapunta 
Le mammelle stringea tenera e leve, 
L'empie d'un caldo fiume. Ella già sente 
Morirsi, e 'Ipiè le manca egro e languente. 

65 
Segue egli la vittoria, e la trafitta 
Vergine minacciando incalza e preme. 
Ella, mentre cadea, la voce afflitta 
Movendo, disse le parole estreme ; 
Parole ch'a lei novo un spirto ditta, 
Spirto di fé, di carità, dì speme; 
Virtù ch'or Dio le infonde; e se rubella 
In vita fa, la vuole in morte ancella. 



[za, 



62, 2. Oli Ara pugna: cosi Os. e Cohq.; le 
2 st. Bo5. a Jira. — 4. d'entrambi: dell'arte 
e della forza. — 7-8. Cfr. e. vin 23, 1-2. 

•8, 1. qaal eoe.: Ovidio, Fatt. u 776: « Ut 
■olet a magno fluotos languesoere fiata ; Sed ta- 
men a vento, qui ftait, anda tamet ». — perché : 
•ebbene, quantunque, come in Dante, In/, xxxii 

l*!?;/^.^j?*^v®,*^" • °®* ^<»'«»>* tn mi dischiomi 
Né ti dirò eh» lo «U né moatrerolll .. - 8. giun- 
ger: aggiungere, 

nlre*V;?r«'n* 'h" ^^^^^ «"Intendi: perve- 

rinda. - 4. Vlr» A^ '^ ^ne) del vivere di Ciò- 
t.m... vlrgioeuS;,!"';,"?^^/ .Haata.«lH>"er. 
- «. K la Teste ecc. : vir '* '^«** eraorem .. 
tanlcam, molli mater o» *" ^««- » «*® ' \ * 
plevitque «Inum «anttnl- *^ «everat t^neo; Im- 
«le vomen. calidu^ je* ' ® '« *": • VolvUar 
•«re e languente: a«ri««f,*^'« Anmen »• - *' 
poco la grande belle,^*^^;* «he gua*t»»« ^^ 

66, 1. Segue egU ^^f^ <>*tava. 
Qwl tegue, — 7.0 L " P"»-e Co»*» S **** ^" 
getto di questa pro,;o.?;;'J*.''^ole eoo* ^* '^f" 
propoaiEione rel.t,^'*^^»* * Dio, ^1%^ ^^'^ 



66 
Amico, hai vinto : io tiperdón.... perdona 
Tu ancora, al corpo rio, che nulla pavé, 
A Talma si : deh I per lei prega, e dona 
Battesmo a me ch'ogni mia colpa lave. 
In queste voci languide risuona 
Un non so che di flebile e soave . . 

Ch'ai cor gli scende, ed ogni sdegno am mor- 
E gliocchia lagrimar gli invoglia e sforza. 

67 
Poco quindi lontan nel sen del monte 
Scaturia mormorando un picciol rio. 
Egli v'accorse, e Telmo empiè nel tonte, 
E tornò mesto al grande ufficio e pio. 
Tremar senti la man, mentre la fronte 
Non conosciuta ancor sciolse e scoprio. . 
La vide, e la conobbe; e restò senza 
E voce e moto. Ahi vista! ahi conoscenza! 

68 
Non mori già; che sue virtutì accolse 
Tutte in quel punto, e in guardia al cor lemi- 
E premendo ilsuo affanno, a dar si volse [se; 
Vita con l'acqua a chi eoi ferro uccise. 
Mentre egli il suon de' sacri detti sciolse. 
Colei di gioia trasmutossi, e rise; 
E in atto di morir lieto « vivace, 
Dir parca : S'apre il cielo ; io vado m pace. 

69 y 

D'un bel palloreha il bianco vólto asper- 
Come a gigli sarian miste viole: [so, 

E gli occhi al cielo affissa; e in lei converso 
Sembra per la piotate il cielo e '1 sole: 
E la man nuda e fredda alzando verso 



«•i 7. leende ; Os. «erpe. 

67. Il prof. D'Ancona, » propoilto della con- 
versione di Clorinda, scrive (VarUtA $tor. e 
letUr. . Milano, 1883): « Ben dice IMHustie 
Paulin Paris, nella Storia Letteraria della Fian- 
eia, non potersi dubitare che il Tasso abbia tolto 
questo episodio dall' antico poema del Chéti/s, 
che anch' esso è parte del ciclo di Goffredo, e 
precisamente dal combattimento di Riccardo di 
Caumont col saraceno Morgalls o Sorgaiis. L'in, 
reuce, cadnto moribondo sul campo, prega il suo 
vincitore che lo faccia rinascere alla vera fede, 
„«T « ' »nuola; e l'altro si presta al pietoso 
«.ou ;• " '^•"•** ** 8"*»d« « ^"o Poet*/ e me- 
h. VL*. *ccorUmente affetti divini ed umani, 
^M«i K *®*/^°«»«°t*neo sacerdote, l'amante di 
cMel ohe cade trafitta per mano delP amatore 
sxesso, e per Ini trova dischiuse le porte celesti .. 
•r«?i J * ° *~PP* ^^"fi'^^o ^ detto che Tan- 
tlmno^.^*/*"* *°'°*^' ^i"<'e'e P« «° P^' ^* 
w^r. Z**"^- - 5' ^^ detti: la formula 

' Sant^K V-'- "" ^*"^"^ '- ^«-»« "^^«'^^«^ 

moru .; pireim^cheta^uaValTa'*'" "'^°*'* 
«Ione reìatiVa":;"""* * ^^o, ^Ir^mmo neiia "P««od'umlUtade,chepare^'j''t*'''^"»« ^^""^ 

"»»*ael non ^ troppa ©blwa. | splendente. * P*®« »• — Tlvace; 
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Il ca vallerò, in vece di parole, 

Òli dà pegno di pace. In questa forma 

Passa la bella donna, e par che dorma. ^, 

70 ^' 

Come Talma gentile uscita ei vede, 
Rallenta ^uel vigor cli^avea raccolto; 
£ IMmperio di sé libero cede 
Al duol già fatto impetuoso e stolto, 
Ch'ai cor si stringe, e, chiusa in breve sede 
La vita, empie di morte i sensi e U vólto. 
Già simile a 1* estìnto il vivo langue 
Al colore, al silenzio, a gli atti, al sangue. 

71 
E ben la vita sua, sdegnosa e schiva 
Spezzando a forza il suo ritegno frale. 
La bella anima sciolta al fin seguiva. 
Che poco inanzi a lei spiegava Tale: 
Ma quivi stuol de' Franchi a caso arriva, 
Cui trae bisogno d'acqua o d'altro tale; 
E con la donna il cavalier ne porta. 
In sé mal vivo, e morto in lei ch'è morta. 

72 
Però che '1 duce loro ancor discosto 
Conosce a Tarme il principe cristiano: 
Onde v'accórre; e poi ravvisa tosto 
La vaffa estinta, e duolsi al caso strano. 
E già lasciar non volle a i lupi esposto 
Il bel corpo, che stima ancor pagano ; 
Ma sovra l'altrui braccia ambi ifpone, 
E ne vien di Tancredi al padiglione. 

73 
Affatto ancor nel piano e lento moto 
Non si risente il cavalier ferito; 
Pur fievolmente geme, e quinci è noto 



69, 7.8.- Petrarca, dipingendo la morte di 
Laura, 3V. Mort. i 169: « Qnasl nn dolce dor- 
mir ne* aaoi begli occhi , Sendo lo spirto già da 
lei diviso, Era qnel che morir ehlaman gli 
sciocchi. Morte bella parea nel suo bel viso »• 
— pssia, maore. 

70, 2. Di sopra ha detto, st. 68, cheTaneredl tut 
virtuti aecoUé Tutte in qwl punto é in guardia al 
cor le posti ora queste vhrtii, questi vigori si tono 
rallentati, cosi ebe svaniscono, e l'anima resta 
tutta in balia del dolore ecc. — 4. stolto: per- 
ché esce dai limiti della ragione. — 5. Stringe: 
eofli pare Conq.; ma strinse Os. — e, ehiuM In 
brere sede, eec: cfr. la chiusa della st. 28. — 
6. empie: d'accordo eolla Conq.; empii Ob. 

71, 2. ritegno frale: le deboli forse che la 
legavano al corpo. — 4. spiegara: aneora la 
GoNQ.; ma Ofl. dispiega, — 6. d* altro tale: 
d'altra cosa slmile. — 8. mal viro : il cava- 
liere è mal vivo nel corpo In causa delle ferite; 
è morto nell* anima come sede dei sentimenti, 
in quanto essendo innamorato di Clorinda, e pcr> 
dò con lei Tanima di lui albergando, veniva 
questa a morire colla morte di Clorinda: e sente 
del petrarchesco « Ch'avendo spenta in lei la 
vita mia >. 

72, 5. TOlle; Os. vuole. 



Che '1 suo córso vital noi 
Ma Taltro corpo tacito ed 
Dimostra ben che n' è lo fi 
Cosi portati, è Tuno e Va.) 
Ma in differente stanza a 

74 
I pietosi Bcudiergià son( 
Con varii uffici al cavaliei 
E già se^n riede a i languid 
£ Te mediche mani e i det 
Ma pur dubbiosa ancor de 
Non s'assecura attonita la 
Stupido intomo ei guarda, 
Al nn conosce; e dice afflit 

75 
Io vivo? io spiro ancora? 
Sai miro ancor di questo h 
Di testimon de* miei misfai 
Che rimprovera a me le coi 
Ahi I man timida e lenta, or 
Tu, che sai tutte del ferir U 
Tu, ministra di morte empi 
Di questa vita rea troncar 1 

76 
Passa pur questo petto, e f 
Co U ferro tuo cmdel fa del ] 
Ma forse, usata a fatti atroc 
Stimi pietà dar morte al mi( 
Dunque i* vivrò tra memora 
Misero mostro d* infelice am 
Misero mostro, a cui sol pen 
De r immensa empietà la vii 

77 
Vivrò fra i miei tormenti e 
Mie giuste ftirìe, forsennato, 
Paventerò l'ombre solinghe ( 
Che '1 primo error mi recherj 
E del. sol che scopri le mie s^ 
A schivo ed in orrore avrò il 
Temerò me medesmo, e, da m 
Sempre fuggendo, avrò me sei 

78 
Ma dove^ oh lasso me I dove i 
Le reliquie del corpo e bello e 
Ciò che 'n lui sano i miei furor 
Dal furor de le fere è forse gu 
Ahi troppo nobil predai ahi d 



73, 7. Conq. ■ Cosi portato è 
tro insieme *. 

74, 5. del suo ritorno: di ess 
alla vita. 

75j 1-2. Virg. Aen, x 855: « 
ncque adhuc homines lucemque i 

76, 6. Misero moetro: mlserand 

77, 4. che '1 primo error: quell 
sersi posto contro Clorinda; e fa 
5. del sol ohe eeopri ecc.: perché 
uccisa suiralba: cfr. str. 58: — 
EpUt, XXVIII : « Quaeris quare te 
adiuvet? Teeum fugis: onus ani 
dam est ». 
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Troppo, e pur troppo prezioso pasto! 
Ahi sfortunato! in cui l'ombre e le selve 
Irritaron me prima, e poi le belve. 
79 
Io pur verrò là dove séte; e voi 
Meco avrò, s'anco séte, amate spoglie. 
Ma, s egli avvien che i vaghi membri suoi 
btati sian cibo di ferine voglie, 
Vo che la bocca stessa anco me ingoi, 
^ 1 ventre chiuda me, che lor raccoglie. 
Onorata per me tomba e felice, 
Ovunque sia, stesser con lor mi lice. 

XJosi parla quel misero; e gli è detto 
Oh IVI quel corpo avean, per cui si dole. 
Kischiarar parve il tenebroso aspetto, 
Qual le nubi un balen che passi e vole; 
E da 1 riposi sollevò del letto 
L inferma de le membra e tarda mole; 
^ traendo a gran pena il fianco lasso. 
Colà rivolse vacillando il passo. 

Ma come giunse, e vide in quel bel seno. 
Opera di sua man, V empia ferita, 
E, quasi un ciel notturno anco sereno. 
Senza splendor la faccia scolorita ; 
Iremo cosi, che ne cadea, se meno 
Era vicina la fedele aita. 
Poi disse: Oh viso che puoi far la morte 
i^oice, ma raddolcir non puoi mia sorte! 
82 

O bella destra, che il soave pegno 
D amicizia e di pace a me porgesti! 
Quali or, lasso ! vi trovo ? e qual ne vegno ? 
E VOI, leggiadre membra, or non son questi 
gel mio ferino e scellerato sdegno 
Vestigi miserabili e funesti? 
Oh di par con la man luci spietate, 
Essa le piaghe fe\ voi le mirate. 
83 

Asciutte le mirate? or corra, dove 
Ne^a d'andare il pianto, il sangue mio. 
Qui tronca le parole; e, come il move 
Suo disperato di morir desio. 
Squarcia le fasce e le ferite; e piove 
Da le sue piaghe esacerbate un rio; 
E s uccidea: ma quella doglia acerba, 
Co '1 trarlo di se stesso, in vita il serba. 
84 

Posto su '1 letto, e l'anima fugace 
Fu richiamata a gli odiosi uffici. 



78, 7. sfortunato: aoUiat. eorpo. 

79, 2, B* anco séte : aottint. iyit la le Jtir€ 
non le hanno mangiate* 

81, 7-8. Oh viso eec: derivato dal Petrarca 
«on.: « ^07» può far norU il dolce vUo amaro; 
Ma *1 dolce viso, dolce può far morte >. 

88, 6. Vestigi: le ferite. 

84, 1. fugace; presta a fuggite. — 2. odiosi 
nffici : uffici della vita divenuta odiosa* 



Ma la garrula fama omai non tace 
L aspre sue angoscio e i suoi casi infelie!. 
Vi tragge il pio Goffredo, e la verace 
Turba v'accorre de' più degni amici. 
Ma né grave ammonir, né pregar dolce 
L'ostinato de Talma affanno molce. 
85 • 

Qual in membro gentil piaga mortalo 
Tocca s' inaspra, e m lei cresce il dolore; 
Tal da i dolci conforti in si gran male 
Più inacerbisce medicato il core. 
Ma il venerabil Piero, a cui ne cale. 
Come d'agnella inferma al buon pastore, 
Con parole gravissime ripiglia 
Il vaneggiar suo lungo, e lui consiglia: 
86 

Tancredi, Tancredi, o da te stesso 
Troppo diverso e da i principii tuoi, 
Chi si t'assorda? e qual nuvol si spesso 
Di cecità fa che veder non puoi? 
Questa sciagura tua del Cielo è un messo; 
Non vedi lui? non odi i detti suoi? 
Che ti grida, e richiama a la smarrita 
Strada che pria segnasti, e te l'addita? 
87 

A gli atti del primiero ufficio degno 
Di cavalier di Cfristo ei ti rappella. 
Che lasciasti per farti (ahi cambio inde- 
Drudo d'una fanciulla a Diorubella. [gno!) 
Seconda avversità, pietoso sdegno 
Con leve sferza di là su flagella 
Tua folle colpa, e fa di tua salute 
Te medesmo ministro: e tu '1 rifiuta? 

Rifiuti dunque, ahi sconoscente ! il dono 
Del Ciel salubre, e 'n centra lui t'adiri? 
Misero, dove corri in abbandono 
A tuoi sfrenati e rapidi martiri? 
Sei giunto, e pendi già cadente e prono 
Su 1 precipizio eterno; e tu no '1 miri? 

^"•"' ^. fj.gna, 

mena. 



ou 1 precipizio eterno ; e tu no i 
Miralo, prego, e te raccogli, e fri 
Quel dolor ch*a morir doppio ti i 



85, 1. gentil: delicato. 

86, Perché questa parlata dell' EremlU non 
sembri an po' troppo aspra verso Tancredi ed 
irriverente verso la fanciulla morta, si ponga 
mente che egli era come l'ispirato da Dio, il 
padre amoroso delle anime, e che non sapeva 
che Olorìnda fosse morta cristiana ; onde molto 
va perdonato al suo esaltamento religioso. — 
2. da i principii tuoi : dal modo con che bai co- 
minciato 1' impresa In Terra Santa. — 3-4. In. 
tendi che voglia dire: Chi cosi tMmpedisce di 
udire (t'cutorda) la voce divina, e ti toglie di ve- 
dere la diritta via? Spiegazione che è coufortota 
dal quattro versi seguenti. — 6. lui: il Cielo, 

87, 4. Drudo: amante, negli antichi anche con 
buon signitìcato, ma qui, come oggi, in cattivo. 
— 5. seconda: propizia. — 8. e tu '1: e tu ciò. 

88, 2. salubre: che apporta salute all'ani- 
mo. — 8. morir doppio : alla morie dbl corpo, 
e a quella dell' anima la qual andrà aU' Inferno, 
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89 
Ta<5^ ; e in colui de l*un morir la téma 
Jrot.^ de l'altro intepidir la voglia. 
•Ne^k. cor dà loco a que' conforti, e scema 
L* ^^mpeto interno de V intensa doglia; 
M^Sfc non cosi, che ad or ad or non ^ema, 
K <2he la lingua a lamentar non scioglia, 
O mra. seco parlando, or con la sciolta 
A^^nima, che dal Ciel forse Tascolta. 

90 
X^ei nel partir, lei nel tornar del sole, 
C31iiama con voce stanca, e prega e plora: 
Oome usignuol cui *1 villan duro involo 
Ual nido i figli non pennuti ancóra; 
Che in miserabil canto afflitte e sole 
T^iange le notti, e n'empie 1 boschi d'ora. 
Al fin co '1 novo di rinchiude alquanto 
I lumi; e ì sonno in lor serpe fra '1 pianto. 

91 
£d ecco, in sogno, di stellata veste 
Cinta gli appar la sospirata amica: 
Bella assai piò ; ma lo splendor celeste 
Orna, e non toglie la notizia antica. 
£ con dolce atto di pietà le meste 
Linci par che gli asciughi, e cosi dica: 
Mira come son bella e come lieta, 
Fedel mio caro; e in me tuo duolo acqueta. 



80, 1. de 1' VB marlr: della morte deiranima. 
2. de V altro : del morire del corpo. «- 4. in- 
tensa: cosi CoNQ. e OS. ; le 8 st. Bo». Mtma. 
Potrebbe darei che nel Bo». fowe errore di «tam- 
pa. — 7. Ora seco parlando: cosi pure Oohq.j 
ma 0«. Parlando or seco stesso. — soiolta; llbe- 
rau dal corpo. — 8. Anlnuk- di Clorinda. Il verso 
ricorda l'altro del Petrarca (cans. Taeer non 
posso 4): . Alla «oa aonna che dal Clel n'a- 
■colta ». 

»0, 1-2. virg. aearg^ rf m-. « Te, daleU 
«»nJ«»x, le solo fn li«o>^® ■®*""» '^^ veniente 
<»ie, te^dlceTente canel>«* --«f. B Virgilio, 
d'Orfeo perduto eh' ebl>« ^"^t^"" (Geor^,. it511): 
•Q^alLpopuTe. m*»«'-«^' Phllomela sub iimbr. 
AmliuA. *^*""*'" ^ * ., - a ttoa durus arator Obser- 
^C?.'"!"*"'"''"* aetr.xlti .t ili. Flet n.- 
«tem T" "»P'»"»"" «uer-bUe crmea laUgrat, 

'WUto i '•«* '" ^a. ' «»«' ro,rìeno( eh» 

«ri !!®- • ^ ntxre '«»«« CoHQ.; ma Os. 

^^'orna ^^^^' ^ «oaa tos^o ecc. Petrarca, 
^ ujEe«*5<^ un sole Che tutta 
j^^g, vista ». — la notiiia 



orna 






;^' Po.* fl^--* "^ ea^^*-^ riconosciuta. - 5-8. 
:<>.?..:ro"-^^*_-^.T Petra.ca_ E con 



o»d« ^ I v^er^l ancora appare lo 
a"*'»»o * Qh Altro '*^*'*'^^el !*«'••»'■<»• — B eoi 

«>0 mitrare*, «P^'t^ato desiai, M'asclugi 



«Il -^K^etrarc^ 



°S; 



set*** 



asciuga 

iilr ai*»PPOrta Dolcezza 

xxial >• — IKi^ft ecc* Pe- 



92 

Tale io son, tua mercé : tu me da 1 vivi 
Del mortai mondo, per error, togliesti : 
Tu in grembo a Dio fra gP immortali a dm, 
Per pietà, di salir degna mi fosti. 
Quivi io beata amando godo, e quivi 
Spero che per te loco anco s appresti, 
Ove al gran sole e ne T eterno die 
Vaghcggiarai le sue bellezze e mie. ' 
93 

Se tu medesmo non t'invidii il Cielo, 
E non travii co '1 vaneggiar de* sensi. 
Vivi, e sappi ch'io t'amo, e non te '1 celo, 
Quanto più creatura amar conviensi. 
Cosi dicendo, fiammeggiò di zelo 
Per gli occhi, fuor del mortai uso accensi; 
Poi nel profondo de' suoi rai si chiuse, 
E sparve, e novo in lui conforto infuse. 

94 

Consolato ei si desta, e si rimette 
De' medicanti a la discreta aita; 
E in tanto seppellir fa le dilette 
Membra eh' informò già la nobil vita» 
E se non fu di ricche pietre elette 
La tomba, e da man dedala scolpita, 
Fu scelto almeno il sasso, e chi gli diede 
Figura, quanto il tempo ivi concede.. 
95 

Quivi da faci, in lungo ordine accese, 
Con nobil pompa accompagnar la feo; 
E le sue arme, a un nudo pin sospese, 
Vi spiegò sovra in forma di trofeo. 
Ma come prima alzar le membra offese 
Nel di seguente il cavalier potco, 
Di riverenza pieno e di piotate 
Visitò le sepolte ossa onorate. 
% 

Giunto ala tomba, ove al suo spirto vivo 
Dolorosa prigione il Ciel prescrisse, 



trarca, eanz. Una donna piA bèlla 36; e amico, or 
vedi comMo son bella », e son. Deh qual pietà, 
qual 12: e Fedel mio caro, assai di te mi dolo ». 

98, 2. enror: sbaglio. — 8-4. Dante, Purg, 
I 6: « E di salire al Clel dlyenta degno ». 

93, 1 V inTidii : togli : cfr. o. vii 15, S. — 7. Pei 
nel profondo ecc. 8i rincbiase nella profondità, o 
nel centro de' suol raggi. Èi tutto un ricordo e 
una Imitazione del modo con che Dante figura 
che a lui si mostrino i beati nei vari cieli 
(escluso il primo): cosi Par, v 186: « Per più 
letizia si mi si nascose Dentro al suo raggio la 
figura santa ». 

94, 6. da man dedala scolpita: scolpita con 
wrte mirabile: perché Dedalo fu artista greco 
eccellente: Virg. Georg, iv 179: « et daedala fin- 
gere teota », e poi nelPÀriosto, Ori, xxxxv 58: 
« O stupeiid'opra, o dedalo architetto ». — 8. 
quanto il tempo ecc.: essendoci altre fatiche di 
più momento a cui attendere, poco tempo po- 
teva concedersi a ciò. 

96, 1. ove al suo spirto ecc. Sopra (st. 71, 8) 



^^tg Ai^iaM^ j^^ 



SJ^^Rata, 




^ ' — " ^x pnvo 

.m.o, tx.^^o, -tifivi ^^So'^^-- 



>r t^5^«»e ?» alt^ *-° 9 <1 aspetto. *' 

^'^f fianchi crf^i^* d. 'ndurato aflfetto; 

J^V* ' irge e brutta ^ fli/V,""?*»'»''» Polve 
**^*»^ntre in l..!^?.?edeH vóUo e 'Ipetto. 






cotal sno- 
[no: 



l^^fuO*^ )-■ """f nea la donna forte"" 

Cf ^./irl'VTsoco 1;"'®''*«' « «-atto có^si 
Seg** ofCjef ^(,0 «na medesma 8ort" 
per t;^0 *,f^' ?„*»^n_«!?8i? o qua! non porsi 



102 [no: 

0i» ^f aTrti^àSea'?^**^^'"™»^'- "'accòrsi 
. f«»?.: immTn«^* J*-"*0'»na forte. 



Cile dentTO Yx*A 

Iloti di morte Bei tu, ma ai j: ^q^^. 
Ceneri albergo, oV è riposto A^ . ^ 
E ben sento IO da te le issate tav.:\ «ore. 
Men dolci si, ma non men calde "^ v* ^^f^\ 
Dehl prendi i miei sospiri, e <1^®^?^ "^e-. 
Prendi, eh* io bacno di doglioso ^^^no 
E dalli tu, poi ch'io non posso, alme»* 
4 le amate reliquie e* liai nel sen^* 

Dalli loi^ ^^ì ®^*éi se mai gli occlV ^^^ 
L'anima bella a le sue belle spog^J^'^t»,; 
Tna pietate e mio ardir non avr* *^irli®* 

l De gli ^fi di fatai morte; ed io 
Ella raoi conviensi a me già non oblio. 
I Quanto ^^ 

Odi (^^A^^'l^n' ?'^ ^^® prometta 
i 4 Piante: odi tu, Cielo; e, se in ciò manco, 
^^&a SI» ^ "^,1^ ^*>PO • io la vendetta 
Phifo di fa^ ne romicida Franco, 
oIp ner l» ^^^ì®* "^^r*e a me s'aspetta; 
Né auest^f Pf ^ "«ai depor dal fianco, . 
?« fin ch'ella a Tancredi il cor non passi, 
EH cadavere infame a i corvi lassi. 



coli ' ^^ 

Ky.y C^^^/ioUafc* usciva,o dal perìglio 
^^ • not^^ \^A 1*., guerriera avrei, 
.<V.?^i, ^ll!}?im^ren fé' vermìglio, 



Che, 



99 



o;' 



Ed amando morrò: felice giorncj*^^ 

Se e^^^x^J'^r'* ^' ^^^^ a te d'ili *?Jlto. 
ISlor sarò dentro al tuo grembo 2^^%t^ 
Faccia» 1 a^^"^e amiche in Ciel so^f?^ 5 ^^ 
Sial'^» ,^®"®'^® ® ^ altro in un sepol^^r*^^ 
Ciò oli« ^ viver non ebbe, abbia 1» ^ 
Q^ se sperar CIÒ lice, altera sorte 1 



100 



i tanto 



Coti^^^*™®'^*® si bisbiglia 
Tiol caso reo ne la rinchiusa terra. ^^ 
Pni s'a^^^v^a ® divulga, e in ogni cant*^ 
Tip la. citta smarrita il romor erra 
Mfato de' gvidi e di femineo pianto: ^- 
NoVi altramente che se presa in guerf-^ 
Tnfta ruini, e '1 foco e 1 nemici empi 
Voli*»^ per le case e per li tempi. 



jt* 



«I» '"• ^®**^** *^® Tancredi eome *^^ ^^ 
!' P^ or»** •'•* con Clorinda; qui dice ct»^^ * 
'Tt^ di Tancredi vive nella tomba (cbe ^^^o 

^^ ^ prigione) con lei: arrlgogola un. ^^ ; 

«fo^tfr^^ ^1 adito. — 5. sgorgando: usato tran^» g^- 

tropp^y, j^^rg, xxxi «0: « PuoH sgorgando 

lJant0, 



^ sospiri -, 
Q"^ j . vivaci ecc. : par che chiami 
npn« I r>*?rclió danno viu ad Amore. 

" Petrarca, 8on. DoZee *»»<>««'•<> ® 



viva©* 



1^ 



Fi 



98 ""^ 

' _ --. alberila tra né a(ìegno 






» ira ne srlegfOO »• _^^ ^ 

go -«- a^ '"^ erembo: al cielo Cgroinl>o^ 

in «n# ®- ^o»'»-^ e Os. «{ «t«- 

mVi ^- '*°«^*»^8a terra: Oeraaalemme. ^^ 
5.5^^'ir^- ^^'*- ^^ *86: . Ataotnas ^^^^^^^'^vu^ 
./ V^i«eToquo iumuUu Mlac«tar, peniti»»* 



101, l- ^^^•' ^* ^*>^8®'o» richiama. — 2. Com- 
oaBsìonevo^® P®^ gemiti che mette e per J'a- 
Bpetto. — ^-*' Dante, In/, zxziii 49 : « I» non 
piangeva, si dentro Impetrai •. — 5-6. Vlrg. Aen, 
X 844: « Canltlem multo deformat pulvere et 
ambaa Ad caelum tendlt palmas, et corpore 
Inhaeret »• E ** ^5: « Acoeatea Pectora nane 
foedana pugnU, nuno unguibuls ora; ^Xeraìtnr 
et toto prolecttts corpore terrae »; e ancora 611 
xii: « Canltlem Immundo perfuaam pulvere tar- 
pana .. — 1. In lui volte: cosi pure Oovq.f 
ma GB. «olte in lui. 

102, 4. correr; lucontrare, avere. — S. Bi- 
piano : aupetiore agW ^vt^^^ 

103, 7. fatai morte: vo\uU fli/ Ato; come 
altre volle al è visto. 

104, 1 -a. Vlrg. Aen. xu lift: • EaVo r^vno 
,ol teatla et W m\hl t^„^ vomì///*,- « «W 
. AuA\Ht haec QenUor qu\ fo^deta fu\m\U «au- 
cU. lango araa, m^lo. v^^., el «umltva Venlot 
ece. » . — 6. » aapetta-. ,p^^,^ avpatttouo, come 
abbiamo già veduto taui^ alio 7o\u» 
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O^ 105 

OozM ^^ disse egrll; e Taure popolari 
j5» ^^^^.pplnso seg^nir le voci estreme: 
T- ^^^^^ag-ìnando sol, temprò gli amari 
^**X>ettata T-endetta in quel che geme. 



efr, ^ 
delL^ 



S, 1. siire popolari: il fSavore del popolo: 

^«"azfoy 0<f . Ili XX, o meglio, Virg. A«fi, vi 

— 8. ÌBxa.8rixxa.xt4Ì.o sol: solamente il pensiero 

v^eiKle^tA (temprò gli amari) addolci le 

A^ripAiite. — 4. in quel eh» geme: 



Oh vani giuramenti! Ecco contrari 
Seguir tosto gli effetti a Talta speme; 
E cader questi in tenzon pari estinto 
Sotto colui ch*ei fa già preso e vinto. 



contro Tancredi che geme per la morte delPa- 
mata donna. -^ 5-6. Ariosto Ori, l 9, « Con- 
trari ai vóti poi furo i successi ». — 7. in ten- 
80n pari: combattuta in eguali condizioni, senza 
vantaggio di torta eetraneo alla periata dell* armi 
ed al valore. 



CANTO TREDICESIMO 



Isixx^KBO ttfto&n*A Iflk solva di Saron. — I fabbri mandati ad essa fuggono per lo ipavento di etrane 

^Kenitilanze. VI ritornano scortati : inutilmente. — Vi si prova inutilmente pare Aleasto. 

Perfioo T'atn eredi 6 costretto di cedere agli Incanti. — Goffiredo, che vorrebbe recarvisi in 

K>^rsoxx&, ^ ratt^enato dall* Eremita. >- Siccità. ^ Sconforto nel eampo eristiano e diserzioni 
^\ I^a.tixao, ed* ckltrl. — Iddio, alle calde preghiere di Goffredo, ordina ohe laeominct un nnovo 
^^«•dlxfce di coste Cavorevola ai eristtonl. — Pioggia. 




^tea cadde a pena in cenere T immensa 
.^ccliixia espugnatrice de le mura, 
e ^n sé no^i argomenti Ismen ripensa, 
rclié più resti la città secura; 
ide a 1 Franclii impedir ciò che dispensa 



\ 



1^ 8.1 nuovi ^rsomenti ad Ismene sono, come i 

xàl ^cfr. e. Il In principio, e la nota ivi alla st. 1), 

n^^^ 0k\^ dall*a.rto mafiflca II Tasso, a questo propo- 

P ^^<^^ aerWet <£»«««. 46): « I poeti rappresenUno 

X^^^^^oa» o come sono «d erano, o come son pos- 

• ^ ^^1^ ^ devono essere, o come paiono e eon 

* ^^0^ ^e e credute. Queste, o simili parole dice Arl- 

* ^^^ ^^^^ Op sotto *l terzo membro di questa dl- 
^^^t^^^ixìx^ si riparano e al difendono da le calunnie 

^V^^' 1^ ^ «navavigliosi, come è stato notato anco 
XS^^ ^tX^<t «* *** particolare dal Castel vetro; si che 
^^ par 'soverchio 11 cercar quant* oltre si stenda 
'f^ potenza de l'arte maga, o sia naturale, o de- 
^^^ 0lca- Basta solo il sapere, sin a quanto sia 
""^e^v»*^ ^* *' opinione de» popolari (a' qaali 
^rive 11 poeta, ed al lor modo parla sovente), 
^i^ella si possa estendere. Poiché dunque grll 
sxomlnfy cbe teologi non sono, stimano il poter 
^e' diavoli maggior che In effetto non è, e mag- 
gior l' eflftcaoia de l'arte maga; poterono con 
JE^Oooa cosclenaa I poeti, cb'loanzl a me ban 
^^^oHtto, in questo attener»! a l'opinione vulgaro: 
poi e' ho tanti esempi perché dubitare? » 

-^^^Htì sotto poi dichiara che gii ««empi sono quelli 
J^^i Omero e di Apollonio. - 5. Onde: con t qua». 



Lor di materia il bosco, egli procura; 
Tal che contra Sì'òn battuta e scossa 
Torre nova rifarsi indi non possa. 

2 
Sorge non lunge a le cristiane tende 
Tra solitarie valli alta foresta, 
Foltissima di piante antiche, orrende, 
Che spargon d'ogni intorno ombra funesta. 
Qui ne Torà che*! sol più chiaro splende, 
È luce incerta e scolorita e mesta, 



8, t. È la foresta, a sei miglia da Gerusa- 
lemme, a onl ha il poeta accennato al o. ni 56, 7-8. 

II Qnastaviui annota : « Imltazlon di Lucano, nel 

III della ParsaglJa, dove questo poeta fa altre» 
una selva, nella quale non era chi ardisse d' 
toccare, o tagliar legno, riverendo ciascuno, 
anzi grandemente temendo, i non conosciuti De' 
di quella stimati abitatori, a' quali dubitavan» 
di poter recare offesa a quel modo. Ma Cesan 
per il primo avendo bisogno di materia, le dli 
dentro della scure, e fa seguito dagli altri.. 
l' abitaaione delle stregbe nel Nostro ben si pu 
giudicare avere avuto origine di là. I versi < 
Lucano sono questi ^399 e segg.] : - Lucus er 
lonao nunq^am vlolatus ab »vo Obscurum ci 
genroonne:^\s aera raml8,m gelldas alte su: 
moti. aolil>"a umbras. Hunc non rurlcolae Pan 



OBRTJSALEa^g^iJggg:^^ 



Quale in nubilo ciel ^,^J,^^^ lui succede. 
Se '1 di a la notte, OB ella** 

\ol, qui tosto adom- 



3 



^'^nsol atti tosto ador 
Ma quando parte il f ^i, Jl^J^ « [bra 

Notte, nube caligine ed oiro ^. ^^^^i .^_ 

Che rassembra if/^r^é^ailcoreUgombra 
Dicecità,ch'empiedUtéraaUt^ ^^ B^^,^^^ 

Néquigreggeod armeuti a p^ > 

Guida bifolco mai, g^^^^t J^smarrito: 
Né Centra peregrm «« non sm jo . 
Ma lunge passa, e la aimosur» 

Qui s'adunan le stt-egbe, ed U suo vago 
Con ciascuna di lor ^«>tturno viene, 
Vien sovra i nembi, e ebi d un ^f^^ j^'^^^ 
jk chi forma d^unirco informe tiene. 

concilio infame, che fallace imago 
«uol allettar di desiato bene ^ ^^^^^ 
? celebrar con pompe immonde e sozze 
I j>rofani conviti e 1 empie nozze. 
5 
43o8Ì credeasi; ed abitante alcuno 
O^l fero bosco mai ramo non svelse 

rll>t»« arbo» .. — 8. 8« '1 4i eco. : Nei crepiweoll 
del Boattlno e della sera. 

j^^ 1. qui 8*iidiiua]i le streghe: Os. Qui " 
^tr^ffhe »* adunano « *l, — f Age : amante. Il Guasta- 
vliTr ol"^ "° **• <lel Petrarca, aeet. Non ha tanti 

ani^^^ ^^ *• * ^^^ **' '<»'' lo «o^ ^*^** ^®"* ^"°r* ^! 
ed o»° ^° P*^®**' ^®^ Boccaccio, LdbiHnto : « vedi 
tu a*»®**® scioccone? egli è II mio vago; Tedi ornai 
g»lo mi po8»o tener beata ». — 8-4. Intendi ohe 
vengono sopra nubi, e ohe l vaghi (che sono l 
diavoli) prendono 1* aspetto di drago o di caprone. 
B cbo li diavolo ami farai adorare sotto la forma 
di un. becco a preferenza, avverte 11 GuasUvim 
ehe è attestato dalle streghe stesse come si rilega 
dal processi del tempo, n Quastavinl olu »I P'O" 
poslto le attesUBionl del Pico, dell'Anania, • ^* 
Oiovanni Bodin nella Demonomani* de» torcièra. 
Questo ultima opera è di molta importanza per 
capire li Tasso dove parla delle streghe; non 
potè essere per altro di fonte al poeta dacché non 
comparve che nel 1 580. -_ informo : deforme. — 
&-6. che fallace imago.... di desiato bene. Ri- 
corda il dantofico, {Purg. xxx 18l)s « Imìna- 
^ lui di ben seguendo false >; la trasposizione 
^«1 T. è troppo artificiosa, e poco chiaro il sf- 
grnlflcato dell'intero costrutto. Par debba inten- 
^«rei che il poeta, in persona del volgo, creda 
realmente alla verità della cosa, « vorrebbe dire, 
ctxe le streghe (il concilio infame), alletUte dalle 
^^laeimaglnaEioni di un bene deaiderato (i beni 
^^ Zìi .T''"'*' " P^<'o» »ono: longa viU, 
e^"^/ rf J/J ^ '•^««hezza ecc.), sono indotte 
* ^Tn/ / *^ ''''^'^« «>1«»°» e ciuviti: il Gua- 

?^nl>^:n I^cr;-^^^^^^^^^^^^^ « .„teuda che l. 
S^taala delle streghe If ^ *"* ''* '^^'' "* 



f^m^n^t^l rt'^^^ PJ^^^^'ei sol uno 
^? qui se 'n venni •T^^^'''"^ ??^^^8e. 

E»" '^'"«•'■vi.eiscgrnlimpVeggc. 

^ tre scosse la ver»» !>'*S?'""* '' *«>e; 



£. tre scosse la ver»/*^"??'""* " *«le; 
^ r de a tomba e*,^ *»?«<"" ««P«lto 
£ Tre co ;i Piede scaf»." ?<**" '"•<*'<''• 
S^i con terrlbii grido li J.!",**' P^'^^Me; 
'^ ''"° U parlar mosse: 

rjdite, udite, o vm^^K ^ 
precipitar gitì'ifj^^'^^fe da le stelle 
%f VOI che le temneatJ» ? °*°*'= 
l'ovete, abitator dt l'Lii® P'''>«!!'« 
rome roi che a le li,.--?. '* erranti: 
St^stri séte de gli ^«i?^-*»'"'^ <■«"« 
^^ttadini d'AverSo ^1®"». Pianti: 

Ì'*te. signor den"e^',ren^'l?Io^-: 



E te, signor de'regnreS.pi d^rj^eo! 
pKch^nSSd'^"^?** selra.e««e- 

8rdte?EI«PFe-b 

Klìn^^KÌS& 
E&s«a-t-rSS^. 



B, 8. 801 uno: aolo affatto. — 8, auaaUTlnl • 
« DI verghe, cerchi, segni e caratteri è «ITÌk 
-moria la Vi deUrlLne TCnL e^'?" 
E «o« '*^*- ^^* "« "*»• ▼' « Un pie ti soalr* 
Lrorr- -»?« *| saero cerchilo VleTct 
volte ; Ti**^ * Flegetonte Meco chiama tre 
treera',aL''''^^'"n.^^"P"i' * «Pe«lalmente U 
gaadet» **. ^^'^?*"^- •Numero Deua Imparo 
Circe nc;7,L^l" ecc. : Ovidio ife,. ^..^ g^^g ^, 

converSt* .*'*'"• 'J""! ^^' »d occaeum, bis se 
trìa carmin '*''""'» ^^' ^""7"^"" ***^«lo tetlglt, 
7 2 8 *®*l»» ecc.: cfr. e. n l, s.g. 

vete'le 'tem^''^^"^*- ^"^ ^°^*''''* '''*'* ^^^ '^^^^ «^o- 
montate le a^T* « ^^ ^T ' """«^ ^'^^ "^^ ^or- 
logi parte ^''««^enellMnferao. - Secondo £ tee 

turbini: p^r, ^ ^«°** 8" "'^'^^^ « "^«ove i 
tare l k^nnl?. *** *^^^"^* «'^^^ '"♦o''''* * ^'°»«»^- 
C7AW.É. , 153^^^- Il Tasso ebbe »o^* o<^Mo U vida, 

corpi vestr^!?; Anche U ^•'1"'^^ >* ^^ 

vesta Che ^, ^'^^ante, pni^*>a^^ Ì\\^* 
ansile Oh. ag^i^^ ^i «aV^i ^l^eU* .Ur. "*■ * 
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9 
A quel parlar le faci, onde s*adorna 
n seren de la notte, egli scolora; 
£ la luna si turba, e le sue corna 
Di nube avvolge, e non appar più fora. 
Irato i gridi a raddoppiar ei torna: 
Spirti invocati, or non venite ancora? 
Onde tanto indugiar? forse attendete 
Voci ancor più potenti o più scerete? 

lOL 
Per lungo disusar ^ià non si scorda 
De Tartì crude il più efficace aiuto ; 
E so con lingua anch' io di sangue lorda 
Quel nome profferir grande e temuto, 
A cui né Dite mai ritrosa o sorda 
Né trascurato in ubbidir fu Pluto. 
Che si?... che si?... Voleapiù dir; ma in- 
Conobbe ch'eseguito era 1 incanto. ]tanto 

11 
Yenieno innumerabili, infiniti 
Spirti, parte che 'n aria alberga ed erra, 
Parte di quei che son dal fondo usciti 
Caliginoso e tetro de la terra: 
Lenti, e del gran divieto anco smarriti 
Che impedi loro il trattar Tarme in guerra; 
Ma già venirne qui lor non si toglie^ 
E ne' tronchi albergare e tra le foghe. 

12 
n mago, poi ch'ornai nulla più manca 
Al suo disegno,^ al re lieto se *n riede : 
Signor,la8ciaogni dubbio, e il cor rinfran- 
Ché ornai secura è la regal tua sede; [ca, 
Né potrà rinnovar più Toste Franca 
L'afte macchine sue, come ella crede. 
Cosi gli dice; e poi di parte in parte 
Narra i successi de la magica arte. 

13 [queste 

Soggiunse appresso: Or cosa aggiungo a 
Fatte da me, ch'a me non meno aggrada. 
Sappi che tosto nel leon celeste 
Marte co '1 sol fia ch'ad unir si vada; 
Né tempreran le fiamme lor moleste 
Aure, o nembi di pioggia o di rugiada: 
Che quanto in cielo appar, tutto predice 
Aridissima arsura ed infelice. 



rentl, che sarebbe bestemmi* ancura il riportarle 
eome sentimento altra!. 

9, 6-7. Lucano Phart vi, 744, dove 1* inoan- 
tatrlce Erittona per intendere la fortuna del 
fief!laolo Pompeo vuol rlvoeare in vita un sol* 
dato: « Paretis? an iUe Compellandas erit, quo 
nonquam terra voeato Non concassa tremit?.... ». 

10, Vedi nelVOdia»., ilb. zi, IMnvocazIone 
di Tiresla. Si credeva che gli indovini e gli 
stregoni si servissero del sangue umano per 
chiamare le anime dei morti —4. Quel nome: 
alenai intendono il nome di Dio o di Ge»ù; altri 
del Demogorgone che era sopra le streghe. — 5. 
Dite: la città infernale. — 5. Che 81 ecc.: Virg. 
Aen. X 185: « Quoa ego.... Sed motos praestat 
eomponere flnctus ». 

11, 6. trattar: maneggiar, adoperar*. 



14 
Onde qui caldo avrem, qnal V hanno a 
Gli adusti Nasamoni o i Qaramanti. [pena 
Pur a noi fia men grave in città piena 
D'acque e d'ombre si fresche e d'agi tanti : 
Ma i Franchi in terra asciutta e non amena 
Già non saranlo a tollerar bastanti; 
E, pria domi dal cielo, agevolmente 
Flan poi sconfitti da 1 Egizia gente. 

15 
Tu vincerai sedendo; e la fortuna 
Non cred* io che tentar pili ti convegna. 
Ma se *i Circasso alter che posa alcuna 
Non vuole, e, benché onesta, anco la sde- 
T'affretta, come suole, et* importuna, [gna, 
Trova modo pur tu cn'a freno il tegna. 
Che molto non andrà che U Cielo amico 
A te pace darà, guerra al nemico. 

16 
Or questo udendo il re^ ben s'assecura, 
Si che non teme le nemiche posse. 
Già riparate in parte avea le mura 
Che de* montoni l'impeto percosse: 
Con tutto ciò non rallentò la cura 
Di ristorarle, ove sian rotte o mosse. 
Le turbe tutte, e cittadine e serve, 
S'impiegan qui: l'opra continua ferve. 

17 
Ma in questo mezzo il pio Buglion non vno- 
Che la forte cittade in van si batta. [le 
Se non è prima la maggior sua mole 
Ed alcun^altra macchina rifatta. 
E i fabri al bosco invia, che porger suolo 
Ad uso tal pronta materia ed atta. 
Vanno costor su l'alba ala foresta; 
Ma timor novo al suo apparir gli arresta. 

18 
Qual semplice bambin mirar non osa 
Dove insolite larve abbia presenti, 
O come pavé ne la notte ombrosa, 
Imaginando pur mostri e portenti: 
Cosftemean, senza saper qual cosa 
Siasi quella però che gli sgomenti; 
Se non che '1 timor forse a i sensi finge 
Maggior prodigi di chimera o sfinge. 



14, 2. Hasamoni e Oaramanti: Ouastarlnlt 
« Sono questi popoli della Libia, sopra la regione 
Cirenaica vicini alle arene ed ai deserti ». — 
3-4 Cfr. o. ni 66. — 8. Bgiaia ifente: che arriverà 
tra poco. 

15, 1. fedendo: senza perigliarti In guerra. 

16, 6. mosse : cosi Bon.i e Conq. ; »moa»« Bon.% 
e Os. — 8. V opra... ferve : è il latino /ervet oput, 

17, S. maggior saa mole: la gran torre. — > 
8. suo: della foresta. 

18, 1 Qual ecc. : Lucrezio, De rer. noi. n 55: 
« Nam voluti pueri trepidant, atque omnia cae- 
cis Intenebris metunat, sic nos In luce timemus In* 
terdnro, nihilo qnae sunt metuenda magis qnam 
Qnae pueri in tenebris pavitant, finguntque fu* 
tura »* -^ 9. Dove : se, quando. ~ 8. paT« : tem«> 
7. flnfe*. compone, presenta. 
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Torna la turba; e thnida e smarrita 
Varia e confonde si le cose e i dett^, 
Ch'ella nel riferir n'è poi schernita, 
Né son creduti i mostruosi effetti 
Allor vi manda il Capitano ardita 
E forte squadra di guerrieri ?'®"*»^„. . 
Perché sia scorta a l'altra, e in eseguire 
I magisteri suoi le p^rga ardire. ^^^^^^ 

Questi, appressando ove lor seggio han 
Gli empi demòni in quel selvaggio orrore, 
Non rimirar le nere ombre si tosto. 
Che lor sì scosse e tornò ghiaccio il core. 
Pur oltre ancor se'n gian, tenendo ascosto 
Sótto audaci sembianti il vii timore-, 
E tanto s'avanzar, che innge poco 
Erano omai da T incantato loco. 

Esce allor de la selva un suon repente, 
Che par rimbombo di terren che treme; 
E U mormorar de gli austri in lui si sente, 
E '1 pianto d'onda che fra scogli geme. 



j^^ senso v'ha colui ch'udir s'arrischia 
Oo»»e, tonando, insieme ru^go e fischia. 
24 
Oosi costui parlava. Alcasto Vera 
E^r-» ™ftfche.i«dian, presente a sorte; 
tro«i di temerità stupida e fera: 
S j, jr€?^zator de mortali e de la morte: 
an^ non avria temuto orribil fera, 
^^ I^f l^nyATi^?*"'^® ad uom fo;te, 
jsré? tremoto, né folgore, né vento, 
^S «'altro ha il mondo più di Tiolento. 
25 
Ojrollavail capo, e sorridea, dicendo: 
iy€>^e> costui non osa, io gir confido; 
lo sol quel bosco di troncar intendi, 
Clio <li torbidi sogm è fatto nido. 
aia. no \^^ vieterà fantasma orrendo, 
5^é ai selva d'augei fremito o grido ;' 
O ^^^l\fiif^'J'!^^''^^^OBÌ chiostri' 
jy-lr rie 1 inferno il varco a me si moi 

2ft 




Tanti e si fatti suoni esprime un suono. 
22 

In tutti allor s'impallidir le gote 
E la temenza a mille segni apparse: 
Né disciplina tanto, o ragion puote, 
Ch'osin di gire inanzi, o di fermarse: 
Ch' a l'occulta virtù che li percote, 
Son le difese loro anguste e scarse. 
Fuggono al fine; e un d'essi, in cotal guisa 
Scusando il fatto, il pio Buglion n'avvisa: 
23 

Signor, non è di noi chi più si vanto 
Troncar la selva; ch'ella è si guardata, 
Ch'io credo (e '1 giurarci) che in quelle pian- 
Abbia la reggia sua Pluton traslata, [te 
Ben ha tre volte e più d'aspro diamante 
Bicinto il cor chi intrepido la guata; 

19, 8. magrlsteri: Igtruzlonl, eomandl. 
«0, 2. selvaggio, orrore prodotto da selve 
aapre, Incolto. — 4. Cfr. : e, vi 64, 4. — tornò : 
diventò 

21. Ili Lucano, Phar$. vi 685, Erlltona Invoca 
gli spiriti Infernali, con voci e atrepltl slmili: 
« Tane vox, lethaeos cunotis pollenllor herbU 
Excanlare deos, confundll murmura prlinum Dis- 
sona, et buinanae discordia llnguae, Latratn. ha- 
bet Illa caiium, go,nitu,que luporam. Quod tre- 

pIdiM bubo, qiio.1 strlxnocturnaqueruntur, Quo 

strldunt uliilanfque ferae, quod «Ibllat anguis. 

Expriin.t, et planctns lllisae cautlbu. undae, Sii! 

varumquo aom.m fractaeque tonltrua nubi.. Tot 

rerum vox una fuit », 

82, 
83, 



1, 2. temenza: come téma, per timore 
,4. traslata: trasferita; latinismo da u 



usarsi 



«lo la poesia. ~ 5.6. Orazio, Od. I uiS: t liu 
robur et aes tripiex Circa pectua erat ., 



mostri. 



Cotal SI vanta al Capitano; e, tolta 
p^ lui licenza Ucavalier s'invia; 

E ^'^V^'lì aA-^ ® P^s^^a ascolti 
Q.-id che da lei novo rimhomK^ «* 



*, ù^ ^ « 1 • ^ puscia ascolta 
ci che da lei novo rimbombo uscia- 
«ero 11 piede audace indietro voU^ 
«curo e sorezzanf*^ a «^rrt" ^?*^*» 



Jfé^ però 11 piede audace indietro voUa 
Ma. securo e sprezzante è come r>r?a. 
B^i^.^¥^*^^ avrebbe il snol dit^so ' 
Seffiri» «'OPP^^^ (0 pargli) un foco acceso. 

§.*oe cinge quel bosc^rL^^^^^**- 
gl,^^ltrigUarborÌ8uoiAontro!i^^^^^^ ^. 
?« maggiori sue flamme hlnS^ U^^^^'?^" 
kf ^stelli superbi e torreff^iLn?^''''^ t*^' 
g^ai tormenti bellici lia S?^^^' 
i^^ còcche sue questa «/" ,?J*® . 



l^e ròcche sue questa noreui Dite 

2ft 




- ecc. ''*'• 






sorte: 

loto; 



#& eCC* * *'• O. ly g M 

* "^^"^0 redit, et 
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29 

Non s'avvide esso allor d*aver temuto; 
Ma, fatto poi lontan, ben se n*accòrse; 
E stupor n^ebbe e sdegno; e dente acuto 
D'amaro pentimento il cor gli morse. 
E, di trista vergogna acceso e muto, 
Attonito in disparte i passi torse; 
Che quella faccia alzar, già si orgogliosa, 
Ne la luce de gli uomini non osa. 
30 

Chiamato da Goffredo indugia, e scuse 
Trova a V indugio, e di restarsi agogna. 
Pur va, ma lento; e tien le labbra chiuse, 
gli ragiona in guisa d^uom che sogna. 
Difetto e fuga il Capitan conchiuse 
In lui da quella insolita vergogna; 
Poi disse: Or ciò che fla; forse prestigi 
Son questi, o di natura alti prodigi? 
SI 

Ma s'alcun v'è, cui nobil voglia accenda 
Di cercar que'salvatichi soggiorni. 
Vadane pure, e la ventura imprenda, 
E nunzio almen più certo a noi ritorni. 
Cosi diss'egli: e la gran selva orrenda 
Tentata fu ne tre seguenti giorni 
Da i più famosi; e pur alcun non fue 
Che non fuggisse a le minacele sue. 
32 

Era 11 prence Tancredi in tanto sorto 
A seppellir la sua diletta amica; 
E ben che in vólto sia languido e smorto, 
E mal atto a portar elmo o lorica, 
Nulla di men, poi che il bisogno ha scòrto, 
Ei non ricusa il rischio o la fatica; 
Che *1 cor vivace il suo vigor trasfonde 
Al corpo si, che par ch*esso n'abbondo. 
33 

Yassene il valoroso, in sé ristretto, 
£ tacito e guardingo, al rischio ignoto; 
E sosti en de la selva il fero aspetto, 
E '1 gran romor del tuono e del tremoto; 
E nulla sbigottisce; e sol nel petto 
Sente, ma tosto il seda, un picciol moto. 
Trapassa; ed ecco in q^uel silvestre loco 
Sorge improvvisa la città del foco. 

neqae terga Ira dare ant Tirtna patltur, neo ten- 
dere contra ec. ». 

89, 4. mone: meUfora dantesca Pi»r^. m di 
« Come t'è picciol fallo amaro morso! >. — 6. 
Dante, In/, xxjv 182: « B di triste vergogna si 
dlpioM ». — 8. He U luce: alla viste. 

80, 5-6. Intendi! e il capitano oonohiuse, 
vedendolo preso d* insolite vergogna, che egli 
non avesse avuto suffloiente virtù per troncare la 
selva, e quindi fosse fuggito. 

81, 2. salvatielii: di sopra (st. 20, 2) ha cbla- 
mato selvaggio Torrore di queste selva; e fra 
poco dirà tilvestre questo luogo. — 8. e la vea- 
tura Imprenda: e si metta a questo rischio. 

88, 4 lorica: corazza. 
88 2. guardingo: eauto e avvertito: fu ap- 
posto 'come errore di liugua al Tasso; ma ve 



34 

Allor s*arretra, e dubbio alquanto resta. 
Fra sé dicendo ; or qui che vaglìon Tarmi ? 
Ne le fauci de' mostri, e 'n gola a questa 
Devoratrice fiamma andrò a gettarmi? 
Non mai la vita, ove cagione onesta 
Del comun prò la chieda, altri risparmi; 
Ma né prodigo sia d'anima grande 
Uom degno; e tale è ben chi qui la spande. 
35 

Pur Toste che dirà, s* indarno Triodo? 
Qnal altra selva ha di troncar speranza? 
Né intentato lasciar vorrà Goffredo [za. 
Mai questo varco. Or, spoltre alcun s'avan- 
Forse T incendio, che qui sorto T vedo, 
Fia d'effetto minor che di sembianza: 
Ma seguane che puote. E in questo dire. 
Dentro saltovvi. Oh memorando ardirei 
86 

Né sotto Tarme già sentir gli parve 
Caldo ferver, come di foco intenso; 
Ma pur, se fosser vere fiamme o larve. 
Mal potè giudicar si tosto il senso: 
Perché repente, a pena tocco, sparve 
Quel simulacro, e giunse un nuvol denso 
Che portò notte e verno ; e '1 verno ancora 
E Tombra dileguossi in piccioTora. 
37 

Stupido si, ma intrepido rimane 
Tancredi; e poi che vede il tutto cheto. 
Mette sicuro il pie ne le profane 
Soglie^ e spia de la selva ogni secreto. 
Né più apparenze inusitate e strane. 
Né trova alcun fra via scontro o divieto; 
Se non quanto per sé ritarda il bosco 
La vista e i passi inviluppato e fosco. 
38 

Alfine un largo spazio in forma scorge 
D'anfiteatro ; e non è pianta in esso, 
Salvo che nel suo mezzo altero sorge, 

8 nasi eccelsa piramide^ un cipresso, 
olà si drizza; e nel mirar s'accorge 
Ch'era di vari segni il tronco impresso. 
Simili a quei che in vece usò di scritto 
L'antico già misterioso Egitto. 



n*era esempi nel treeenUstl e nel cinquecento 
ancóra : Boooaooio, nel Labirinto : * TI do vea 
render csuto e guardingo dagli amorosi lacciuoli ». 

84, 7. né prodigo ecc.: Avveitl che Paolo 
il quale volie, senza necessità, morire alla rotta 
di Canne, fu biasimato dal senato romano. Di 
lui peraltro disse Orazio Od, I zìi: « animaeque 
magnae Prodigum Poeno snperanto Paulum Qra- 
tus insigni referam Camena ec. >. 

85, 6. Intendi: Sarà minore a sentire ehe a 
vedere. 

87, 1. Stupido: stupito. — 7-8. Intendi, che 
solamente gli intoppi naturali che offre una selva 
intricata e tenebrosa sono dMmpedlmento a lui 
per avanzare. 

88, 7. quei ec. : i gerogliflei 
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GERUSA. 



.1.^^^^^-'^^^ 



39 



Fra i segni ignoti alcune note ha &c^^ 
T>el serraon di Soria eli' ei ben possed^^ 
O tu, che dentro a i chiostri de la nior«^ 
Osasti por, guerriero audace, il piede, 
Slh! se non sei crudel quanto sei fort^^ 
^eh! non turbar questa secreta sede. 
Perdona a Talme ornai di luce prive: 
Kon dee guerra co' morti aver chi vive- 

Cosi dicea quel motto. Egli era inteni^^ 
xyel^ brevi parole a ì sensi occulti: 
ITremere intanto udia continuo il ventcF 
-Xra le frondi del bosco e tra i virgulti, 
^ trarne un suon che flebile concento 
T»ar d' umani sospiri e di singulti ; 
li un non so che confuso instilla ai core» 
X)ì pietà, di spavento q di dolore. 

pur traffge alfinla spada, e con gran forai a 
I>ercote Palta pianta. Oh meravig»»^ 
^anda fuor sangue la recisa scorzia, 
■^ fa la terra intorno a sé vermigli** 
•rutto si raccapriccia, e pur rinforza 
Il colpo, e '1 fin vederne ei si consigli»- 
^llor, quasi di tomba, uscir ne Beni-e 
Xj0 indistinto gemito dolente; 

Cbe poi distinto in voci : Ahi ! troppo dissei 
1^ bai tu, Tancredi, offeso; or tanto basti 
S-u dal corpo, che meco e per me yisse, 
felice albergo già, mi discacciasti: 
f^erché il misero tronco, a cui m amsse 
fi txiio duro destino, anco mi guasti r 
TTioV^ la morte gli avversarli tuoi, 
f^j-udel, ne'lor sepolcri offender vuoi? 
43 ^ 

rjlorinda fui: né sol qui spirto ninano 
IL ibergo in questa pianta rozza «^«^ain 
^*J^ ciascun altro ancor, Franco o Pagano, 

"^9, 8. Hon dee ecc.: Quastavlni: « Secondo 
,, proverbio antico: Cum larvii non luci^'f'*'^ ^ 
" ^40, 3-8 Accortamente 11 poeta ««J^^^f ^^^ 
pvepar*^« la scena patetica che avrà 1««8^ " 
P; Je, dove Tancredil «.^à vinto ^-^'^.^l^ZZl 
di essere snperato dalla forza, >»* ^* lemorare 
anleiato o Ingeneroso. ^^. „^ 

'P 41, l-«. I-italo da V,rg,„„ (^»- ■« *«> "^ 
Eoe» "ff* ,"" J*°"<Joro: . Ho'''«°''"",* . ,o'« 



' <3o»l l'infermo taIo1^„K ***'^' 

Suo •! 8imuS^g4° S^'*« anco «.™««. 
<»ar desia di fnffJi.'."<»a form, * ^^eoige 

^ » f^^' -nganni, e pw Sé tem"" '"^e 
46 """««cede. 

Sé.aue. gemiti «dir d^e^Ke^* 

r 46 

If olie vinto p3rtU,^^Ì"?*" '^«nt". 



80 se la scorda 
Il nostro corpo S i „ 

glne, l'Waren'rd'! ^^'^ '*' ecc.: chesla l' v^T^* 
non la cosa In re^n^''" ^'"«^ * ^» ^"* "**S^a, 

In *ìfi' la UmlTlV, !Ì^***'^*^- ^ *. • 'l mit^^^^ ' 

meno lo commove " TT t " "^^^^^^n^ * 
della llncrua na^.,' ®- Pwl: nian*. . , ^ 



Utl« 






iene» "" *"iiuoro: « ua»^" 

video mirabile monstruni v ^ a»»® pHm* 
rnptis radicibus arboa Veliu Ho»" "^'^ ^'^"''°' 
tur sangciine g,.ttae, eco fr'^dl "«^o»"» ^*^ 

'^'^/•/e ?„*-^f^ anche Ariosto 

Jr^-'- cr!-.?.«emUaBUcr; 
via reddlt» «*' 



dell» lln;aa poen,. 

46. Il Temo „ 
poi non fece) 1» ... P'«P«»ev« di «,„,. 

forza .uperiore^^*«««''o*r,ov,,g;'«t"*»«r«<tl 
• non n>i piace ( '*« * «« lui detto „',, Pt^*""" P«' 

-P»vcmo -, perchA ""•-Nulla f'?"- °:*? ^'•«» 



nel XI" 

bera. - 7-8- Vh^. ,oc ,,, " 
inabillB Imo Auditu, ti,^ * ^^ 
tur ad aiires •. '^'««iulo, e* 

^l: Dante, Zo*'-**' 

»^* . gj CO"- 

tro. ^"^'^ 



parato in qualche ^ ""«i che Tan- 

peri ,„. pe„,a„,: ^ P»n,„e«7,T' 

• vengano terre^'^„'««gla Una;,,,, f -t^lU 



il 

'-Wa>>'u 



48, 1. Che poi distia 
91: . Allor 8omò lo trn ^ ^*'%.e e poi 6 
verti quel ^«nio la '^^«^Co f^r^^ ^ 5 
--^.«ieoafie,6aeut;*l— ^- 



fisse 



spada da U m,^^. 
gU II sangue e aet ' 
voglio che la cauBa 
la spada, sia fot^a 
•^. nulla: nessuna ^"^ ^^«-o.^' . 
* a' alcun' ombra ai «"", '^^ O '^ 



5X^ Rcuoiauo 
><ih<j 



[ men chiari 



** 8enta { \^ ^^ ^^nv^^ ^9^^^h^ y^^. 



\ 



*» «01 f«n;p*Uuoi 



^ '«uu 



«ÌQl 



45, 5. 



^^^^^;t^ 



^«^^^Ueade 
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47 
Pnr non tornò, né ritentando ardio 
Spiar di novo le cagioni ascose. 
E poi che, giunto al sommo duce, unio 
Gli spirti alquanto, e Tanirao compose, 
Incominciò : Signor, nunzio son io 
Di non credute e non credibil cose. 
Ciò cbe dicean de lo spettacol fero 
E del suon paventoso, è tutto vero. 

48 
Meraviglioso foco indi m'apparse, 
Senza materia in un istante appreso; 
Che sorse, e, dilatando, un muro farse 
Parve^ e d'armati mostri esser difeso. 
Pur VI gassai; che né T incendio m'arse, 
Né dal ferro mi fu l'andar conteso. 
Vernò in quel punto, ed annottò; fe'ilgìor- 
£ la serenità poscia ritorno. [no 

49 
Di più dirò ; ch'a gli alberi dà vita 
Spinto uman che sente e che ragiona. 
Per prova sòllo; io n'ho la voce udita. 
Che nel cor flebilmente anco mi suona. 
Stilla sangue de' tronchi ogni ferita, 
Quasi di molle carne abbian persona. 
No, no, più non potrei (vinto mi chiamo) 
Né corteccia scorzar, né sveller ramo. 

50 
Cosi dice egli; e '1 Capitano ondeggia 
In gran tempesta di pensieri in tanto. 
Pensa s'egli medesmo andar là deggia 
(Che tal lo stima) a ritentar l'incanto; 
O. se pur di materia altra provveggia 
Lontana più, ma non difficil tanto. 
Ma dal profondo de' pensieri suoi 
L'Eremita il rappella, e dice poi: 

61 
Lascia il pensiero audace: altri conviene 
Che de le piante sue la selva spoglie. 
Già già la fatai nave a l'erme arene 



47, 8. Amo : raccolse. — 4. l'anime eompeBo : 
acquetò 1* animo commosso, tarbato. 

48, 7. verDÒ: si fece verno: vernar» In que- 
sto senso è spesso osato dal Petrarca. 

49, 4. Dante, Purg, n 114: e Che la dolcezza 
ancor dentro mi suona ». — 5. Virg. Aen, ni 83: 
e Alter et alterius sequitur de cortice sanguis». 
— 6. persona: corpo. 

60, 1. ondeggia ecc.: Cfr. e. x 3, 7-8. — 4. 
Che tal ecc.: Trasposizione: a ritentare 1* in> 
canto, poiché egli erede che si tratti d* incanti. 

51, 1. il pensiero audace: d' andare tu, Gof- 
fredo, alla selva. — altri convieno ecc. : allude a 
Rinaldo. L'Eremita vede, per rivelazione di- 
vina, che la nave destinata (fatale) a liberar 
Rinaldo ha già preso porto nell'isola dove colui 
era, ed egli (l'aspettato gvterrier) rotti gli inde- 
gni lacci d'Amore, è per ritornare tra i cristiaui; 
^ vincerà la selva. — 9- «Twe arene: aelle isolo 



La prora accosta, e l'auree vele accoglie; 
Già, rotte l' indignissime catene. 
L'aspettato guerrier dal lido scioglie; 
Non è lontana omai l'ora* prescritta. 
Che sia presa Sion, l'oste sconfitta. 

52 
Parla ei cosi, fatto di fiamma in vólto, 
E risuona più ch'uomo in sue parole. 
E '1 pio Goffredo a pensier novi è vòlto; 
Che neghittoso già cessar non vuole. 
Ma nel cancro celeste omai raccolto 
Apporta arsura inusitata il sole, 
Ch a i suoi disegni, a'suoi guerrier nemica, 
Insopportahil rende ogni fatica. 

63 
Spenta è del cielo ogni benigna lampa; 
Signoreggiano in lui crudeli stelle. 
Onde piove virtù eh' informa e stampa 
L'aria d' impressì'on maligne e felle. 
Cresce l'ardor nocivo, e sempre avvampa 
Più mortalmente in queste parti e in quelle; 
A giorno reo notte più rea succede, 
E di peggior di lei dopo lei vede. 

54 

Non esce il sol giammai, ch'asperso e cinto 
Di sanguigni vapori entro e d^ intorno. 
Non mostri ne la fronte assai distinto 
Mesto presagio d' infelice giorno; 
Non parte inai, che in rosse macchie tinto, 
Non minacci egual noia al suo ritorno, 
E non in aspri i già sofferti danni 
Con certa téma di futuri affanni. 



Fortunate, vuote d* abitatori, òome st vedrà più 
avanti. — 4. auree Tele : raeeogUe le vele d*oro: 
cfr. o. zv 7 e xvi 57. 

58, 4. cessar: rimanersi — 5-8. Intendi che 
il sole era già entrato nella oostellaslone del ean- 
cro, portando inusitata sieeltà. Di questa siccità 
parla lo storico Guglielmo Tirio che dice fra le 
altre eose (viii, 7): cAugebat.... sitls importu- 
nitatem, et angoris gemlnabat molestiam, aest- 
atis inclementla, ed ardens iunius; labor quo- 
quo et ezeitattts palvls, orla et peetoris aridità- 
tem provocabant.... Neglecta porro animalia, et 
quibus domini sui providere non poterant, per 
campos lento grsdu et deficientibns viribus va- 
ga ntia, equi videlicet, muli, asini, sed et greges 
et armenU siti et ariditate consumpta, In se Ipsis 
deficiebant, tabesoentia, et liquefacta Interlus mo- 
rlebantur : unde in castris faetor erat mazimus, 
et pestilens et periculosa uirais aeris corruptela». 

— 7-8. Intendi: la quale (arsura) nemica, cioè 
dannosa, a' disegni e a' guerrieri di Goffredo ren- 
de insopportabile ec. 

58, 1. Petrarca, son. La gola « *l sonno 5. 
< Ed è si spento ogni benigno lume Del Oiel » . 

— 3. Dante, Par. xxvii IH: « L*amor che il 
volge e la virtù eh' ei piove » 

54, 7. inasprì: inasprisca. — 8. Cfr. e. vi 66, 1 
e in nota, 
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65 



Jiì^'^%^}l}j^^'' P?* *'»Wo diffonde. 




O^ni cosa del ciel soggetta a l'ira. 
:e:1e sterili nubi in arilsplrse ^ 
jji sembianza di fiamme altrui mostrarse. 
56 
^^-Saltnnar i^f ^'^sp^tto atra fornace, 
^^ ^*^ it^^P^v ^® ^^^ o^^chi almen ristaure: 
jsTe leapeloncbe sue zefiro t^e; 

S 'fn ytsoffiaTJ^^ ^^ vaneg&e l'aure; 
^olo VI soma (e par vampa di face) 

^^"^^V^^nT^"" ^,* l'arene mauri, 
^^^f'uSìilVi'^ spiacente, e seno e gote 
^o' densi flati ad or ad or percote. 

^*'drfS5d«''Ì»^ r**« <"nl)W pM liete, 
^*df fiatai foeVe*^*^r\'™P'*«'««' 
1 d'altri fregìTde*i1?^etinteBBe 
I,Té pur, misera terra Vi7* ™«88e. 
Son da l'avara ImI il™'* *'** "**« 
©ne rugiadiose stìUe* « i?» «<"»«?"« . 
Bramano indaruorC^iSS^In'o??." 

X>a le notti inquietai 1 -» , 
Bandito f«We;Vi iani5?ilce sonno 

3L.ii8Ìngando ritrarlo a^A^^^ mortaU 
Itf a pur la a^*-^ a .**" * se non n^^^^^ • 
H^ero che 



»uuu ntrarlo a «1 •"""au 
la séte è il netifil'***? ponno; 



cielo. - 7. ■UriurpereS **«»•**• ali • *«'• **^ 



rum modo eaneta nitaùni » **®**'»' ìmb^^^t ^^^ 
tua In oubibot haerent > '"^P"»»", et •i«»^l' ^"*- 
senso diponde tatto dal vk^iT ^' ^«*«t»v^«»»« •" 
fnira) in questo modo: On«v^ ******** ^l .oS»»-» C*^- 
•I gira Intorno, rimira ^1 **'• «ort^Ie ^«*»nt»«l 
Udir le frondl, • Un^lJ^T. "*•'•' ' «<»rt, 2 »«>P*»- 

56, 6-6. Intenti^ u stl *'***» ^ « r^^^*- 
micidiale ohe solila dai ?*** ^•°*** o*!*»*****"® * 
che gli arabi (come avi ^®*«'tl dell»A^f«ic«, e 
Immaglnoio lingaacrfl ?* *^ Molla), «»«1 lo«> 
mort«. ***"» •«^i%mano Vangm^^ <*«"« 

57, 8. QuastaYlnl* 
metereologichenaacentl!.^ ^'*^** lmt»«-««««»»i , 

- i. Il Telo lntoa»r. ex •^ P'-^'^o *«^^« MT^^^rt., 
«*»« per aUrol«!\?'**'»^»'lnl: «LaBix«^««te, 
«elio .. ^ **^«^^ «Olio .olia a rlc«m« di 

« e*fo mfe Tou *n * ^*''»- Q««zr«nl.g«o »./o6«: 

ponno Per erb« o *"""** Sbandirò, e più non 

*• augi Tir L ***' ^"''*»" » -^ '''»•*"•*'' •• "■ 

^««emenUsslma . . _ g^ donno: elgnore: 



Con veneni e con succhi aspri e mortali 
Più de r inforna Stig^ie e d'Acheronte, 
Torbido fece e livido ogni fonte. 

69 
E il picciol Siloè, che puro e mondo 
Offria cortese a i Franchi il suo tesoro, 
Or di tepide linfe a pena il fondo 
Arido copre, e dà scarso ristoro: 
Né il Po, qualor di maggio è più profondo, 
Parria soverchio a i desiderii loro; 
Né'lG^ange,o'lNilo,allor che non s'appaga 
De' sette alberghi, e '1 verde !Egitto allaga. 

60 
S' alcun già mai tra frondeggianti rive 
Puro vide stagnar liquido argento, 
O giù precipitose ir acque vive 
Per alpe, o'n piaggia erbosa a passo lento; 
Quelle al vago desio forma e descrive, 
E ministra materia al suo tormento ; 
Cile r iraagine lor gelida e molle 
L'asciuga e scalda, e nel pensier ribolle. 

61 
'V'edi le membra de' guerrier robuste, 
Cui né cammin per aspra terra preso, 
Né ferrea salma onde gir sempre onuste. 
Né domò ferro a la lor morte inteso; 
Ch' or risolute, e dal calore aduste. 
Giacciono a so medesme inutil peso: 
E vive ne le vene occulto foco. 
Che pascendo le strugge a poco a poco. 

62 
Langue il corsier, già si feroce, e l'erba. 
Che fu suo caro cibo, a schifo prende; 
Vacilla il piede mfermo, e la superba 
Cervice dianzi, or giù dimessa pendo : 



Aladlno. — 6-8. Olir o. ,, 89, 7-8, e In noU. Ma 
di veleni non parla il Tlrlo ai bene di fonti chloae 
o reae ttnmoade. 
. 69, 1-4. Gugl. Tlr.«oo.e«.j • Slloe fona urbi 
«onternalnus... cnm neque perpetua» aquas habo- 
ret, ol e«sdem certo tempore fuudere Inaipidos 
popalo ISiboranti non poterat aufflcere. ; cosf Lur ' 
Tiferm» Paolo Emilio. - 7 4J. u Milo iCe'^c ! 
^l^ ,l««ndo trabocca dal lati del .e" e rami 

^ Bit •oplemgemlnl turbant trepida oMU Nili 
eO. lB»lt*to da Dante (Z^. xxx 04) lJ 

roscellettl che de' verdi colli Del CaseaVln di 
Iceixdon gla»o »» Arno Facendo l io, canali ^ 
freddi e molli} Sempre mi .tanno innanzi - 
fod^roo. Che nmmagm. lor vleppS ",".'» !, °**° 



^affo 



^1^ 6. risolate t sciolte e fiaccate 
^5j, 1. Cfr. per la verità siorlca il «. 
^ .fi. Tir. da me riportato nella no a^.T ^* 
^'^^iS-e. Virgilio, Q^org, „, 499 . . "^h , ^* ■*• 
^?S •» "*»«»•"'" *»'i^*» im.nemor herba« *";r*°^*" 
•^^^ui», fonte-que averthur, et pede terr- ,:'^**<>«- 
ea V^. 'deml-sae aure. ««. .. *'" ^>^\^^k 
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JleLT\oria di sue palme or più non serba, 
No -^Xù nobìl dì g^loria amor V accende; 
li^ vincitrici spoglie e i ricchi fregi 
Pa^r che quasi vii soma odii e dispregi. 

63 
KLiangnisce il fido cane, ed ogni cura 
I>«1 caro albergo e del signor oblia; 
Grìace disteso, ed a T interna arsura, 
Sempre anelando, aure novelle invia. 
USa 8 altrui diede il respirar natura, 
X^erché il caldo del cor temprato sia. 

Or nulla o poco refrigerio n^have; 

Sf quello, onde si spira, ò denso e grave. 

64 
Cosi languia la terra: e *n tale stato 
Effrì giaceansi i miseri mortali: 
E^l buon popol fedel. già disperato 
I>i vittoria, temea gli ultimi mali: 
E risonar s^ udia per ogni lato 
Uni versai lamento in voci tali: 
Che pld spera Goffredo? o ohe più bada? 
Sin che tutto il suo campo a morte cada? 

66 
PehI con qnai forze superar si crede 
Gli alti ripari de' nemici nostri? 
Onde macchine attende? ei sol non vede 
II' ira del Cielo a tanti segni móstri? 
De la sua mente avversa a noi fan fedo 
mile novi prodigi e mille mostri; 
Ed arde a noi cosi, che minor uopo 
Di refrigerio ha l'Indo o l'Etiope. 

ee 

Dunque stima costui che nulla importe 
Chen'andiam noi, turba negletta, indegna, 
Vili ed inutili alme, » dura morte. 
Per ch'ei Io scettro imperiai mantegna? 
Cotanto dunque fortunata sorte 
Kassembra quella ^r «olm che regna. 
Che ritener si cere» avidamente 
A danno ancor do l» «Wgetta gente? 

«8.1^ r t^ r^^ rsr.nat. ri ino i •tnm 

Pflmit flrfT' *'°«'***f' Aftrat* TlUaiilmain ponebat 
^« oin??!'*»"'" ^'' ^^I^ ò-e. Enumerando le 
""«f'on^Der f/*^*n Vi » ^•**' " respirare, Ga- 
'«00 dl^ J* ^"*" ^ «1 A» dato a temperare 11 

•ade li spira: 

che si aspira, 

furono leTatl dalla 

_ pli Tolta 

^ ^ *• 7. l>»d» - '" — 

•5 * *• tBém; OB , _ — 

li ••«^- A.*^ - <*«* ^ «^oxido la noftra loalono, 
A •***«,- ti « '^'- ^ « C^i^'^' - 7^- I>*°t«» 
.é?''^'^^l di ««"de • -aestl n'hanno maggior 

l' ^hL^ ^O: • *-**** ^ lodo o Btiopo .. 
O' ^^W»'» ^^^Tt-rt .- • Scillcet, ut Turno 

^- J»! ^.^ft.|A eonl^^* st^rnAtaw eampii ». - 
«it^^ %|*. o«- ^^^ 




67 

Or mira d'nom, ch'ha il titolo di pio, 
Provvidenza pietosa, animo umano : 
La salute de' suoi porre in oblio. 
Per conservarsi onor dannoso e vano; 
E veggendo a noi secchi i fonti e '1 rio, 
Per sé Tacque condur fin dal Giordano, 
E, fra pochi sedendo a mensa lieta. 
Mescolar l'onde fresche al vin di Creta. 
G8 

Cosi i Franchi dicean ; ma '1 duce Greco 
Che *1 lor vessillo è di seguir già stanco, 
Perché morir ^ui? disse; e perché meco 
Far che la schiera mia ne vegna manco? 
Se ne la sua follia Goffredo è cieco, 
Siasi in suo danno e del suo popol Franco: 
A noi che nóce? E, senza ter licenza, 
Notturna fece e tacita partenza. 

69 
Mosse l'esempio assai, come al di chiaro 
Fu noto; e d'imitarlo alcun risolve. 

§uei che seguir Clotareo ed Ademaro 
^li altri duci, eh' or son ossa e polve. 
Poi che la fede eh' a color giurare, 
Ha disciolto colei che tutto solve. 
Già trattano di fuga; e già qualcuno 
Parte furtivamente a l'aer bruno. 

70 
Ben se l'ode Goffredo, e ben se *l vede, 
E i più asj^ri rimedi avria ben pronti; 
Ma gli schiva ed abborre; e con la fedo 
Che farla stare i fiumi e gire i monti, 
Devotamente al Re del mondo chiede 
Che gli apra omai de la sua grazia i fonti : 
Giunge le palme, e fiammeggianti in zelo 
Gli occhi rivolge e le parole al Cielo : 

71 
Padre e Signor, s'al popol tuo piovesti 
Già le dolci rugiade entro al deserto; 
Se a mortai mano già virtiì porgesti 
Romper le pietre, e trar del monte aperto 
Un VIVO fiume; or rinnoveila in questi 
Gli stessi esempi; e s' ineguale è il morto. 
Adempì di tua grazia i lor difetti, 
E giovi lor che tuoi guerrier sia detti. 

72 

Tarde non fnron già queste preghiere, 
Che derivar da giusto umil desio; 
Ma se 'n volare al Ciel pronte e leggiere. 



68, 1. il dneo Oreeo : Latino, o Tatino che 
debl>a leggerti. Ougl. Tir. (it 21) na pone la di- 
serstone sotto Antiochia. 

71, 1-2. Allude alla manna piovuta tnl popolo 
d israela quaud^ era nel deserto condotto da 
Mosè Terso la Tetra Promessa. — 8-6. Mosò 
feoe col pereuotero della verga scaturire acqua 
dal monte Orèb. — > 7. Adempì eco. supplirci colla 
tua grasla al loro manoamenti : Petrarca, son. 
r vo* piangendo 8: « B *l mio difetto <!t tua gra< 
sia adempì ». 



X. ^ «*^ 



. Z*»*- 
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Come pennuti angelll, fnanzl a Dio. 
L^ accBtae il Pad" etern^ ea a le soUere 
Fedeli sue rivolse il f «f *J,gi"i' 
ilte?SirA^--S^o?e%«ic.e. 

73 

Abbia sin qui sue dure e perigliose 
A^rersità sofferto il campo amato; 
ÉVontra luì con armi ef arti ascose 
Siasi r inferno, e siasi il mondo armato. 
Or cominci novello ordin di cose, 
E gli si volga prospero e beato. 
Piova: e ritorni il suo guerriero invitto, 
E venga a gloria sua V oste d'Egitto. 

74 
Cosi dicendo, il capo mosse; e ^li ampi 
Cieli treniaro, e i lumi erranti e i fissi; 
E tremò V aria riverente, e i campi 
X)eir oceano, e i monti, e i ciechi abissi, 
[fiammeggiare a sinistra accesi lampi 
^ur visti, e chiaro tuono insieme udissi, 
^ccompagnan le genti il lampo e *1 tuono 
OoB allegro di voci ed alto suono. 

76 
Beco vùibì^ nubi, e non di terra 
Oià per virtù del sole in alto ascese; 
5S^a giù del ciel, che tutte apre e disserra 
X^e porte sue, veloci in giù discese: 



^8. Qui oomlnelft là mntazlone dell* fortuna 
pel campo orlati ano, e qui è il messo della fa- 
^v'ola (ofr. la nota al oanto x 7). Tasso {Leti» S6) : 
m I^el messo del tersodeeimo le oose cominciano 
«k jrlToltaral In meglio : viene, per grazia di Dio, 
^^* prlegbi di Qoffredo la pioggia; e cosi di mano 
£^ nano tutte le cose succedono prospere >. — 
£5. Virg. jBei. iv S: « Magnus ab integro saeolo- 
ruzn nascltur ordo ». — 7. luo guerriero eoo. : Ri- 
x&flbldo. — 8. ■ Tengft ft gloria sua: Intendi che 
X* esercito d^Egitto venga ad accrescerò colla sua 
«lisIatU la gloria dei oi-isUanl. 

74, 1-4. QuasUvlnl: «... Dinota la maestà ed 
autorità di Dio. Omero, II, i: • Disse, e con le 
nere ciglia fece cenno ti figliuoi di Saturoo, - 
•^ le odorifere chiome del re si furono vibrate- 
X>a1 eapo immortale, ed il gran cielo si scosse ». 

Vlrg. Aen, ix 106: « Annuit et totum nutu 

t.reinetecÌtOlympnm»* cfr. ancóra Catullo, ilryon. 
S04, e Ovidio. Mei, yiii 60S. — mosse: chinò. — 
6. Fiammeggiar ecc.: Vlrg. Aen. u 6»2: « Vix 
«a fatua erat senior subitoque fragore Intonnit lae- 
-vam et de caelo lapaa per umbras Stella eco. » . — 
A Blnistra: Guastavinl : «... i Romani gli augurli 
A sinistra avevano per felici, e ciò per la ra- 
gione addotto da Plutarco o^e le parti rinlstre 
elei Cielo sono a noi deatre eco. ». 

76. Cosi la descrlslone della siccità, come qua- 
«t» delia pioggia sono da porsi fra le ottime cose 
aella OerusaUmme, - 14. Non sono nubi natu- 
ralt, ma causate, come dice dubiutivamente nella 
iJonquut.. da « grazia del del, eh» ornai dijiierra 



Ecco notte improvvisa il giorno serra 
Ne Tombre sue, che d'ogni intorno ha stese. 
Segue la pioggia impetuosa: e cresce 
Il rio cosi che fuor del letto n' esce. 
7G 

Come talor ne la stagione estiva, 
Se dal ciel pioggia desiata scende, 
Stuol d'anitre loquaci in secca riva 
Con rauco mormorar lieto l' attende, 
E spiega Tali al freddo umor, né schiva 
Alcuna di bagnarsi in lui si rende, 
E là' ve in maggior fondo ei si raecoglia, 
Si tuffa, e spegne T assetata voglia; 
77 

Cosi gridando, la cadente piova 
Che la destra del Ciel pietosa versa, 
Lieti salutan questi: a ciascun giova [sa: 
La chioma averne, non che il manto, asper- 
Chibee ne' vetri, echi ne gli elmi a prova; 
Chi tien la man ne la fresca onda immersa, 
Chi se ne spruzza il vólto, e ohi le tempie ; 
Chi, scaltro, a miglior uso i vasi n'empie. 

78 

Né pur l'umana gente or si rallegra, 
S de suoi danni a ristorar si viene. 
Ma la terra, che dianzi afflitta ed egra 
pi fessure le membra avea ripiene, 
La pioggia in sé raccoglie, e si rintegra, 
E la comparte a le più interne vene; 
E largamente i nutritivi umori 
A. le piante ministra, a l'erbe, a i non: 
79 

Ed inferma somiglia, a cui vitale 
oucco le interne parti arse rinfresca, 
^ disgombrando la cagion del male, 
A cui le membra sue fur cibo ed ésca. 
La rinfranca e ristora, e rende quale 
^u ne la sua stagion più verde e fresca; 
A al eh' obliando i suoi passati affanni, 
Le ghirlande ripiglia e i lie^ P»^»- 

80 
Cessa la pioggia al fine, e torna il sole; 
^a dolce spiega e temperato il raggio, 
Pien di maschio valor, si come suole 
Tra '1 fin d'aprile e'I cominciar di maggio, 
^h fidanza gentil, chi Dio ben cole, 

^ porte a l»acque, e tempra i ^^^^ »«<»•* »i « 
«pertamente qui sotto alU ■*• ^^' *• — *••• 
Virg. Aen. n 260: « rult oceano »ox, Involvens 
umbra magna terramque. polaina"o »• 

2», 7. fondo: cosi pure Con Q- J °>» O»- <'oi''«. 

'7» 8. gioTa: pUce. diletta- —6- » Proya: 
* gara. 

JB. 1. pur: solamente; plA ^^T *Ì^- 
^ 79, 8. Petrarca, sou. i la •«.'« «^ « ^' «'«'JP'"* 
«•• J B lassar le ghirlande e t verdi panu . 
^^ BO, 5. Oh adanaa gentil ^<^' * ^°*^"^^* ^^ 
fidanza gentile in colui che beoo onora Iddio, di 
poter fugare l danni dell'ari» , n»»»*'» » °^<il»« 
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L*aria sgombrar d'ogni mortale oltraggio, 
Cangiare a le stagioni ordine e stato, 



e le qa*lltà delie stagioni, Tineere 1 nbUod 
influssi delle stelle e le èose sUbiUte dal desilno. 
— Ij* Insolito eostrntto è del Petrerea, Trio^f. 



Vincer la rabbia de le stelle, e *1 fato. 



Fam, Il 67: e Oh fidense gentil, ehi Dio beo 
oole, Quanto Dio he ereato aver suggetto, B *i 
del tener con lempllei parole I • 



CANTO QUATTORDICESIMO 



Notte. ~ Goffredo in sogno parla con Ugone»en«> Io eonslglla a richiamare Rinaldo eome quegli 
ohe è Indispensabile alla eonqnista. — Il giorno dopo, Goifiredo, ad Istansa di Guelfo, perdona 
aireroe. — Oarlo, già compagno di STjsno, ed Ubaldo, indirlziatl dall* Bromi ta, partono per 
cercare di Rinaldo : — > arrlTano al buon mago di Asoalona che loro mosfir*^ dopo averli eon< 
dotti nel sno splendido sotterraneo albergo , ove si eell il gaerriero ; cioè nellf Isole Fortu- 
nate in potere di Armida; e narre il modo con ohe Armida lo fece sno. — IndloA '.oro ove 
troTcranno ohi li guiderà nel lungo viaggio e nel ritomo ; e li raggnaglU del perleoti ohe li 
attendono, e del modo di Tlneerli. '- Poi vanno a Hposare. 



UsciTa ornai dal molle e fresco grembo 
De la gran madre sua la notte oscura, 
Aure lievi portando e largo nembo 
Di sua rugiada preziosa e pura; 
E, scotendo del vel Tumido lembo, 
Ne spargeva i fioretti e la verdura; 
E i venticelli, dibattendo V ali, 
Lusingavano il sonno de* mortali. 
2 

Ed essi ogni pensier che U di conduce 
Tuffato aveano in dolce oblio profondo. 
Ma vigilando ne T eterna luce 
Sedeva al suo goyerno il Re del mondo ; 
E rivolgea dal Cielo al Franco duce 
Lo sguardo favorevole e giocondo : 
Quinci a lui ne inviava un sogno cheto. 
Perché gli rivelasse alto decreto. 

3 
,Non lungo a l'auree porte ond' esce il sole, 
È cristallina porta in oriente. 
Che per costume inanti aprir si sdle 

1, l'2. Quastavini: •Dalgrvmì>o d» la madre, 
cioè della terra; non nascendo da altro la notte 
che dAll*ombra di questa ..». — 6. umido: perché 
moUé e frt»eo il grembo della terra donde esce 
il velo, massime ora che ba accolto un*abbondante 
piogglA. — 8. Lusingavano , conciliavano ; senso 
ehe assume Ituingare quando è unito a sonno. 

8, 1. Sd eisl; Cohq. E quegli ', Os. E que- 
sti, — 8. TlgUando : vegliando : Dante, per bocca 
di Beetrlee, agli angioli, Purg. xxz 108: « Voi 
vigilate neireterno die ». 

8. Omero nel zix delVOdUt.y seguito da 
Virgilio nel Vf deìVEntidef dice che nelP Inferno 



Che si dischiuda T uscio al di nascente: 
Da questa escono 1 sogni, i quai Die vòle 
Mandar per grazia a pura e casta mente: 
Da questa or quel, ch'alpìo Buglion discen- 
L' ali dorate in verso lui distende. [tic, 

4 
Nulla mai vision nel sonno offerse 
Altrui si vaghe imagini o si belle. 
Come ora questa a lui, la qual gli aperse 
I secreti del cielo e de le stelle; 
Onde, si come entro uno speglio, ei scorse 
Ciò che là suso è veramente in elle: 
Pareaffli esser traslato in un sereno 
Candido, e d^auree fiamme adomo e pieno. 



sono due porte pei sogni: una di eorno, dalla quale 
escono i veri, Paltra di avorio dalla quale escono 
1 falsi. Tutto II sogno di Goffredo ritrae molto 
del Somnium Seipionis di Cicerone. Nella Coti' 
quUU (e. xz) fu rifatto in modo tutto diverso, 
con maggiore ampiezza e oon tinte più cri- 
stiane. — 8-4. Conquitt. xx 8: « È porta di 
zaffiro in orTente Ohe sol per grazia avanti aprir 
si suole Ohe si disserri Tusolo al di nascente ». 
— 7. quel: quel sogno. 

4, 1. Bulla, nessuna — 6. Onde; per la qual 
visiono. — 7. lereno : ha qui valore di sostanti- 
vo: Intende la via lattea, come il Tasso mede- 
simo avverte {Qiudit, aovr» la Ri/orm.): « B per- 
ché due sono le porte da *^ Platonici figurate nel 
cielo . . . runa nel cancro, per la qaale discen- 
dono le anime nel corpo, 1* altra nel capricorno, 
per cui r anime son credute ritornare al cielo, 
entra Goffredo nella celeste Olernsalemme per 
la porta del capricorno, e si trova nel circolo 
latteo». ~ 8. auree fiamme: le stelle. 



148 



GERUSALEMME LIBEBATA 



E mentre ammira in queir eccelso loco 
L ampiezza, i moti, i lami e 1* armonia, 
Ecco cinto di raì, cinto di foco, 
JJa cayaliero in contra a Ini venia; 
E 'n suono, a lato a cui sarebbe roco 
Qual pili dolce è qua giù, parlar Tndia: 
Goffredo, non m*SLCCOgU?enon ragione 
Al Mo amico? or non conosci Ugone? 

6 
Ed ei gli rispondea: Quel novo aspetto. 
Che par d'un sol mlrabiImon.te adorno. 
Da l^antica notizia il mio intelletto 
Sviato ha si, che tardi a lui ^^2!^^!'..^ 
Gli stendea poi con dolce a^^®,^^"?*® 
Tre fiate le braccia al collo xntomo, 

E tre fiate in van cmta Tina^go 
Foggia, qual leve sogno, od »er vago. 

Sorridea quegli, e Non già^f^X '''^^'' 
Dicea, Bon cinto di terrena X^Hh 
Serapfice forma e nudo spir^ J/«^ 
l'ui Sittadin de la città cele^*e^^ ^^ 
Questo è tempio di Dio. qu^^^.^^^^^^ 
De'8U0iguernen:etuav^^^^ 
Quando Pi^fla? risposerà»* ^'èimpac- 
Seiolgasi ornai, b al restar q.** |^.^ 

. Pieno <i\^<^^^*7;:tJr^o^M •ncora son dette 
fuoco; P«»-»*l"*^t4*?i al x«i *« del Par. - 
le •*««• *^*"j;- S^tottl coDieoiplanU Uomini 
Qnerti •"!^;?^,°^\Xag<>^e^«^ quale. -6.6. 
foTO..-6.»lato.aP»;8^^j^^, .Qualunque 

Derivato f » ^^f °*^' f * Qaa giù, e più aaé l»ani. 

rt^ir?Ltr?b^r;e:.Tsjar;^ 

r^ita »rwnar di quella lira .. - 7. non m'aocc 
eU? 08. Tno» Raccogli f - ragione : ragioni, 
o,W« 8 Ugone: efr. e. x87, 2-5 e in noU. 
"^ 5 rouel nove aspott. ecc. : Vuol dire, che 
la lucent?«za come di sole, dava ta^e un' aria 
di novità alle fattezze delcavallero, che la mente 
di Goffredo non fn subito ricondotta alle fattezze 
terrene di Ugone a lei note; stornò anzi lon- 
tano da queste (forse perché pensava di avere 
oa angiolo dinanzi) tanto tempo, che solamente 
tardi raffigurò il vecchio amico {ritornò a lui) 
entro il nuovo aspetto. Dante, a Piccarda Par. m 
58 : « Ne» mirabili aspetti Vostri rlsplcnde non so 
cbe divino, Che vi trasmuto da' primi concetti. 
però non fai a rimembrar festino ». — 5-8. Vlrg. 
Aen, II 792 e vi 700 : « Ter eonatos ibi collo dare 
brachia oircum, Ter frustra comprensa manus ef- 
fiigit Imago, Par levibus ventis, volucrique slmll- 
lima somno > . E Dante, Purg, ii 79: « Oh ombre 
vane, fuor ehe neiraspetto ! Tre volte dietro a lei 
la mani avvinsi, B tante mi tomai oon esse al 
petto ». 

7, X- Hoa gUh eoe. Petrarca, eans. Spirto 
gmUil 44 : e I,*anime che lassù son cittadine Ed 
l^^ano l corpi abbandonati In terra », — 7-8. 01- 



8 
Ben, replicagli Ugon, tosto raccolto 
Ne la gloria sarai deHrionfanti; 
Pur militando converrà che molto 
Sangue e sudor là giù tu versi inanti. 
Da te prima a i Pagani. esser ritolto 
Deve r imperlo de* paesi santi; 
E stabilirsi in lor cristiana reggia, 
In cui regnar il tuo fratel poi deggia. 

. 9 

Ma.^erchó più lo tuo desir b' avvivo 
Ne 1 amor di qua su, più fiso or mira 
Questi lucidi alberghi e queste vive 
Fiamme, che mente eterna informa e gira; 
E in angeliche tempre odi le dive 
Sirene, e *1 suon di lor celeste lira. 
China, poi disse (e gli additò la terra). 
Gli occhi a ciò che quel globo ultimo serra. 
10 

Quanto è vii la cagion eh' a la virtude 
Umana è colà giù premio e contrastol 



eerone toc. eU,i « Qoonlam haec est vita (ut 
Afrlcanum audio dlcere), quid moror la terris? 
Quin huc ad vos propero venire? ». Il Tatso dice 
restar perché Ooflfredo crede di essere verameate 
traslato In cielo 

8. Torna a proposito ancora qui citare otò 
che 11 T. del sogno di Oofli-edo nella Omqui- 
atata^ scrive nel Qiudiz, sovr. la Rifortn, : « QqI 
Goffredo vede molte cose, non solo appartenenti 
al futuro segno, ma alla futura beatitudine, 
e fatto certo della sua gloriosa vittoria, e della 
predestinazione, ode eco. (quello che aóguita fa 
solo per la Conquist.)*. — i. Ben... tosto rac- 
colto ecc. Il Buglione mori l'anno seguente 1100 
il 7 di agosto. — 2. Ne la gloria ecc. Quastavlnl! 
€ Chiesa trionfante è detta quella del beati In 
cielo, e chiesa militante quella dei dlvoU la 
terra, e prima del trionfare .conviene 11 guerreg- 
giare ». - 7. in lor: in easl, cioè nei paesi 
santi. - 8. U tno £rateX: Baldovino conte di 
Edessa, che successe a Qoflfredo nel regno di Gè- 
rusalemme. 

0, 5-8. le dive Sirene: Intende delle muso le 
quali hanno seggio sopra le sfere celesti; e il 
poeta segue Pitagora, che crede ehe le afere ce- 
lesti rotando producano ineffabile armonia. La 
dottrina di Pitagora, combattuta da Aristotile 
fu sostenuta da Cicerone neirallegato Som SeipJ: 
« Quis hlc, Inquam, quis est qui compiei aures 
meas tantus et tam dulcls sonus? Hio est in* 
quit ille, qui Intervallis coniunctua Imparlbus, 
sed tamen prò rate partium ratlone distlnctls, 
impulsu et motu Ipsorum orblum conficitur j qui 
acuta cura gravibus temperans, varios aequabi- 
liter concentus efificit ». Dante, Par, 1 76: «Quan- 
do la rota che tu [Dio] sempiterni Desiderato, a 
so mi fece atteso, Con Tarmonia che temperi e 
disceml»; cfr. pare Por. vi 126, e Parg. xxx 93. 
10, 1-2. Serba che il poeta si ricordi di 
Dante che chiamò la terra {Par, xxxii 161) : 
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«ol?,^ P^<^<^o^<> cerchio, e fra che nude 
^ei ^^^*°' * stretto il vostro faatol 
-e; ia/^^??,® isoJa, il mare intorno chiude, 
N'u/i^ ^^ ^"^ <>ceàii chiamate, or vasto 

iCa ^ cernale a tal nomi ha in sé di maino 
'^^ bassa palude e breve stagno. 

Oos ^ ^^ 

Vols^^ ^'^^ disse; e l'altro in ginso ì lumi 
Che -^^^'S^^^^ Baegma.Tìdo, e ne sorrise: 
Cfie -—T' .^ ^^ punto sol, mar, terre e fiumi 
IPiì SM -^S?*' paion distinti in tante guise: 
r o ^■J^'Jiirò che pur a l'ombre, a i fumi 
o ^ ^^®*''* folle umanità s' affiso, 
beri^ Jw imperio cercando e muta fama. 
Né n^^**^ il elei, eh' a sé n'invita e chiama. 

12 



OTir^^S?*^'spo8e: I*oi eh a Dio non piace 
^Sv<:^^^^o career terreno anco disciorme, 
^'^'^55 che del cammin, eh' è men fallace 
*^^^lì errori del mondo, or tu m' informe. 
o' ^^Plicògli Ugron, la via verace 
Sxi^i^ che tieni; indi non torcer l' orme : 
TI fl^ft^ richiami dal lontano esigilo 
^* "S^Aiv^ol di Bertoldo, io ti consigUo. 



Pere 



13 



Te A^^é» se Talta Provvidenza elesse 
__!^^ V impresa sommo capitano, 

gy^^^^luola che ci fa tanto feroci ». — 5-4. Ci- 
^^^K^e (Zoe, cit.)t « Qaìbus amputatU cernia prò- 
^^'^ qaantls In ane^stiis Testra gloria se dita- 

^^i ^^^B^ellt». — 6. l^et eco. Gloerone {loe. ««.>: 
OnK*__ -ala enlm terra, quae colitar a vobis, an- 
uata^^ verUoiboa, lateribus latlor, parva qaae- 
am =3nanla est, clrcumfa^a ilio mari, quod atlan- 

ioan=^^^ qtfod maffnnm, quod ooeanum appellatls 
° *^ rrisy qui tanàon tanto nomine quam sit par- 

*»*» videa ». 

^^ _ l.g. Oante, I*ar. xxii 138: «Col viso ri- 
^rnf^^^^l p^r latte qnante Le «ette spere, e vidi 
^^'^^^fto globo Tal, ob' io sorrisi del suo vii lem- 
ian^^^^0 » . -^ 8. un punto sol: come un pnnto so. 
>. r^^ «ante dice Invece d'aver veduto pld dlstinta- 
leu^^^^^ Il nostro emisfero, loo. eit. 151: < Ii*aÌao. 
i ®^^^^e el fik tanto feroci, YoIgendomMo con 
li ^^^ternl Gemelli, Tutta m'apparve dai col. 
• ^K^ l3 foci », — 6. ammirò ecc.: Intendi: 8} 
^ _ i„llLÌ cbe la noatra folle umanità al afflai, In- 
nd^^^ solamente (jpur) alle vanità e a 1 fasti umani 
mb- ^^ ^ fumi) f cercando di ottenere imperio e 

mc^^^ ^lj^ danno libertà e nome chiaro solamente 
»ns^^^^^QP^Qdo la cosa dal punto di vista amano ; 
a - _^i ^ in cielo vede come questo impero ^Awk, 
irv^^^t^ e qneetsfc fama muta, in conspetto delle 
ose «terne. — »• Dante, Purg. xiv U8. « Olila, 

aav '^^H 11 elei, e intorna vi si gira Mostrandovi le 
TOL« --^elleasze eterne », e 11 Petrarca, canz. /' ,,0 
pent- --andò 48» « Or fi solleva a plii beata spono 
t:.>^ ^ _^^ 11 ciel che ti si volve intorno Immortalo 

^^ J^^^^^g^^étrarca, canz. Tacer non posso 95 . 

^^2? • , auo bel carcere terreno », e il cai- 

"^ "^^te^renoé il corpo. - C. indi: da essa 



Destinò insieme eh* egli esser dovi 
De' tuoi consigli eaecutor soprano^ 
A te le prime parti, a lui concease 
Son le seconde: tn sei capo, ei man 
Di questo campo; e sostener sna ve 
Altrui non p6te, e farlo a te non lec 

14 
A lui sol cLi troncar non fia disdetti 
Il bosco e' ìxsL gV incanti in sua difei 
i^da lui il campo tuo che, per difetl 
Di gente, inabil sembra a tanta im j 
Pr^n^rS? ®** ^i ritirarsi astretto, 
F f ?i„f^^ m^^ior forza a nova Im] 
SnnprP^Zi^** "^""^ « d' Oriente 
Supererà. 1' esercito poBsente. 

F^?alml^^^«?^»«<>^^'i«POBe; Oh q 

Ma di', eon™?.Ì?^» *® ^'^^o il vero. 
Si deve a In 

Vuoi ch'io x>rr»o->»ry^':r~'^ ** "^co"*"®»* 
Atto «»rà if^fft^^o^'^o*^^,^^""' 



Vuoi ch'Io «ti^??**"»e il messaggi 



X6 



cKSntk^tV;?"'^' " Kege eter, 
Vuol che ai au*.orT™®.«'*»'e «"""" 
Tu sia onora?© t^i'iV»''?*® ** *«* " «** 
Però aon clUed^r/J^'*!® ancora.^ 
Forse del sSìSm« ,*° <^"* «enza 8ch€ 
Ma, richiesto ^^i™P.«''^o " chiede; 
Scendi de eUV?^^^^? ed ai p^dó 
«*» altrui preghi al primo 

cKol*va^W«'*^(0»o si l'inspi 

Si che al eam^o e^tf tl°^^'«^»o *' * 
E, ben eh' or ?nn£"-f ***?*» ed al Bttfl 
E'yaneggìa Ve S?®,»i «iovine deUi 
Non dubitar _«;a^»? « «e l' amor* 
Opportuuo*'a'.«i^J^«;-PochUic 



a grand' 



IS 






«♦» .P ® tanto Goflfredo qactato Binai 

sotto diverso punto di vlata ueeeaaari 
presa, 8\ è già notata al e- i IQ. S; e al < 
— 8. Altrui; Os. altri. — leeo : è leci 
1^) 3. da quegli onde : da. coloro del 
^' né senza sehemo ecc. z lQ«endl: N 
^®''® Per parte taa 8arebl>o forse senza 
irriaioQe delPautorità. tua <)1 sommo 
6. dimostro: dixnostrato. — 7-8. 
8. 






150 



GERUSALEMME UBERATA 



19 

Or chiuderò il mìo dir con una breve 
Conclusì'on, che so eh* a te ila cara: 
Sarà il tuo sangue al suo commisto, e deve 
Progenie nscime gloriosa e chiara. 
Qui tacque, e sparve come ftimo leve 
Al vento, o nebbia al sole arida e rara; 
E sgombrò il sonno, e gli lasciò nel petto 
Di gioia e di stupor confuso affetto. 
20 

Apre allora le luci il pio Buglione, 
E nato vede e ^ià cresciuto il giorno ; 
Onde lascia i riposi, e sovrappone 
L'arme a le membra faticose intorno. 
E poco stante a lui nel padiglione 
Venieno i duci al solito soggiorno, 
Ove a consiglio siedono, e per uso 
Ciò eh* altrove si fa, quivi e coneluso. 

^ . . 21 

Quivi il buon Guelfo, che'l novel pensiero 
Infuso avea ne rispirata mente, 
Incominciando a ragionar primiero. 
Disse a Goffredo: principe clemente, 
Perdóno a chieder ne vegn* io, ch*in vero 
E perdón di peccato anco recente; 
Onde potrà parer per avventura 
i? rettolosa dimanda ed immatura. 

22 
P^^i?®^®Ì"^^ ^*^® chiesto al pio Goffredo 
E riiS/r,5l^F°^^^^ è tal perdóno, 
Chi^^fp n*?^.? ^.™®<^^e*n grazia il chiedo, 

Quelto cMi^'^ A'?^^^*^^^ «^i credo 
IJ^ehl c<;n«pnf*"ìt^ «a giovevol dono, [da 
l^ll faHo fn *Vn^ «» "eda, e che, in ammcn- 
' '° pio comune il sague spenda. 

•E chi sari o» i. 
S^: osi troncL'^fi' ''^" ^» ^«el forte 
CJIii gira in conio ®^^^®^t08e piante? 
__ lontra a i rischi de la morte 

C^oc. eùV. ?" ^«maa f ^^^ • , tifate rat, et te- 
i^ta/auiV'^^^CJt'^ ^^»--a., e Cicerone 

^el «„„ J*?. Parw ^""^^ - fa da «^fifg. » *9om- 



• **♦- ^^'^' ancóra o**»®'^**» "" '* 



atte 



t, 3. 



f • stante • ►.""*" aU» # •:"<i<»ra O 

trawengono rA'5ti»tt«r ^«evola 1» domanda 
*^' 1-e. Cfr .^'^^o, Vr^le peraaoe cbe Via- 



Con più intrepido petto e pili costante? 
Scoter le mura, ed atterrar le porte 
Vedràilo, e salir solo a tutti inante. 
Rendi al tuo cami)o omai rendi per Dio 
Lui eh* è sua alta speme e suo desio. 
24 

Rendi il nipote a me: si valoroso 
E pronto esecutor rendi a te stesso:. 
Ne soffrir eh* egli torpa in vii riposo, 
Ma rendi insieme la sua gloria ad esso. 
Segua il vessillo tuo vittorioso; 
Sia testimonio a sua virtù concesso; 
Faccia opre di sé degne in chiara luce, . 
E rimirando te maestro e duce. 
25 

Cosi pregava; e ciascun altro i preghi 
Con favorevol fremito seguia. 
Onde Goffredo allor, quasi egli pieghi 
La mente a cosa non pensata in pria, 
Com* esser può, dicea, che grazia i* neghi 
Che da voi si dimanda e si desia? 
Ceda il rigore; e sia ragione e legge 
Ciò che *1 consenso universale elegge. 
26 

Torni Rinaldo; e da qui inanzi affrene 
Più moderato l'impeto de Tire, 
E risponda con l'opre al' alta spene 
Di lui concetta, ed al comun desire. 
Ma il richiamarlo, o Guelfo, a te conviene: 
Frettoloso egli fìa, credo, al venire. 
Tu scegli il messo, e tu l' indrizza dove 
Pensi che '1 fero giovene si trove. 

27 [no: 

Tacque; e disse sorgendo il guerrier Da.- 
Esser io chieggio il messaggier che vada, ; 
Né ricuso cammin dubbio o lontano. 
Per far il don de l' onorata spada. 
Questi è di cor fortissimo e di mano; [da,. 
Onde al buon Guelfo assai l' offerta aggr a.~ 
Vuol che sia l' un de' méssi, e che sia l' atti-o 
Ubaldo, uom cauto ed avveduto e scaltro, 
. 28 

Veduto Ubaldo in giovenezza, e ccrcki 
Vari costumi avea, vari paesi. 
Peregrinando da i più freddi cerchi 
Del nostro mondo agli Etiopi acopsi 
E, come uom che virtute e senriA T' i i 
Le favelle, l'usanze e r riti anm-J?^^^^cl>-'' 
Poscia in matura età da Gueltv. ^'^ 
Fu tra* compagni, e caro a Ini r^^^^^to 

24. 8- E 'imitando ; Os. Sol 
gg 8. Con favorel tr^j^^' 
il 296 « varius per ^^^^« 






fj zao « varius 
turbata fremer » . 
1. guerrier Bano 



moit<^- 



. cfr. e. vili. -. 4 



Carlo 



^'^^-^^ AuV 












^a«- 



cOt»P^^« Petrarca, 
lagrime e sospip^ 



*"««<nr 






l,*"*^»***. 



'«««o 



^^t-Qo 



«Oj,^ 






CANTO 



QUATTOBDICES; 



IMO 



29 



A iaì messasi l'onorata cura 
Di richiainar TaJto campion sì diede; 
E gh indrizzava Ouelfo a quelle muk 
Tra CUI Boemondo ha la sua regia sedè: 
Ché|>er poWica fama, e per secura ' 
Opinion, eh eg-li vi sia si crede. 
Ma 'I buon romito, clie lor mal diretti 
Conosce, entra fra loro, e turba i detti; 

30 

E dice: O cavalier, segruendo il grido 
De la rallace opinion vnlg^are, 
Duce segruite temerario e infido, 
Che vi fa ffire indarno e traviare. 
Or d' Aseajona nel propinquo lido 
Itene, dove nn fiume entra nel mare- 

§uiyi fla cbe V appaia uom nostro amico 
redete a lui ; ciò eh* ei diravvi, io 'l dico. 

31 
E\ molto per sé vede, e molto intese 
Del preveduto vostro alto viaggio 
(Già gran tempo ba) da me : so che cortese 
Altrettanto vi fla, <^uant' egli è saggio 
Cosi lor disse: e più da lui non chiese 
Carlo, r altro che seco iva messa^ffì, 
)ia furo ubbidienti a le parole. 
Che spiTlto divin dettar g}ì snoie. 




B«., 8. » quello mura ecc. : ad Antiochia. — 

8. turba: sconvolge quanto si veniva dicendo 

— Os. tronca. 

80, 3. Duce: è il griJo rulgare, detto teme^ 
rario perché non considera le cose nella loro 
realtà e con agio; ma le giudica dalla apparenza 
e in un lùbito. — 5. propinquo: vicJuo: latini- 
amo oggi raro pur nella lingua poetica. 

81, 1. Ki molto per sé Teda: esaendo aavio 
naturale; « molto intese va unito con da me del 
V. S. Quantunque in tono troppo sarcastico e irri. 
verente pure la nou del Galilei a questa stanza 
mi par contenga alcun cbe dì giusto, riguardo 
air unità rigorosa del poema, là dove osserva che 
il mago naturale, ohe sapeva della venuta dei 
due guerrieri, si poteva risparmiare di « menar, 
gli sott'acqua e sotto terra a vedere i nascimenti 
del fiumi e la generazion de* metalli, e mille altre 
cose che non hanno che fare niente con la sepa. 
- railone di Rinaldo »; e tutto ciò non sia « che 
una lungbera per servire all'allegoria, avertelo 
voluto (il poeta) figurare V una e Paltra filosofia » , 
Ma bisognava pure adornarlo il poema e val 
riarlo èi che piacesse 1 Li* allegoria v* è certo 
poiché il Tasso medesimo nella Lelt. 51 (e cf^ ' 
sucóra la Lett, 80, pili sotto in nota alla st. 3q\ 
eoofesaa cbe 1' Sremita sta al mago naturale ni 
vecchio onesto della st. SS) come Beatrice a Vir. 
gillo; «Finge Dante ohe Beatrice, cioè la teolo- 
gia, guidi. lui per mezzo di Virgilio, clie voi 

gliono «leoni che a' intenda per la scienza m^. 

turale», -sr- 9p QÌ.Ò, |pran tempo ha: già è gran 

tempo» 



>t| acque no" 8«i'*.«1°i° 
- lo luci 1 dno guerrieri, e 
35 

Quanto, ^h acanto de ^ ^^J^auti Udii 

^ — ....netto eoe. • "'libertuo (>»»"' 
Tevere). 






oua ft^^f * '» '" 6. t»8K^"j, perciò convene. 



>Jlce, — e»»*" 
^'^■^ , „ »l poi» «latlvam* 

. vie*"** non * In "n"*" ' 
,.1 "^i 1 Tic»»" ; 1 11 »*"" -rosa, e OS- 
>«*lo ; noli ''"*!1. 6. C»»' ,« - 8- *»■ 

^*^i ^orclo©<»**^ ,«,» forma cU« 

^-Wnlte'l. „»oto »e"trrJ>U »-re" 



i u 



.^>»' 



i perciò j^a ^** ,x no 

Stiate »• «etoto «^"tracoli, ma e 6 no 
.^. (^aeBto ^^ ai -i- ^, ,, .e.«U>ue^ 
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Trovano m rio pW Botto, « ^«fJ^f5°»** 
tóetóaK"- eV^ auree zoUe. 



M» non vi spiaeeia entra* ne te nM«»e 

Ed eUa tosto si ritira e cede: 
E quinci e quindi di montagna in gmaa 
Curvata pende, e 'n mezzo appar amaa. 
87 
Ei, presili per man, ne le P^jj^jj*®'^® 
:^'fSndità Botto del riolor mena. 

X>el)ile e incerta luce ivi si sceroe» , 
Qual,tra'bo8chidiCinziaancornoupiena 

Ma pur gnravide d'acque a™P^^^^®'na I Cose si tuuo u iu^ v^^.'y- -. f «"tf nkVmove 



40 
l atuDidi i guerrier vanno, e no 1? ^^▼^ 
fflftulfo il lor pe^^^^^^^ il^l^}^,^ 



E veder ponno onde il Po nasca, ed onde 
Xdaspe, Gange, Eufrate, Istro derivi: 
Ond^èsca pna la Tana; e non ascondo 
Gli occulti suoi principii il Nilo quivu 



«UMtt miracoli, Borire egli (£e«. 80), non ««^ft^ 
l'abitazione sua (eM mago) sotterranea, pero o»" 
»l&e chiara è Tallegorla, c'altro non è ablUr «o» 
terra ehe II eontemplar le ooee che Wl ■* •* J. 
rano; qnal miracolo è questo cosi grande? » 
5. DUie ecc.: Vlrg. Georg. it 869: « SUnui aiw 
iubet dlsoedere late Flamlna, qua InTcnls K^** 
inferret: at lllum Curvata in montla **«*<f; ®": 
cumstetlt nuda, Aco«pitqae aina vasto, ml»ii<l« 
«ub amnem ». .«««,- 

87, 8-4. Vlrg. Aen. vi 270 ; « Quale per i»®*' 
tam Vunam sub luce maligna Est Iter in sUvl» ». 
B5 Danto, Inf. xv 18 1 « CI riguardava come suoi 
da sera Guardar l'un l»altro sotto nuova lan» »• 

. . ointla: uno del nomi che ebbe la inna. 

Il Tasso qui segue Virgilio, Georg, iv 863, e»® 
Alla sua volta si accostò alla opinione di antlonl 
filosofi, 1 quali avvisarono che tutti i fiumi derl- 
passero dal baratro, ampio rlcettaoolo d*acqae 
osto nelle viscere della terra. — 7. rampici 
Volentieri avrei corretto in MampttU come h» i* 
«t. Ofl.; o *n rampolli come leggono altre t m* 
I2Ó dovuto persuadennl che non slamo dlnanil ad 
■Bjfi err. di st. ma ad nna forma creduta buona dal 
-jflffff"- P^i^o^^ oltre ohe nelle 8 stompe del Bonnà 
>ial 1581, è ancóra nell'altra uscita per «ura del 



41 

Risponde: Séte voi nel grembo immenso 
Tì« Sterra, clie tutto in sé prpdnce; 
Né iià potreste penetrar nel denso 
Til T« viscere sue senza me dnce- 
vf scorgo aS mio palagio, il qnalo accenso 
Tosto vedrete di mirabil luce. 



iTfltó io Pagan, ma poi ne 1q sante acque 
IfgSarmi^a Bio per ^azia piacque. 

Né in virtù fatte son d' angioli stigi 
T/ onere mie meravigUose e conte 
(Tolga Dio eli' usi note e suffumigi 

«lauiK>ihlw»««l«« •onantes,Ibat, «t Ingenti motu 
tnoeftwtua aquarum Omnia sub magna labentl» 
Watìxina, terra Spectabat diversa loola Phaslmqne, 
7 «^anmqae Bt eaput unde àltus prlmam ae eromplt 
Riponi ecc. .. - 2. Idaape, Il Oelnm afflnente 
7^1» Indo. — latro , oggi Dannblo. — 5. T«M, 
^«rud I»"' •" *• Trovano un rio eoo. Guasta vini: 
Cià * detto eecondo roplnlono degU Alohlmlatl 
* 0,^11 tengono che la materia dell'oro e del- 
J agente e di elasebednn altro metallo •!• « 
Ifo ^^^®» ® l'»«'gento vivo; generandosi poi da 
*^1 o qaesto o qneiraltro metallo, secondo la 
^^Zgjiièk e quantità di qne» due oomponentf , ohe 
^ llA mlsohlanza s'abbatte ad essere Insieme 



^^ppo di voci che egli vuol far credere ehe po- 
-Crebba difendere (se non fosse oramai seccato), 
coto* *>• difeso le altre che gli furono apposte 
^ome «J''®*'** — in flnme vago Discorra: o scorra 
in fittme errante. 

33y t . Vlrg. loe, cit. : e lamque domum mlrans 
wonltrlol* «* humlda regna Spelnnclsque lacns 



•tflflcV** 

41, 4. aenaa me dnoe : Guastavlnl: « senza la 

pecul»*^°°*» ® *» oognlalone della filosofia, non 

l posaon® Intendere l secreti della natura ». — 

i 6. a«»****^^°* ' « ^* cognlzlon delle cose natu- 

all 11^*"'*'* mlrnbllmente r Intelletto deiruomo » 
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Per ^sforzar Oocito e Flegetonte); 
Ma sigiando men vo' da' lor vestìgi 
Qu^lV in sé virtù celi, o Terba o '1 fonte: 
£ saiìM altri arcani di natura ignoti 
C(^iitemplo, e de le stelle i vari moti. 

43 
lE*erocché non ognor lunge dal cielo 
T^ra sotterranei chiostri è la mia stanza, 
ÌA^ su '1 Libano spesso e su '1 Carmelo 
Xn. Herea magion fo dìmoranza: 
Ivi spiegansi a me senz' alcun velo 
"Venere e Marte in ogni lor sembianza; 
E veggio come ogn* altra o presto o tardi 
B6ti, o benignalo minaccievol guardi. 

44 
E sotto i pie mi veggio or folte or rade 
Le nubi, or negre, ed or pinte da Iri; 
E generar le pioggie e le rugiade 
Kisgrnardo, e come il vento obliquo spiri; 
Come il folgor s' infiammi^ e per quai strade 
Tortuose in giù spinto ei si raggiri; 
Scorgo comete e fochi altri si presso, 
Che soleva invaghir già di me stesso. 

45 
DI me medesmo fui pago cotanto, 
Ch*io stimai «ria che '1 mio saper misura 
Certa fòsse e infallibile di quanto 
Può far l'alto Fattor de la natura: 
Ma quando il tobìto Piero al fiume santo 
M'isnA-se il crine, e lavò l'alma impura, 
DrKiósnflmio'guardoeU^^^^^^ 
CK ei per se stesso è tenebroso e corto. 
46 
Conobbi aUor ch'auge! notturno al sole 

40 /x . . . vifflfereDzo che corrono fra 

I « ;^"' '"^'<'* *® ,f «tregonl: cfr. ciò ohe op. 

Po«tainente al savio »»***'' 

Oà^\ ^ libano s **lL' «te di Terra Santa. — 4. 
•6rJ*^*-'lpiù«l*^ *S« signoreggia molta aria. 
--• P«i-cbé alta» <^^ -. -irta atesso: intendi ohe 
^ UlTAgliir 

-» «f. '^ •oiev» «J* ^ „ 

46 o% V 1-*- -,^- «Senteedesplicaquel 

^«^«oif-<»l|5Ìr»:<^^'Ll l^ttomoèla misura di 

ifl ^Oft . ^^«-ivato dal Petrarca, ben- 

"*^ 'V ^' V «Vi ««^- * ^ acme n candido pii 14: 



44* P«fcbé a^**vf3rai «»® stesso: intendi ohe 
" «Dai *• ^VAfflil*' fi^* itiarfli di sua «olenza: cfr 



47 [gna, 

E in lui m* acqueto. Egli comanda e iiise- 
Mastro insieme e signor sommo e sovrano; 
Né già per nostro mezzo oprar disdegna . 
Cose degne talor de la sua mano. 
Or sarà cura mia eh* al campo vegna 
L'invitto eroe dal suo career lontano; 
Ch' ei la m' impose : e già gran tempo aspet- 
H venir vostro, a me per lui predetto, [to 

48 
Cosi con lor parlando, al loco viene 
Ov'egli ha il suo soggiorno e'I suo riposo. 
Questo è in forma di speco, e in sécontiene 
Camere e sale, grande e spazYoso. 
E ciò che nudre entro le ricche vene 
Di più chiaro la terra e prezioso, 
Splende ivi tutto ; ed ei n*^è in guisa ornato, 
Ch*ogni suo fregio è non fatto, ma nato. 

49 
Non mancftr qui cento ministri e cento. 
Che accorti e pronti a servir gli osti fóro ; 
Né poi in mensa maj^nifica d'argento 
Mancar gran vasi e di cristallo e d'oro. 
Ma quando sazio il naturai talento 
Fu de' cibi, e la séte estinta in loro: 
Tempo è ben, disse a i cavalieri il mago, 
Che 1 maggior desir vostro omai sia pago. 

60 
Quivi ricominciò: L'opre e le frodi 
Note in parte a voi son de l'empia Armida ; 
Com' ella al campo venne, e con quai modi 
Molti guerrier ne trasse, e lor fu guida. 
Sapete ancor che di tenaci nodi 
Gli avvinse poscia, alber^atrice infida : 
E eh' indi a Gaza gì' invìo con molti 
Custodi, e che tra via furon disciolti. 

51 
Or vi narrerò quel eh' appresso occorse: 
Vera istoria, da voi non anco intesa. 
Poiché la maga rea vide ritòrse 
La preda sua. già con tant'arte presa, 
Ambe le mani per dolor si morse, 
E fra sé disse di disdegno accesa: 
Ah ! vero unqua non fia che d' aver tanti 
Miei prigion liberati egli si vanti. 



«Oj,^ 



. fatto 









«<>**• - jioitnrno al sole ». — 
^^ r>io- — ''• " Petrarca 
« Quand'era in parte 
,lt<*^t .* 'sono ». 



uo 



«.OÉ 



49, 1. cento ministeri e eente: moltissimi: 
numero finito per l'inflnfto. Galilei. <Quest*aver 
cento ministri e eento non ha molto del filosofo 
o del teologo, e per essere un discepolo di un 
santo eremita stava con troppa pompa ». — 2. 
osti : ospiti. — 5. sasio eco. : cfr. : e. zi 17, 1, 
e in nota. 

60, 5-8. Ofr. 0. X 60 e segg. 

51, 5. Verso di Dante, IvJ, zxxiii 58, che fti 
già adoperato, modificandolo, dal Tasso nel e. iv 
1, 7. 

54, 5. Oltre ohe ecc. : qui Armida oomlncia a 
dimostrarsi meglio nella sua qualità di maga 
che si serve dell'aiuto deir inferno. 
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UÀ 

Se eli altri BCiolòe,ei serva, ed eisostegna 
Le pene altiui serbate e U lun^o affanno : 
Né questo anco mi basta: i yo che vegna 
Su gli altri tutti universale il danno. 
Cosi fra sé dicendo, ordir disegna 
Questo, eli' or udirete, iniquo inganno. 
Viensene al loco ove Rinaldo vinse 
In pugna ì suoi guerrieri, e parte estinse. 
53 
Quivi egli avendo Tarme suo deposto, 
In dosso quelle d' un Pagan si pose; 
Forse perché bramava irsene ascosto 
Sotto insegue men note e men famose. 
Prese Tarmi la maga, e in esse tosto 
Un tronco busto avvolse, e poi T espose: 
L* espose in ripa a un fiume ove dovea 
Stuoi di Franchi arrivare, e '1 prevedea. 

54 
E questo antiveder potea ben ella. 
Che mandar mille spie solca dintorno, 
Onde spesso del campo avea novella, 
E s'altri indi partiva, o fea ritorno; 
Oltre che con gli spirti anco favella 
Sovente, e fa con lor lungo soggiorno. 
Collocò dunque il corpo morto in part'e 
Molto opportuna a sua ingannevol arte. 

65 
Non lungo un sagacissimo valletto 
Pose, di panni pastorai vestito, 
E impose lui ciò eh' esser fatto o detto 
Fintamente doveva; e fu eseguito. 
Questi parlò co' vostri, e di sospetto 
Sparse quel seme in lor, eh' indi nutrito 
S rutto risse e discordie, e quasi al fine 
bediziose guerre e cittadine. 
56 

Pp? onrk'!??'!?"^^.^^^^^^^» creduto 
R^LiFJ^i^S^ Buglion Rinaldo ucciso, 
np?t^t *' 5?!^ '^ sospetto a torto avuto 
nnt^l V <^' S^uasse al primo avviso. 
Cotal d Armida Tartiflcio astuto 
0?Sdf/.^?^^*^ fu, qual io diviso. 
Jr-oscia Rinaldo, e quel ch'indi avvenisse. 

K^o^'al* va^^^^^^^ ^«P^"^ 
Ove un rio li dirigo'" ^^^onte giunge, 
12^ ** airama, e, un' isoletta 

xxxm' 8* ^t^l P'o^a-e: come In Dante, /«/• 
Todo ./Àlluce 1i't"\!"'*°»'* •» tradltor cU'i' 
nel e. vi,i. " ^- ■"* wdialone di Arginano 

vi^o del ven'***"''®* * "* **l«g«aMe al primo av- 

detto •ncó!'7Hr«\'**'°!lr^®'**''°^« ««me dell» Siria, 
8 : . Oronte., «ecùi nl^^"^'^'^ ^» «agi- Tir. iv 
appellatur Malbet nf^ '*'*"™» ^»M »«*> °°'"*°* 
Caewream et A^tw, "'*" ^aboa. exordium, P^' 
diterraueam » Ril Vì'^'^ *** "*»r« deacendtt nie- 
Aniiocbla. — ò „, , V *PP"nto diretto verso 
»• un Ho 81 dirama: Dante, i'o'--^ 



Formando, tosto a lui sì riconginnffe; 
E 'n su la riva una colonna eretta 
Vede,eunpicciol battello indi nonlunge. 
Fisa egli tosto gli occhi al bel laForo 
Del bianco marmo, e legge in lettre d' oro: 
58 

O chiunque tu sia, che voglia o caso 
Peregrinando adduce a queste sponde, 
Maraviglia maegior l'órfo o l'occaso 
Non ha di ciò che l' isoletta asconde. 
Passa, se vuoi vederla. É persuaso 
Tosto 1 incauto a girne oltra quelTonde; 
E, perché mal capace era la barca, 
Gli Bcudien abbandona, ed ei sol varca. 
59 

Come è là giunto, cupido e vagante 
Volge intorno lo sguardo, e nulla vede, 
Fuor ch'antri ed acque e fiori ed erbe e pian- 
Onde quasi schernito esser si crede: [te: 
Ma pur quel loco è cosi lieto, e in tante 
Guise 1 alletta, eh' ei si ferma e siede, 
E disarma la fronte, e la restaura 
Al soave spirar di placid' aura. 
60 

Il fiume gorgogliar fra tanto udfo 
Con novo suono ; e là con gli occhi corse: 
h mover vide un' onda in mezzo al rio 
Che in se stessa si volse e si ritorse ; 
E quinci alquanto d'un erin biondo uscio, 
E quinci di donzella un vólto sorse, 
E quinci il petto e le mammelle, e de la 
Sua forma in fin dove vergogna cela. 
61 

Cosi dal palco di notturna scena 
O ninfa o dea, tarda sorgendo, appare. 
Questa, benché non sia vera Sirena 
Ma sia magica larva, una ben pare 
Di quelle che già presso a la tirrena 

13 : < Vedi come da indi si dirama !<♦ obliquo 
cerchio >* 

59, 1-2. Dante, Pur^.xxxu 154: « Ma perché 
) 'occhio cupido e vagante A me rivolse ». — 
3. Verso che sente nella fattura un po' di quello 
del Petrarca, son. Amor che meco 5 : « Fior, frondl, 
erbe, ombre, antri, onde, aure soavi ». — 5-8. 
Ariosto, Ori. vi 24: « E quivi appresso ove sor- 
gea una fonte Cinta di cedri e di feoonde palme, 
Pose lo scudo, e l'elmo dalla fronte Si trasse, 
e disarmossi ambe le palme j Ed ora alla ma- 
rina ed ora al monte Volgea la faccia all'aure 
fresche ed alme Che l'alte cimo con mormorii 
lieti Pan tremolar de» faggi e degli abeti ». 

61, 1-2. Ovidio, ifef. „i m; « Sic, ubi tol- 
luntur festisaulaea theatri Surgere signa solent, 
primuujque estendere vuUus, Caetera paulailm; 
pìacldoque educta tenore Tota patent, imoque 
pedes in margine pouuQt ». — 4-5. una ben pare 
pi quelle: una delle sirene: si è già annoiato 
al e. IV 86, 7 come le rapprei^entasse la favola; 
per capir meglio ora qui il T. si aggiunga che 
es»c (credule flgUo del tìume Acbeloo, della ninfa 
Oalli^po o di Mnemosine secondo altri) abitarono, 
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Kém^^ ^^**^*" l'insidioso mare; 
£; Cob£ eli 'in viso bella, in suono è dolce; 
^ Oanta., e '1 cielo e Taure molee: 

V'am ^^^'®i*®*=*^J> mentre aprile e màggio 
T^.*^!^^^ antan di fiorite e verdi scoglie, 
i^^^^^^^ia e di virtù fallace raggio 
i*^.^*^^*^ creila mente ah non vMnvoglie! 
^010 %:^^^i seg-ue ciò ctie piace è saggio, 
^i^ ^^mim^sL stsigian de g-Ii a^^i^i »1 frutto coglie. 
Vtuea-ti^> g-rida natura. Or dunque voi 
Inda-»rsfc,rete Talxna a i detti suoi? 

63 
Foli m ^ perclié gettate il caro dono, 
Clio V^sreve ò si, di vostra età novella? 
Non^l.^ e senza so s'eretto idoli sono 
Ciò c^n^e preg^io e valore il mondo appella. 
Lar^^^saa. clie inva^liisce a un dolce suono, 
Voi Cft^&ipi^rl>ì xnortali, e par si bella, fbra. 
È uni.'* C5 co, un sog-no, anzi del sogno un om- 
Ch'si-^. ogni vento si dilegua e sgombra. 

64: 

Go<^«i. il corpo securo, e in lieti oggetti 
l,^al.xxa.a tranq.iiilla appaghi i sensi frali : 
Oblii Xe noie andate, e non affretti 
l,eiavi.^ miserie in aspettando i mali. 
i^uiXst. enri se '1 ciel tuoni o saetti; 



Vjisegn 



65 




canta V empia ; e '1 jgriovenetto al sonno 
note invoglia si sbavi e scorte. 
\ Aerpe a poco a poco, e si fa donno 



r^ 



eoai pure Oonq. ; ma Os. 

5. Solo: cfr. Lucrezio, De rer, 

8. Indnrarete; per indurerete; 



Udo «tlcmni, certo Isolette di fronte alla Cam- 

donde allettavano col canto i viandanti 

addormentavano, poi II ofTendeTano a loro 

^^:xtO' tino a elio sdegnate di non aver potuto, 

o T^^^^^L canta Omero, vincere anche Ullsae e 1 suoi 

^^ \0^^ "^agnl , si «ottarono in mare. — 8. molce : 

"^^J^'^^^ololsces è frase virgiliana « aethera mul- 

— a,^^ ^t canta ». 

e;©^^^«> »• »^ gloria e 

gloria 

xy*' ^ MI 1^6 

^«»,^;^a forma erronea già avvertita. 

^ol-V.^ 8-4:. Vuol dire: il pregio e il valore ono- 

• da gli nomini presso che come dèi, non sono 

^^J^ fslae Immagini a cui non corrisponde una 

^sT*»-* ^ /pi^ soggetto), perciò sono idoli. Petrarca 

«^-^•^ Italia mia 76: « Non far idolo un nona e 

^iino sensa soggetto ». - 6-8. Dante, Purff. xi 

^ CO: « Non è il mondan romor altro ehe un flato 

J>i vento cbo or vien quinci ed or vien quindi » . 

64* Il Galilei sentenzia che le «t. 62, 63 e 64 , 

^ sono" assolutamente buone, ei ornate d'ogni sorla 

leggiadria » ; trova solo rf» ridire auH» oltimo 

irso (»< V insegna) come un po' pedantesco. — 

felice • cosi pure Oonq. ; Oa. /aeiU, come puro 

èva Bow. 1. ni a poi neWerr. corr. pose /elice. 

65 2. «corte : tecorte. — S. donno ; sìguore. 




Sovra i sensi di lui possente e forte: 
Né i tuoni ornai destar, non ch'altro, il pon- 
Da quella quota imagine di morte, [no 
Esce d'agguato allor la falsa maga, 
£ gli va sopra, dì vendetta vaga. 

G6 
Ma quando in lui fissò lo sguardo, e vide 
Como placido in vista egli respira, 
E ne' begli occhi un dolce atto che ride. 
Ben che sian chiusi (or che fia s'ei li gira?) 
Pria s'arresta sospesa, e gli s'assido 
Poscia vicina, e placar sente ogn'ira 
Mentre il risguarda; e 'n su la vaga fronte 
Pende omai si, che par Narciso al fonte. 

67 
E quei eh* ivi sorgean vivi sudori 
Accoglie lievemente in un suo velo ; 
E, con un dolce ventilar, ^li ardori ' 
Gli va temprando de l'estivo cielOi 
Cosi (chi '1 crederla?) sopiti ardori 
D'occhi nascosi distempràr quel gelo 
Che s'indurava al cor più che diamante; 
E, di nemica, ella divenne amante. 

68 
Di ligustri, di gigli, e de le rose 
Le quai fiorian per quelle piaggio amene, 
Con nov'arte congiunte, indi compose 
Lente ma tenacissime catene. [pose; 
Queste al collo, a le braccia, a i pie gli 
Cosi l'avvinse, e cosi preso il tiene: 
Quinci, mentr^egli dorme, il fa riporre 
Sovra un suo carro; e ratta il ciel trascorre. 

69 
Né già ritorna di Damasco al regno, 
Né dove ha il suo castello in mezzo a Tonde ; 
Ma, ingelosita dì si caro pegno, 
E vergognosa del suo amor s'asconde 
Ne l'oceano immenso, ove alcun legno 
Rado, non mai, va de le nostre sponde, 
Fuor tutti i nostri lidi; e quivi eletta 
Per solinga sua stanza è uu'ìsoletta: 



— 8. Ovidio, Amor.t il 9, 41. « quid est aomnna 
gelidao uisi mortla imago ». 

66, 3-4. Cfr. e. ni 28, 1-2. — 8. Narciso, bel- 
lissimo giovane, figlio di Gefiso fiume In Beozia, 
e di Lerlope ninfa, specchiandosi un giorno al 
fonte, al Invaghi di se stesso si fierameute, che 
si distrusse a poco a poco, e fu convertito nel 
flore che ora porta il suo nome. Pollzlauc 
{Stanze i 79) * Narclaso al rio si specchia oom« 
suole». 

67, 2. Accoglie Uovemento: Os. Lxevement 

68 3 ' Con nov' arte : con arte Insolita, pei 
che magic». - 4. lente: cedevoli, elasllct 
quasi come l\ « \e^^tum vimen » virgiliano. 

fift 7 K» or tutti! nostri Udì ; oltre lo stret 
di Gibilterra^. -8. uu'ìsoletta ecc.; una del 
i^oie^Ti^— te Oe CanavleV Cfr la cUaa. < 
I^etrarca r«.* ta più sotto alla st. 75. 
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UBERATA 



10 



« «*«T.«.« , p^P^S^anno appressarsi ove ella suoni: 

*T 1 «aniPtta la ciual nome Pi^f^^ ^oi via maggior (se dritto il ver s'estima) 



disabitata, e d "wore ^ ^^^^^^ Hai''.""'* sorge laiei, cne vaghe e moi 

3- per i^eanto a lei ne ^^^^ ale « Ji a S* {.«cane 8 , che i rigaardanti asseta 

Tje spaUe e i *'*''°"i',^pff eiante e va.gr o ; iS^? dentro a i freddi suoi criataiis a.nn„ 



Ì«a^»a|' alIresBO 

ove in P«'P«SM'»,S'fflS^'*'°'* 
Vita seco ne mena u »**".'* -p^-a 

|:Ì«it^n^«?^e'l tetto, 
E gU non manelierà cUi là vi scorga, 
E clii per V alta impresa arme vi porg^a.. 
72 
Trovar ete, del fìnme a pena sorti. 
Donna giovin di viso, antica d'anni. 
Ch' a i lunghi crini in su la fronte attorti 
Fia nota, ed al color vario de' panni 
Questa per l'alto mar fla che vi porti 
Pili ratta che non spiega aquila i vaimi. 
Più che non vola il folgoreT né gurd J^ 
La trovarete al ritornar men fida. * 



Un fonte sorge in lei, che vaghe e monde 
m5 \Ì^P^ si, che 1 riguardanti asseta: 
Bi ♦a!'^*^^ ? ^ ^'*®^^\ SUOI cristalli asconde 
•4^1 tòsco estran malvagità secreta; 




« : . Lei tatti « cri» .„', "^JT:""'- ". ^"L 
.reccl. di dietro «n.I ateZ? -'^"'\- *:^« 
«e- panni: rappre^nu l' liut«|,iiit:' *•*•' '^^'^ 
78, T»MO (Leu. 80) , il p... ., . »i 

.erpl «lo de'qa.11 * gran Cu!?* «"•'«ato ^»' 
„.te.o.ea.c...«.peUrr„lrr-!»i.r^T«: 

„^: ;7Jfa '.rrrr^jrr •-«<^-^**:: 

,»». Se«gerl,u, -u«,XT :"Ì.S"*^r:i 
Saeylre •« 'o™" mago,™» olS "e lu^? ^.. 
- 8. una mia verga: Q„e,„ vergJ é à"^I"^xoe 
.1 redrà; ma prima 1, Ta»o ^Tova ZI %^ 
di fraeslno eome 6 detto nella iW« *«- 

. !> verga .hegU p .,^«'i" uH' ;:,\,:l*^Tri 
di fraaslao o d»alcun altro di nii«ii« *? ® ne 
.e crediamo a coloro e» hanno Hi o .«?* ^^eU 
de U natura, Impauriscono e finn. * .^^ « 
serpi. Se <jue.to effetto sia vero ^ no, no^ ^«^^^t* 
basta che alcuno lo .ori va per vero^ *?P?Iua. 
starmi riporta un luogo di Pi,n,o ^lU '\ ^^ ^ ^8) 
ove parla della vlrttì del frassino "' ^""^'-.er- 
penti : • Kxpertl prodlmua si fronde «?"*'" ' lau- 



T^?J?£® ^ h^^S ^^««^e^nosa e schiva 
Torcete voi da r acque empie omicide; 
V' a 1? Ti^*"^? I^^^f^ i° ^®^<ie riva 
oi,t"®"^'^ P<^^» ^^ ^^ donzelle infide, 
E dow ® *''^?'^ Pi'-icevole e lasciva 
^ aoice aspetto che lusinga e ride* 
f^rJSbj^ sguardi e le parole accòrte 
«prezzando, entrate pur ne l'alte porte. 
T^ 76 

n^f*^*^.?,^ ^^ ™^.^^ inestricabil cinto, 
Che mille torce in sé confusi giri- 
Ma m breve foglio io ve '1 darl> distìnto 
g! che nessuno error fta che v'affffiri 
^lede in mezzo un giardin del labirinto 
Che ^ar che da ogni fronde amore snid^ 
Qmvì in ffrembo a la verde erba novella* 
Ctiacerà il cavaliere e là donzella 

Jna come essa lasciando il carn ar«««*« 
n altra Darte il niede avri rfi?,?'»^»*® 



fraxinum fugere serpentem ■. -^ 7 * 
drittaraeuto, giustamente. — a* JT^ «ritto: 
Troverete, «-SI troTerà Os. 

74, 1. Un fonte: la fontana df»i -• 
parla anche li Petrarca nella canr ^ l ""■''' 
verea « nova 76: « Fuor tuttM nn .^"*'^''* ^*- 
IMsola famosa di fortuna, Due foni • k "'^'' ^''*'- 
l'uua Beemuor rìdendo; e ohi deli» ' *^*^^ ^®^" 
Pa»; Il Tasso nella Lett. 56 scrivo. *^'*'*' ««ain- 
rlso, celebrata da molti ed in narn' ^* ^^^^^ ^^^* 
trarcA, ed attribuita da la fama e ^'*^**" ***^ ^^" 
• l'isole Fortunate; ne la quale * ffeografl 

rieri avesser bevuto sarebber ni*^ ' **"® guer*- 
grafo Pomponio Mela scrive r^°^" *" ^* ««<>• 
« Una singulari duorum fontium in* **'* 0''fci«;- 
*n»«gal8, alteram qnl potavere rl«^f®"^^ »naxlme 
mortem ». ««>Ivontar in 

7e. 1. muro: Oonq. e Os. ni«,, 
sostant. cintura, a^^^appan^Q^ '*'^«' — 

77 A Un Bfiudo eoo.! u„^, * 



cinto: 



"•»at. e»"'"'»» " ' ' "*»Fpameuto cinto 

77, 4. Un scudo eoo.: lasciando, 
^««oria aul lo -«"f,*^ f* l'umcio che ?, ^*''*« l'*l- 
<^Itore aegU Incanti nell'Ariosto ro T^^^^^^ vln 
"«««.) . quello che da Melissa l ^^*'^' ▼« i7 , 



«egg.) _. 

g ero ^^^ - . 



,gia •"^■— - --»» Ariosto ro 7"^»^o vln- 
^nello che da Melissa l ^^*'^' ▼« i7 « 
, .1 trova nelle deiuu IZV^ ^ ^«8 
^„nto come qui HluaUo n^^^^J* d^Al 
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Si eh* egli Ti si specclii, e *1 suo sembiante 
YeggìSLj e Tacito molle onde fa involto: 
CIi a tal vista potrà vergogna e sdegno 
Scacciar dal petto suo Tamor indegno. 

78 
Altro che dirvi ornai nulla m'avanza, 
Se non eh' assai secur ir ne potrete, 
E penetrar ne l' intricata stanza, 
Ne le più interne parti e più secreto; 
Perché non sia che magica possanza 



78, S. ne PintrieMa: O0. de VkUrUaia. 



A voi ritardi il córso '1 passo viete ; 
Né potrà pur, cotal virtù vi guida, 
Il giunger vostro antiveder Armida. 

79 
Né men secura da gli alberghi suoi 
L'uscita vi sarà poscia e *1 ritorno. 
Ma giunge omai rora del sonno, e voi 
Sorger diman dovete a par co U giorno. 
Cosi lor disse, e gli menò da poi 
Ove essi avean la notte a far soggiorno. 
Ivi lasciando lor lieti e pensosi, 
Si ritrasse il buon vecchio a' suoi riposi. 



CANTO QUINDICESIMO 



Blattlno. — B mago dopo aver oonaegaato a O«rlo e ad Ubaldo an libro, una yerga e uno scudo, 
U sollecita alla partensa. • La Fortvna 11 aeeoglie nella sua barca, poi spiega le. vele. — 
Viaggio del due messaggeri sino alle isole di Fortuna Giunti nelP isola destinata, la don- 
zella sbaroa i due guerrieri, I quali pernottano a piò del monte in elma del quale sta il ca- 
stello ove è prigioniero Rinaldo. •— Il mattino seguente, vinti gli ostacoli • le tentasionl, i 
dtte entrano nel palaizo d* Armida. 



Già richiamava il bel nascente raggio 
A Topre ogni animai che^n terra alberga, 
Quando venendo a i duo guerrieri il Saggio 
Portò il foglio e lo scudo e l'aurea verga: 
Accingetevi, disse al gran viaggio 
Prima che '1 di, che spunta, ornai più sterga. 
Eccovi qui quanto ho promesso, e quanto 
Può de la maga superar V incanto. 

2 
Erano essi già sorti, e Tarme intorno 
A le robuste membra avean già mésse : ' 
Onde per vie che non rischiara il giorno 
Tosto seguono il vecchio; e son ristesse 
Vestigia ricalcate or nel ritorno. 
Che fSron prima nel venire impresse: 
Ma giunti al letto del suo fiume: Amici, 
Io V accomiato, ei disse ; ite felici. 

3 

Gli accoglie il rio ne V alto seno ; e l' onda 
Soavemente in su gli spinge e porta^ 



1, 4. il foglio, per regolarsi nel laberluto (ofr. 
e. xiv 76, 1-4) j — lo seudo, per far rinsavire 
Rinaldo {ivi, 77, 8-8); — V surea verga, per 
vincere i mostri ebe sono a guardia del castello 
d* Armida (ivi, 78, 1-6). 

8, 4. PistesM ecc. Vlrg. Am, ix 898 : « vesti- 
gia retro Observata legit^. 



I Come suol inalzar leggiera fronda, 
i La qual da violenza in giù fu torta; 

E poi gli espon sovra la molle sponda. 

Quinci mirar la giji promessa scorta; 

Vider picciola nave, e in poppa, quella 

Che guidar li dovea fatai donzella. 

4 
Crinita fronte ella dimostra, e ciglia 
Cortesi e favorevoli e tranquille: 
E nel sembiante a gli angioli somiglia; 
Tanta luce ivi par eh* arda e sfaville. 
La sua gonna or azzurra ed or vermiglia 
Diresti, e si colora in guise mille; 



8. Questo viaggio del cavai ier danese alle 
isole Fortunate si confronti nell'Ariosto {Ori. xv 
16 e segg.) con quello di Astolfo cbe istruito da 
Loglstilla lascia V isola di Alcina e veleggia ac- 
compagnato da Andronica e da Sofroslna attra- 
verso il mare indiano. — 8. suol: ha per sogg. 
onda. — 4. in gin fa torta: fn volta sott'acqua. 

— 8. fatai donzella: è la Sfortuna, cbe, come in 
Dante (In/, vii 61-96), è ministra della Provvi- 
densa : chiamata qui /ataU perché per 1* appunto 
destinata da Dio a condurre i guerrieri. 

4, 1. Crinita fironte : cfr. e. ziv 78, 3, e in nota. 

— 8. Cortesi ecc. : il poeta dipinge la Fortuna pro- 
spera. — 6, or aunrrA eeo.{ va particolareg^ 
glande 1 panni della Fortuna, che già disse di 
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Si cV nom sempre diversa a sé la y^^^^^ 
Quantunque volte a riguardarla rieae. 

Cosi piuma talor, che di gentile 
Amorosa colomba il collo cmge, 
mS non si scorge a se stessa simi e, 
Ma in diversi colori al sol si tmge . 
Or d'accesi rubin sembra un monile, 
Or di verdi smeraldi il lume finge, 
Or insieme li mesce, e vana e va^ 
In cento modi l riguardanti appaga. 

Entrate, dice, o fortunati, in questa 
Nave, ond' io r oceàn secura varco. 
Cui destro è ciascun vento, ogni tempesta 
Tranquilla, e lieve ogni gravoso mcarco. 
Per ministra e per duce or me vi appresta 
Il mio signor, del favor suo non parco. 
Cosi parlò la donna; e più vicino 
Fece poscia a la sponda il curvo pino. 
7 
Come la uobil coppia ha in sé raccolta 
Spinge la ripa, e gli rallenta il morso; 
Ed avendo la vela a Vaure sciolta. 
Ella siede al governo, e regge il corso. 
Gonfio il torrente è si, eh' a questa volta 
I navigli portar ben può su '1 dorso; 
Ma questo è si leggier, che *1 sosterrebbe 
Qual altro rio per novo umor menerebbe. 

8 
Veloce sovra il naturai costume 
Spingon la vela in verso il lido i venti: 
Biaucheggian Tacque di canute spume, 
E rotte die tro mormorar le senti. 

color vario (cfr. e. xi 72, 4). — 8. Quantun' 
que volte: c^uanto volto. 

5, 1-8. Lucrezio, De rer. nat. li 801 : « piu- 
ma columbarum quo pacto in sole vidotur, Quae 
0ita cervices circum collumque corouat: Nain' 
que alias fit utl claro sit rubra p7»'opo, Inter- 
dum quodam sensu fit utl videatur, Inter cao' 
ruleum vlrides mlscere smaragdos »> — 6. finire * 
compone, forma. Intendi : ora la piuma pre- 
senta una luce verde, si come un brillare di 
smeraldi. 

6, 8. destro: favorevole propizio. — 8- *^ 
curvo pino: la nave. 

7, l. in BÓ; Os. in lui — Intendi: Corr>^ 
essa, la Fortuna, ha raccolto In sé, cioè nell^ 
sua barca, la nobile coppia, spinge la ripa, 09«1» 
si scosta dalla ripa puntando il remo contro terra» 
e rallenta al curvo pino il morso, cioè leva 1» An- 
cora. — 4. governo : nel senso del lat. guberna, 
timone, bì trova nel Petrarca (p. es. son. Passa 
la »«•" r»;^»- «et al governo [della nave] Siedo 

r*K«:i!ni'^?'**"*'"' Ariosto, e In prosa nel 
^'« NenaSS«"'J- *• 'l^-*-* cioè naviglio. 

ebloma delladonna ,p.„^ ^, ^ ^ 

davtitl, la «•vicelladelPa.g.torio (e. n in prlO' 



Eo<^o giungono omaf là dove il fiume 
Qix c^tnin Ietto maggrior l'onde co?^ntì 
g ,1^ l'ampie voragini del mare ' 

Disi>er80, divien nullo, o nulla appare. 

^A. i>eiia ha tocco la mìrabil nave 
i:>o i» marina allor turbata il lembo 
CU^ spariscon le nubi e cessa ilffraV« 
ì^-o-fco, che minacciava oscuro nembo 
Spi»? «.^ ^o°*i de ronde aura soave 
e; solo increspa il bel ceruleo «embo. 
B d' un dolce seren diffuso ride ^'^• 
n oiel, che sé più chiaro unqua non vide 
10 




5j:iravan cavalier, miravan ftmtì ' 

« rt lo) dantesco corrente i>«r fft»— ^ •.. 

''«^o «oochiero. E di quieta «M ^^" *" delV^a- 

^* rittlmo del due guerAor, « n^* ^ ^^^ ^>»««lo 

^*; n'ho rimosso S^malaviZ^^T*,^"'^- '^>^ 

2^^^^^^ *" »** P»A »<»*to Inaiti»? i^i.* ""^^"^^^ 

cor*o mio compiacimento; lan^j ^«di«lo, e un 

^J tfie attribuito a U chioma « ""^1 ^'•'">* «»•• 

^a ttaa vela ordinaria. Comincio'"? »*trlbulto 

l^ A-ealona, luogo vlcl^^mo ^ a "^^^'^^^'--e 

^ la nave maravlgiiosa Vienna ^.^^^^™««; 

Zi cUe pnò veder alcuni de?n\^*~*'' P«' »*«•, 

^, HJgltto: e quivi l «ne cavaliè?.^*.'^^'''^^* ^®*''« 

l^ donna, «he l'esercito reJio *°*on<iono da 

ragunato. Nel Morgante, utna W * •''^' ^^^^^ 

incanto, va in un giorno da ^1^^ ?' PO't*to per 

^ cavallo ecc. .. « j, VeW ^'^ *" KonclavaUe. 

-o^ra ecc.: oltre al poter* ViT®*''''*"**»*®. - 

9, 1-6. Vlrg. Aen. v 819. ' ^^»'^«>»«. 
le vis volataequora curru : àJb^H '^^^ P*»" «'tmma 
^.,«,qae wb axe tonanti Stern, l"''* ^'^^««^ «««ni 

^Trtdica questa » 1a ^ "^* al »^- * Alea- 

•*^"» Sportala 
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Ire e tornar da la cittade al I ito; 
E da cammelli onnsti e da elefanti 
L'arenoso sentier calpesto e trito: 
Poi del porto vedean ne* fondi cavi 
Sòrte e legate a rancore le navi: 

12 
Altre spiegar le vele, e ne vedièno 
Altre i remi trattar veloci e snelle; 
E da essi e da* rostri il molle seno 
Spnmar percosso in queste parti e in quelle. 
Disse la donna allor: Ben che ripieno 
Il lido e *1 mar sia de le genti felle, 
Non ha insieme però le schiere tutte 
Il potente tiranno anco ridntte. 

13 
Sol dal regno d* Egitto e dal contorno 
Raccolte ha queste; or le lontane attende : 
Che verso l' oriente e '1 mezzogiorno 
II vasto imperio suo molto si stende. 
Si che sper io che prima assai ritorno 
Fatto avrem noi, che mova egli le tende : 
Egli o quel che 'n sua vece esser soprano 
De r esercito suo de* capitano. 

14 
Mentre ciò dice, come aquila suole 
Tra gli altri augelli trapassar secura, 
E sorvolando ir tanto a presso il sole, 
Che nulla vista più la rafBgura; 
Cosi la nave sua sembra che volo 
Tra legno e legno, e non ha téma o cura 
Che Ti sia chi T arresti o chi la segua: 
E da lor s* allontana e si dilegua. 

15 
E *n un momento in centra Raifia arriva, 
Città la qual in Siria appar primiera 
A chi d* Egitto move: indi ala riva 
Sterilissima vien di Rinocera. 
Non lungo un monte poi le si scopriva 
Che sporge sovra *1 mar la chioma altera, 
E i pie si lava ne V instabil onde. 
Che Tossa di Pompeo nel grembo asconde. 

in noU alla at. 8. — 8. Bdrte: Bencbé le 2 st. 
Boa. abbiano Sarte, ho credalo dover correggere 
secondo ha Os. e V altra at. del Boa. uscita iu 
Ferrara nel 1585. Sórte vale fermate: 11 Batl nel 
Commento a JDante, In/, xxii 43 : «Io stava sopra 
il ponte veder sarto >, spiega : « SurtOf cioè fermo ; 
come il dice aurta V àncora quando ò legata >. 
IB, 1. Tedieno: vedevano. 

14, 4. nulla : nessima ; come In altri luoghi già 
visti. — la raffigura: la distingue per un'aquila. 

15, 1-5. Baffla: città e fortezza della Siria 
(in quanto comprende ancora la Palestina), sui 
conilnl dell' Egitto: oggi Refah. — 4. Rinoceras 
Guasta vini: « Dopo Gaza e Raffia, mette Strabene 
Rieonolura. . . oggidì è quella detta Faramida » : 
oggi El-Arlsch. — 6-8. Guasta vini : « Intende del 
monte Casio, il quale, come dice Strabene, si 
stende oltre in mare, ed in cui furono poste le 
ceneri del Gran Pompeo ucciso a tradimento da- 
gli Bgl'/iani dopo che vinto, in Parsaglia, s'era 
rifuggito colà ecc. ». 



IG 

Poi Damì'ata scopre, e caaie porte 
Al mar tributo di celesti v AAr? 
Per sette il Nilo sue famore pnrte 
E per cento altre ancor foni minori: 
E naviga oltre la città, dal forte 
Greco fondata a i greci abit4itori; 
Ed oltra Faro, isola già cbe Irnge 
Giacque dal lido, al hdo OL' ai liongiangc. 
17 

Rodi e Creta lontane in '^ etao al polo 
Non sceme, e pur lungo Al°dca-se*n viene, 
Su *1 mar eulta e ferace, i. doiìtro solo 
Fertil di mostri e dMnfec«niUt arene. 
La Marmarica rade, e rade il suolo 
Dove cinque cittadi ebbe Cirene. 
Qui Tolomfta, e poi con Tonde chete 
Sorger si mira il fabuloso Lete. 



16, 1. Damiata; antica celebre città d'Egitto, 
«oprtL una delle boeehe orientali del Nilo: oggi 
Damietta. — porta *. porti, verbo. — 9. oelesti: 
cioè vitali, accomodat issimi alla produsiooe e 
generazione, spiega il Guastavlnl: ma eredo li 
^ica eeleete perché discesi dal cielo, In conformità 
air epiteto di eeleete che altrove (o. xvii 14) dà al 
Nilo. — 5-6. Intende di Àlaseaudria fondata da 
Alessandro Magno. — 7-8. Faro: non pili isola, 
ma isola In antico avanti all'imboccatura del Nilo; 
come si rileva da Omero {Odie. iv), ohe finge vi 
andasse Menelao (tradus. del Guastavlnl): « È 
poi una certa isola del molto tempestoso mare - 
Innansi all'Egitto, Faro quella addimandano, - 
Tanto discosta, quanto in tutto il giorno nna con* 
cava nave • Fornisee, alla quale lo stridente 
vento spira di dietro >. B Lucano, Phar». x 509: 
« Tum claustram pelagi ceplt Pharum. Insula 
quondam In medio stetit Illa mari, rab tempore 
vatis Proteos, ao nuno Pullaeis proxlma muris >. 

17, 1. Sodi e Creta (ora Candla) isole del 
Mediterraneo. — in verso il polo: più a tra* 
montana» — 2. lungo Afrlea se 'n Tiene : costeg* 
già l'Afrioa. — 5. Quastavioi: « La Marmarica 
è detta Bona oggidi, e confina ad. occidente, 
come dice Tolomeo, con la regione Oirenaiea »: 
corrisponde all' antico deserete di Barkah. — 8-4. 
Guastavlnl t « Di ciò favella Strabone...; e Pom- 
ponio Mela {De eitu orbU) : • Pleraqneeluslnoulta, 
et aut arenls steribilbus obducta, aut ob si tum caeli 
terracumque deserta sunt, aut infestantur multo, 
ac malefico genere animalium ». — 6. Cirene: 
Cirenaica, ta anche detta PentapoU perché 
comprendeva le cinque città Cirene, Apollonia, 
Tolemalde, Arslnoe, e Berenice, oggi presso che 
distrutte. — 7. Tolomita, oggi Tolometa (Ptholò- 
mais), nel paese di Tripoli — 8. fabnloso Lete : 
Guastavlnl : « Fabulosus Hydaspes, disse Orazio, 
cioè del quale son finte e contate molte favole. 
A Lete dà si fatto aggiunto 11 Poeta nostro per 
gli orti delle Esperidi, che furono finti in questo 
luogo ». L' Ariosto disse {Ori. Pur, x 08, 1) Iher- 
nia Sahuloaa alludendo forse alle favole che rac- 
contavano coloro che uscivano dal pozzo di S. 
Patriilo. 
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18 



La maggior Sirte a' naviganti infesta, ^ 
TisLttsZln alto, in vèr' le piaggio laBS^ * 
E 1 capo di Giudecca in dietro resta; 
E Ja foce di Magra indi trapassa. 
Tripoli appar su Ulido: e'ncontraaque»^^ 
àiace Mafia, fra l' onde occulta e bassa- , 
E ooi riman con l'altre Sirti a tergo 
Alzerbe, già de' Lotofagi albergo. 
19 

■hXel curvo lido poi Tunisi vede, 
CÌied'ambo i lati del suo golfo lia un monte?^ 
Tunisi, ricca ed onorata sede 

A par di quante n' ha Libia più conte. 

^ fui di costa la Sicilia siede, 

:Bd il gran Lilibeo gli inalza a fronte. 

Or quinci addita la donzella a i due 

Otuerrieri il loco ove Cartagin fue. 

20 , 

aiaee l'alta Cartago ; a pena l seg^V 

X>e l'alte sue mine U Udo serba. ^ 

Muoiono le città, muoiono i regni; 

Copre l fasti e le pompe arene ed ®* "^| . 

E V uom d' esser mortai par che si sdegni . 

Qb nostra mente cupida e sttperD» » 



gra«a??.:e,,.^.j^ 




latricele I'?.!''A'»aj?5,'oanti: 



|5^5^tar p„S lunga" eV;X*"|ù8ta: 

rego*/*'!!» '«■«iantar et u^b^, 
par- r^'' ♦ U'ilr coma lo .»v '' - I>.d(. 
*• parrà nova «JL L\'?'««« « dl.f, °„^' 



f'^^A^I!!. * f^rza l'oceànn, . *l*?.*mse. 



oceano : 



18, 1. Siria: «irM 



bajioW di sabbia mobili aiiUe coste <^®** ^^** © 
.^^tteotrlonau. Chl.tnar.no Poi Sj^?, «Sr^fJ^j: 



" rtol tif*«o di mare che oggi è goUo 

Srli capoBorlon al Gelale), v^ir^^^ *'*\* t^mi^ 

LIS •11' ovest, che oggi è di Oades, il ^^}l "^^^^^^^ 



Sidra 
;olfo 



Iti promontorio di Ammon. — 8< 
* " alluda 



2^ 8. capo di Oiudeoo». > - _ ^ 

.tlcbl chiamavano di Cephalaa (Ceraie;. 



Kfl^rft» 



pò 
ca-*« 



NO*» ^T tVrl. °°^* «««» *»* forre S" *^*'" 
11» « .,^***? ^««trl trionfi e vost^ ' ^''- ^«"»P. 

gerì», '"«<"««l«.d.„!! •.i'* """• "«"'^l- 
dette ogf» •«.c6r.LT J'"'?»»» " nome : ...i 
da Tto«'» oggi T.aiterii 1. .*"' <«~* «•«» 

parte • «IWl di lei L T»»' '» »"*«■ • là 
BS, 1- là ««.. • '"^<>'"'>oia della Spagn»^ 

le fatiche glodoU'"""' "l" '^^'>"' <"" «"^^ fra 



. IBSS» 5 lasci» 
al capo che gH 



fiume della Barberi* nel regno 



.ttt9t% nume uon» ■^«.rutarta no» -^■» . »m1I« 
;^ 6. TripoUi città d'Aftl», P'»'» 'rici 
ile di Barberia. - 6. Btàlta: l»!»"» \ ?.T 



■;» SlelUa. Tolomeo la pone fr» '« '••'• t'j 
f, rffloa. - 7. atre flirti, efr. la not» •'«'«^f, 
'2,^8. AU«1>* = Uol. rispetto al capo »«".«''"» 
"1_1 Menlnx, e «noora DJerba o ««'"••,'?.,„. 
»«g«o cb. rimane a dietro aUa n.ve '«'Hiel 
S^e «olle altre Blrtl, .ppuDto Pf"" *." 
'al» dell, piccola Slrt,'. to a»*»»' «*"• '"^, 
f^io « !-•«'««', «od detti porcSé .1 •"•;»•.': 
~„„, dell'albero Loto, fm,f, .w aver»»» '« P^» 

p,le«» « «" «Ifontloaro agli •'^"""Ll.x! 
S.,o«l.-". 1" dolee patria. Cfr- 0°"'''' ^"T 'J^j 

O,. O'fc» rf'awio... .«. i:?"^ ...tt: dallato: 
Dante, P»». «Xii: «yidl ili «o»«» '" '"T 
gigante .; e ye n'ha «a.»; . •»«•»» *" •"? 
_8. Nel dintorni di Ttt'u, ji <«<««»"' '•'* 
di OarUgine. """« W ▼ ' 

80, l-« Sannazaro r. >.W« Wrjli»**, " 
,... devici.. 0.rtb.g,„°' f« J^p^wubueres >- 
eentqne Inf.Mto l» „^ ' •"••^ B^enae. 0»»°' 
,um 111» »«»"". queniu'' ««rr»^ urb., d»*"' 
taiolUM L.tlo et Uu,."* '•*^ivUI Nnno P»"" 

propri!, non agnowe^^ "««nln* Bit querlmo«- «*• 
„„ mfelli human» Utb.r?^!»'^" ••"" * 



ni. fabulam: He ' ..l'™"?""- Addlt'J* "•"«». 



^;u"';:;;icr.r:,;r^^^^^^ p,,. 



nomi. 



antea mole 



innndaradn>Cr:"V"«"r.d''„:r:'""°-' 
ha detto die fu r*' »««eod, "l'»!! «5^^*>^« 
che racchln.0 rt .r?'»' •«<=enn«Bd 'T* '^m^"""' 

« Medina, le e»,' ^'"'"« aie, y*»' «l-*=- W^V*' 

let mauro vein,ia,\ -ATanW .'^ ^*---»«3 * 

pontns, et undla Hean * ^Orei *'1ti"^ 
diti arvaqae »» uthl!*'""» sL'*»»^ ''""» «bsti 
1 luterlult «MI».. '"*^ ^<''^^^^«M Cta 
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Quattro volte era apparso il sol ne Tòrto, 
Da che là nave si spiccò dal lito; 
Ké mai (cV uopo non fa) s* accolse in porto, 
E tanto del eammino ka già fornito. 
Or entra ne lo stretto, e passa il corto 
Varco, e s'ingolfa in pelago infinito. 
Se 1 mar ani e tanto, ove il terreno il serra, 
Ohe fia colÀ dov* egli ha in sen la terra? 

Pili non si mostra ornai tra gli alti flutti 
La fertil Gade, e T altre due vicine. 
Fuggite son le terre e i lidi tutti; 

gè ronda il ciel, del elei Venda è confine, 
iceva Ubaldo àllor: Tu, che condatti 
N*hai, donna, in questo mar che non ha fine, 
Di* B* altri mal qui giunse; o sepia avante 
Nel mondo, ove corriamo, bave abitante. 

26 
Risponde: Ercole, poi eh* uccisi i mostri 
Ebbe di Libia e del paese Ispano, 
E tatti scórsi e vinti i lidi vostri, 
Non osò di tentar Talto oceano: 
Segnò le mòte, e *n troppo brevi ehiostri 
L* ardir ristrinse de T ingegno umano; 
Ma quei segni sprezzò eh* ej^ prescrisse, 
Di veder vago e di sapere, Ulisse. 

26 
Ei passò le Colonne, e per Taperto 
Mare spiegò de* remi il volo audace : 



Ma non giovògli esser ne Tonde esperto, 
Perché inghiottiUo Toceàn vorace, 
E giacque co U suo corpo ancor coperto 
Il suo gran caso, eh* or tra voi si tace. 
S^ altri vi fu da* venti a forza spinto 
O non tornowi, o vi rimale estinto: 
27 

Si ch*ìgnoto òlgran mar che solchi; ignote 
Isole mille, e mfile regni asconde; 
Né già d*abitator le terre han vote, 
Ma son come le vostre anco feconde: 
Son esse atte al produr : né steril puotc 
Esser quella virtù che *I sol v* infonde. 
Ripiglia Ubaldo allor:Del mondo occulto^ 
Dimmi,quai sianleleggie qualeilculto? 
28 

Gli soggiunse colei: Diversa bande 
Diversi han riti ed abiti e favelle: 
Altri adora le belve; altri la grande 
Comune madre; il sole altre e le stelle; 
V* è chi d' abbominevoli vivande 
Le mense ingombra scellerate e felle : 
E*n somma ognun che in qua da Calpe siede 
Barbaro é dicostume, empio di fede. 



i 



8S, 1. drto: nel luogo del ano nMelmonto. 
— 8. dov'effli ha fai sen la tem t Guastayinl : 
« CIÒ diee per Tampiesza dell* oceano rispetto a 
qneir isole eh*egU contiene, parendo che U mag- 
giore abbracci il minore » , poi seguita. 11 Onast. 
combattendo l'opinione di coloro ohe hanno cre- 
duto che 11 poeta qui « ala di parere «he tatto 
la lerra aia eireondato dall*aequa eco. ». 

24, 1. mostra: Oa. vecU. —.2. Gade; cioè Ca- 
dice, città dell'Andalnsia, fabbricata sulla punta 
di una lingua di terra deli* isoletta di Leon. ~ 
S-4. yirg. Awn. m 11^ : « neo iam amplins nllae 
Apparent terrae, caelumque ondique et undlque 
pontue». — 5»S. Ofr. per questo dialogo il già 
elt. eant. zr (st. 18 e segg.) dell* OH. Fur, 

B5. Quanto si dlee di Ercole, • qui e nella 
st. seg. di Ulisse, e ne risentano anche te starne 
antee.,ètoltoda Dante, /V*. zxvi ICS, la persona 
di Ulisse : « L*anlÌto e Salirò vidi insin laSpagna, 
Fin nel Harooeo; e 1* Isola d« 'Sardi E Taltre che 
quel mare Intorno bagna >. — 6*6. Segnò le mìh 
te : Dante, 2oc. «it. 108: « Ov* Breole segnò li 
suol riguardi, Aeeiocchó V nom pid oltre non si 
metta »• «— dilostri : al è notato ebe chiostro 
Yale luogo chioso : qui ruole accennare al me- 
diterraneo. 

96, !• e per l'aperto Vare: in contrappo- 
sizione al mediterraneo: Dante, loe, eit, 100: 
«Ma misi me per l'alto mare aperto». — 8. 
spiegò del reAieec: cosi Ulisse dice a Dante, 
loe. dt., 184 : « E, volta nostra poppa nel mattino, 

Tasso — ^ Otru», JUb, 



Dunque, a lei replicava il caraliero: 
Quel Dio che scese a illuminar le carte, 
vuole ogni raggio ricoprir dei vero 
A questa che del mondo è si gran parte ? 
No, rispose ella; anzi la fé di Piero 
Flavi introdotta, ed offni civil arte; 
Ké già sempre sarà che la via lunga 
Questi da* vostri popoli disgiunga. 



De* remi fkeenùnoale al folle volo ». — 8.4. Dante, 
loe. eit.f 136: « Noi el allegrammo, e tosto tornò 
In ptanto:^ Che dalla nuova terra un turbo nacque, 
E percosse del legno il primo canto. Tre volte il 
fé' girar con tutte l'aeqne; Alla quarta levar la 
poppa In suso, Bla prora Ire lo gid, oom' altrui 
piacque, Infinche 1 mar fa sopra noi rinchiuso». 
— 6. ease: avventura. — si taoe : perché questa 
fine di Ulisse non è accettata per vera da nes- 
suno, ma solo come flnelone poetioa. — 8. tor- 
novri : spinto dai venti nell'oceano, e poi ritor- 
nato In dietro, non ebbepid il coraggio di ritor- 
narvL La st. Os. legge t tomontu^ che par dia 
un seneo pid ohUro, se non che per impedire 
che si ripeta il senso delle parole seguenti o vi 
rtnoss ettirUOf bisogna allora spiegare che non ri- 
tornò pid indietro e vi trovò luogo da abitare. 

88, 1. soggiunse; Os. soggiunga. — 4. madre: 
la terra. — 5. eU d'abbominevoll vivande: al- 
lude agli antropofkghi. — C. ingombra: occupa, 
apparecchia, come nel Petrarca, cani. Nella sta- 
gion che 'l eiel 21 : « E poi la mensa ingombra 
Di povere vivande » . 

89, 8. a Illuminar le carte : a confermare le 
predizioni e a svelare il senso delle scritture sa- 
cre, ed è del Petrarca, son. Quel eh* infinita 5; 
«venendo (-Dio) in terra a iilaniiuar le carte 
Gh'avean molt* anni già celato il vero». — 7. 
sark; avverrà. 
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30 

li:?&'^^V^^-^^f;%\ regni 
^a che n^r.\ ^ V.*» SManno u/ustri. 

fi. terrà misuri im™I' "^''"'''^ * *'"'*'^' 

A^MncZdtd ?A«^'»» »"* ardimento 

Né 8' altrb di n^iL?^ ^ 5?"*'» elima, 
Pi* grave e KULS? ** «Paxe'»**» 

P'AbilaaneMtfr «i2** *"*'? * * divieti 
*"*'»* alta mente acqueti. 

Ch' a pena straLl"***® »"'»»««' 

Canti ella AlclZ «»*'«'" « •"'"« P«»/"»«- 
Basti ai p^teritn^^P^^oO' « <" *« ***** 
Ciré quel poco di^2^**•^ alquanto aceenne; 
Di P<>ei««iSgnÌ88imi'"'5? memoria 
«•gnissima e d'istoria. 

Cosi disse ella ®^" 
Córre al ponenteV^-'" ''ondose strade 
E vede eome in conF^'f «f »! mezzogiorno. 
^-ontra u sol gid cade, 

«Ire, «o»"ncu''t"'2;^r'^"'»<' predir «<>»« a re- 
f"nce.c. a pj^ ^ * ^«"i 2J) : /^ «501. gente 



M, Scende , clreo J,i *"■'• « «nove» n»""^» '• 
^re. e eomiw^.^ ason indi- 



«arne la pania, *''^*<>fe, e comiacl— . «o° 

88, 1. Colone,,. ^ 
*"« fine il glorioso » ''•■**vinl: • ^S^co «copro 



E eome a tergo lor rinasce il giorno. 
£ q.iiando a punto i raggi e le rugiade 
La bella aurora seminava intorno, 
Lor b' offri di lontano osenro un monte 
Cfaìe tra le nubi nascondea la fronte. 

84 
E *1 vedean poscia, procedendo avante, 
Qaskndo ogni nuvol già n* era rimosso, 
A le acute piramidi sembiante, 
Sottile in vèrMa cimsk^ e 'n mezzo grosso; 
E mostrarsi talor cosi fumante. 
Come quel che d*£ncelado è su '1 dosso, 
Ohe per propria natura il giorno fuma, 
E poi la notte il oiel di fiamme alltlma. 
35 

Ecco altre isole insieme, altre pendici 
Seoprian al fin, men erte ed elevate; ' 
Ed eran «pieste T isole Felici: 
Cosi le nominb la prisca etate. 
AT^ui tanto stimava i cieli amici. 
Che credea volontarie e non arate 
Quivi produr le terre, e *n più graditi 
Frutti non eulte germogliar le viti. 
36 

Qui non fallaci mai fiorir gli olivi, 
B^l mèi dicea stillar da l' elei cave, 
E scender giù da lor montagne i rivi 



t'occblo Dante nel già elt. rUggio 41 Ulisse, 
dove allude alla montagna del Pargstorlo, In/, 
XXVI 183» «Quando n'apparve una montagna 
brun» Per la distansa, e parv«ml alta tanto Qttan< 
to veduta non ne aveva alcuna». 

84, 6, quel ecc.: l*Btna; Vlrg. Aen. ni 578: 
e F*in» est Enceladl ■emiostam falmine corpus 
Urgeri mole hac, ingenlemque insuper Àetnam 
Impositam, rupti» flammam explrare eamlnis 
eco. », e r Ariosto {Ori. xii 1): «là dove calca 
la montagna Etnea Al fulminato Bnoelado lo 
spalle ». 

8B, 8. Felici: MelU: * ^rtunate eran dette 
- -reatini le Canarie, tette amealeslme isolette 



aeU'A.tantt~ ecc. .. _ 4. A onl t«,t» rtta... 
'» ece.: Gentile: «Non .pio dalli poeti, ma 
exlaodlo <l..graTl„to utor.cl f„ eli affermato 
por Tero. Tra quali U primo 6 SalloaUo. le cDl 
parole eono recitate da Soelpatro fuor dÌl Vx II 

toter .e, et <»«"» -Udlum pAl^i^'^^aba. L";jJ 
gignere. - B Plataroo «.rtye e"*^ ^l^ì^'" 
lare Sertorio, .Tendo ta.e„ daU* Jonfl m .«"' 
dell» Spagna gran eo» deUe feUef^ ^?"""' 
l.l«,le predlearrt.t vedi UnZ^^,*[/^''t 

86. Or..lo parlando di ^n^.I^f"t- . 

^, 41..No.manetOee.n«rtrrum~ ' '''^• 
"» poemi. _ 7 a -—rat desniwimi a« •">«» « • »- •- Petamu arv. ai u """""«guej arra 

f-- per aé lillT'"'''''' ^' ""''' '^^ \r''' ^f"-^' Oereren. U'^ f^I ^t'il o^uJ"""*-'^*^- 
•^'-" e d' i.toHa r* ****^ ^^^ ^' P"™* ^'***'»- ^tffta floret usque vlllJea, eèrmUa^'f'' ^* *«^- 

,^.53. 1 disse: O,. ..,, r^'^'^'^rLilTlT''^' «--'I^e p^ruT**^'"^ 

^t, arborem, Meiu cava maueut ox n- " ***" 



— - .. *»yrioao o - ^-^'luii « ss<K9«>«' -«w^p.« 
»owe di Cristoforo Cni ^^''^^ celebre «<* «»««»•« 
La fama riponi ^^ V^^^o... ,. _ 5. ^ygaiiì eco. : , 
di Ercole e di Bacco z.**^* »• 8lo'l« <3el viaggi l 
°«11' Indie donde J'**^««clie Bacco ^'««'*«a 
basterà che accennr^'*''* ^* ▼**«^» ** Colombo 
Po«»»«, pure aaranni ^^'^^^ «ose, percHé •• bene j 
«»oiil38i,no lemim . ■^^clentl a risvegliare por 1 
di poemi — 70 ^^«oi-di degnissimi ai «torte « I : 

'"" « dM.toHa r " '*®8"» ^* '*°*°** oW«rt.. J - 

*i l'icco di TeneriflFa, ed ha sot- J 
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Coxi acqae dolci e mormorio soave; 
E^ zefiri e rugiade i raggi estivi 
temprarvi si, che nullo arder v' è grave; 
^^ qui gli elisi campi» e le fòmose 
istanze de le beate anime pose. 
87 
A queste or vien la donna: ed, Ornai siete 
~J>al fin del córso, lor dicea, non longe. 
X* isole di Fortuna ora vedete, 
I>i cui gran fama a voi, ma incerta giunge. 
Sen sono elle feconde e vaghe e liete; 
Ha pur molto di falso al ver s'aggiunge. 
Cobi parlando, assai presso si.feoe 
A quella che la prima è de le diece. 
38 
Carlo incomincia allor: Se ciò coneede, 
I>oiina, quell'alta impresa ove ci ^idi, 
Xiasclami ornai por ne la terra il piede, 
£ veder questi mconosciuti lidi; 
Veder le genti, e 1 culto di lor fede, 
£ tutto quello ond'uom saggio m'invidi, 
Quando mi gioverà narrare altrui 
L»e novità vedute, e dire: Io fui I 

39 
GII rispose colei: Ben degna In vero 
Jja domanda ò di te^ ma che poss'io, 
8' egli osta inviolabile e severo 
II decreto de' Cieli al bel desio? 
Che ancor vòlto non è lo spazio intero 
Ch'ai «rande scoprimento ha fisso Dio; 
Né lece a voi da f oceàn profondo 
Recar vera noti^Sk al vostro mondo. 
40 
A voi per grazia, e sovra l'arte e l'uso 
De' navicanti' ir per qnest acque è dato; 
E scender là dor^é il guerner rinchiuso, 
E ridurlo del mondo al altro lato. 
Tanto vi basti; e l' asP^^ar più suso 
Sttperbir fora; e calcitrar co '1 fato. , 

gnaacone. e^rià. parca più bassa farsi 

^Tel^rgoTS^^^ egualmente 



^ «- «Itfg t^yi, ^^ZTalo ' ■'*'* »1 P«»e"> ■otterrà. 
i*«» ellgii 690^9^ x'«03 : • Bit haeo ollm " 
^ 7-8. Virsf. ^^^te, M. xvi 82: « Pei 
totil ^ 

»•<.«• osta: •• ^^'^^ - 

fO * ^^I«1I<> f****' •-«atst®*'® violentemente, ed 
* di ^ «. oalcltr»*' " «^ s « Perché ricalcitrate a 

I, r j^ £ avverte ohe qaanto qui 

Ì^^L^-h TI Cfo****Ti tOB.re nts;<^9\9 per ciascun 
>U ^ o::.r .o»«*<> ^i. --tte ed arWUà di tre, si 



me 

caaJr^ 'ttvabit » » 'zZr* BS tomi a riveder le belle 
^e. n. . .. -rlo^^^^^ _ e. sraiide se«pri- 
9BtB,t » yj^'^t^ Colombo. 



ai «^**^ 



'<;?»"€*ti«-"^^^''""' " ""* "• 



N^^r libro 



Quello spazio dì mar che si frammette* 
F6nsi veder d^abitatrice gente 
Case e culture, ed altri segni in sette: 
Tre deserte ne sono; e v'han le belve 
Sicurissima tana in monti e in selve. 
42 

Lnog^ è in una de Inerme assai riposto, 
Ove SI curva il lido, e in fìiori stende 
Due larghe corna, e fra lor tiene àscosto 
Un ampio seno, e porto un scoglio rende, 
Oh'a Im la fronte e '1 tergo a Fonda ha oppo- 
Che vien da Taito, e la respinge e fende, [sto 
SMnalzan quinci e quindi, e torreggianti 
Fan due gran rupi segno a* navigantL 
43 

Tacciono sotto i mar sicuri in pace; 
Sovra ha di negre selve opaca scena: 
E *n. mezzo d^esse una spelonca giace, 
D'edera e d*ombre e di dolci acque amena. 
Fune non lega qui, né co *1 tenace 
Morso le stanche navi àncora frena. 
La donna in si solinga e queta parte 
Entrava, e raccogliea le vele sparte. 
."•^ 44 

Mirate, disse poi, queir alta mole 
Ch' a quel gran monte in su la cima siede. 
Quivi fra cibi ed ozio e scherzi e fole 
Torpe il campion de la cristiana fede. 
Voi con la guida del nascente sole 
Su per queir erto moverete il piede : 
Né vi gravi il tardar; però che fora, 
Se non la mattutina, infausta ogni ora. 
45 

Ben co *1 lume d^ di ch'ance riluce 
In sino al monte andar per voi potrassi. 
Essi al congedo de la nobil duce 



4S. La deaorlzlone del porto, oompresa In 
questa e nella aeg. stanca, è tolta da Virgilio 
(ohe alla sua vòlta imitò Omero ueir Odiai, i), 
ke». 1 169 : « Est in seeessa longo loeos; insula 
portam Effloit obieeta latemm, quibns omnia ab 
alto Frangltur, inque ainna acindit aea» pnda 
rednctos. Bine atque hine vastae mpes, gemini- 
que minantor In caelnm soopuli, quoram anb ver- 
tloe late Aequors taU silent; tum tilvU leena 
comsols Desaper, borrentiqae atrnm nemus im- 
minet ambra; Fronte sub adversa soopuUs pen- 
dentlboa antrum: Intus aquae dulces, vivoque 
sedllla sazo, Nympharum domai ». — 8. larghe : 
0% lunghe. 

48, 8. Boena : tetna per Tappanto deriva da 
voce greca che vale ombra ; e vuol dire « on ri- 
dotto fatto di rami e di frondi d* alberi affln di 
starvi air ombra ». 

44, 8. Ch* a qnel gran monte : Os. Ch« di 
quel monti, — 4. Torpe : impigrisce. — 6. erto : 
sostantivo, erta. — 8. Se nenia: alPinfuori 
delia. 

45, S. Essi al eongedo ecc.; Tasso {Lett. 54): 
e Termino poi U navigazione ne le Isole Porta- 
nate, perché questo mi è parato il più opportano 
luogo che si potesse trovare fuor de lo stretto, 
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PoBcr nel ^o debuta | R*»»!^, 
E ritroTàr 1» J>» «^a I far lassi: 
Agerol sL eh, » Pl®|'° a» I' oceano 
Ma^ioando V an-ivar^ lontano. 
Erall earro di » *"^*^ 

■L _«• /lirtiTii & f'* mine 
Veggìon che per d,^^^ ^^^ ^ ^ , 

E eh'è fin ^^**°fa -ivi ha poi fiori ed.erha. 



TI arti ae 1 auTea luoo cw*"" iv—v^^ 
Su Krì^^o entrambi; e '1 lor viaggio 
Ricominciar con voglie ardite e pronte. 
Ma esce, non bo donde, e s'attraversa 
Fiera, serpendo, orribile e diversa. 
48 
Inalza d*oro squallido sauamose 
Le creste e '1 capo, e gonfia \1 collo d ira . 
Arde ne gli occhi, e le vie tutte as^^^e 
Tien sotto il ventre, e tòsco e fumo spira: 
Or rientra in se stessa, or le nodose 
Rote distende, e sé dopo sé tira. 
Tal s'appresenta a la solita guarda; 
Ké pero de' guerrieri i passi tarda. 
49 
Già Carlo il ferro stringe, e '1 serpe assale; 
Ma r altro grida a lui : Che fai? che tente f 
Per isforzo di man. con arme tale 
Vincer avvisi il diiensor serpente t 



Egli scuote la ter«a aurea ^^^.^j}^^^' 
Sfche la belva il sibilar ne se^^*® '..„ 
E, impaurita al suon ^^^^^Z^i^t^ 
Lascia quel varco Ubero, e s appia^*^ 

Più suso alquanto iU)asso a ^^^^^^""^^ 
i^ro leon, che rugge e torvo ff«f », 
E i velli a:rrizza, eie caverne orrena^ 
Vìa la bocca vorace apre e miai»» 
SUfer^'z^ con la coda,% Tire ^^^tL 
Ma non è pria la verga V^^J^ii aeffb ac- 
CVun secreto «pavento a\cor gli aggn 
t.nrae'lnativoorgoglio,e nfugaiicao ^i^^^ 

Segue la coppia il suo eammin^velocc ; 
Maformidabile oste han già davante 
Di guerrieri animai, vari di voce. 
Vari di moto, vari di sembiante. 
Ciò che di mostruoso e di /eroce 
Erra fra U Nilo e i termini d Atlante, 
Par qui tutto raccolto, e quante belve 
L'Erclniahainsen, quaùterircane^eive. 

52 

Ma pur si fero esercito e si ^;f «^^gjgta; 
Non Vien che lor respinga, oche r^^^^^ 

Anzi (miracol novo) ^V'^f^i^J^eve vista. 
Baun piccìol fischio e^a una breve vi« 

La coppia ornai ▼it*<^"^«*^lJ?o acQuista; 
De la montagna senza mtopPO f^9^^ 
Se non se in quanto il .ge^l^J?,! *-^"^ 
De le rigide vie tarda il cammino. 

Ma, poi che già le nevi ebber varcate 
E superato il discosceso e 1 erto, 
Un bel tepido ciel di dolce state 
Trovaro.e'lpian8unmonteampioeaape 



«osi per la ▼loinanza, eome per dar oc«aalone a 
l'altre cose che sì dlrauno. Oltreché 1» parll- 
colar deeorislone dell» Isole porla seco non so 
che di vago e earloM>: ed essendovene alcune 
dlsaWUte, han in loro quello condizioni che lo 
potrei desiderare». — 2. per voi: da voi. — 3. 
daoe: guida, scorta; usato al femminile come 
nel Petrarca, son. « Ogni giorno mi par più di 
miWanni, Ch' lo' segua la mia fida e cara dace .. 
— 7, Ka : cosi pure legge Conq. ; V Os. B. Par 
che li Tasso usi qui Ma come parti colla oonglan- 
tiva, col valore di e: di quegf uso ve ne sono 
esempi nelle sue prose, ed autorità più antiche. 

46, 6. 11 ghiaceio fede al gigli serba ecc.: 
none ueuiieoal loro fiorire; frase latina; in Clan- 
diano, De liapt, Proserp. i 164: « Sed quamvis 
nimio fervens exuberet aestu, 8cit nlvlbus ser- 
vare fldem » . 

47, 8. diversa ; strana mostruo<ta ; Dante, Inf* 
VI 18; «Cerbero fiera crudele e diversa». 

48, 81 confronti la descrizione che Virgilio 
(^en. Il 210 e segg.) fa de* serponti che avvin- 
^bisrono e uccisero Laoeoonte. — 7. a te solita 
ipuurda : a far la solita guardia a qnel passo. 



< ««In comp»ras6lone 
60, «-5. Omero, del j%^^„tavlnl: « IS con 
con Achille xx, tradns. ^®^.T^^u'una banda e 
la coda le coste ed 1 fiancai ^^^ combat- 

dall'altra - Batte, e se**®*!^.^. .Sic ut squalen- 
tero»; e Lucano, Pftar*. i 2" • ^,^^ ^^^ eomiuu* 
tlbua arvis Aestlferae ^^^^^^^^ colUgU Itam: 
lioste Subsedil dubius, totam ^^,.^^^0 caudae, 
Mox ubi se saevae gtimnla^* » ira e '1 ntiUro tfr- 
Erexltque iubas eie ». — 8. *' 
KOfflio ; Os. Ogni nativo ^^''^''l ^^\^^^ che terri- 

51, 2. formidabile ost^ '\^ conquisi. -- 5. Oiò 
oiU Bchierut come disse neu» __ g^ Brclni»' 
che ecc. Cf r. Dante, Inf. ^^^\^\y Ircanla, che è 
oggi Selva Nera. — Iroane ; 

parte della Persia. ^^^^ ^igta; ve- 

52, 2. vien, avviene. — ** ^ ^5 7. — 7. Se 
dere che dura poco, come «-^ ^'f|^plno: » ghise- 
tton se: tranne, —il gelido • 

do e la salita. certo: corrisponde 

58, 6. oontenor stabile « ^ purg, xxvi" 7; 
al senso espresso da Dante ^^^^^ Avere in sé». 
« Un'aura dolce senza mut"-*" ^^^^ non soggetta 
— 7-8. La cima di questo *'\^n j^ parte supe* 
alle varietà atmosferiche »^'*'^* j^torlo In Dante, 
rlore della montagna del r^»"*^ 
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10^^^^^^^^ mai sempre ed odorate 
ffjgpi)'^^^^ con tenor stabile e certo; 
tfii/JiLr^^^l*9^» si come altrove suole, 
m\^_ — o aeata, ivi girando, U sole: 

hi ^ 

?i® altrove suol, ]^hiacci ed ardori 
^fel A.^^ a quelle piagrgie alterna; 
vkv\^-^^^tJ^^^*»^«idissimì splendori [na: 
wf^^Ìh^\^?^^aiita,e noas'infiammao ver- 
T^^rV i ^^ati r erba, a l' erba i fiori, 
À\^S^g^^?,^or, l'ombra a le piante eterna. 
ftie^^%?i V^go, e signoreggia intorno 
bie^ nx e i ^^;. jj ^»^i palagio adorno. 

^^ ^Valier per Talta aspra salita 
\ V^ntiaUBi alquanto affaticati e lassi ; 
/ ^^nde ne gian per quella via borita 

Lenti or movendo ed or fermando i passi : 
Quando eccounfonte,clieal>agnargliinvi. 
L'asciutte labl)ia, alto cader da sassi [ta 
E da una larga vena, e con ben mille 
Zampilletti spruzzar 1* erbe ai stille. 

56 
Ma tutta insieme poi tra verdi sponde 
In profondo canal r acqua b aduna; 
E sotto r ombra di perpetue fronde 
Mormorando se'n va gelida e bruna, 
Ma trasparente si, clie non asconde 
De l'imo letto suo vaghezza alcuna: 
E sovra le sue rive alta s estolle 
L'erbetta, e vi fa seggio fresco e molle. ^ 

&'' 

Ecco il fonte del riso, ed ecco il rio 
Che mortali perìgli in sé contiene; 
Or qui tener a fren nostro desiOj 
Ed esser cauti molto a noi conviene ; 



Chiudiam Vor 
Di queste del 
Cosi n'andrei 
Si spande inxB 

Quivi di cibi 

Apprestata ò 
B scherzando 
Due donzelle! 
Ch'or si spruzj 
Ohi prima a u: 
Si tuffano t£k2o 
Scoprono alUn 

Mosser le nat 
De'duo guerri< 
Si che fermàrs 
Seguian pur i 1 
Una in tanto d 
E tutto ciò che 
Mostrò, dal sen 
E '1 lago a l'alti 

Qual mattutin 
Rugiadosa e sti 
Spuntò, nascen 
Spume de Voce 
Tal apparve co 
Chiome stillavi 
Poi ffirò gli oc< 
Que^^duovedei 

E'icrinch'in 
In un sol nodo 
Che lunghissiB 
I>' un aureo ms 



6*, 1-4. Luerezio, T^ rer, nat, ni 18; « Ap. 
paret divani numen, sedesque quieUe, Quas ne- 
qae ooneatlnnt venti, nec nublU.ulmbla Aaper- 
guut, aeqàe nix «cri concreta pruina Oana cadena 
▼lolat, «emperque innubllu» aether Integit, et 
large diffuso lumino rldent ». — 4. verna: di- 
venta gelido e nuvoloso come d'Inverno. — 6. 
eterna : Intendilo come aggettivo unito ad ombra. 
66. Dante del fiume I/ete, Purg. xxviii 25: 
« Ed ecco Più andar mi tolse un rio Ohe in vèr» 
BlnUtr» coi «ne picciolo onde Piegava l'erba che 
la sua ripa uscio. Tutto Tacque che lon di qua 
pld mondo Parriano avere In sé mistura alcuna 
Verso di auella cHe nulla nasconde: Avvegna 
che si mova bruna bruna Sotto l'ombra perpetua 
che mal Kaerfar non lascia sol ivi né luna». 

67. Per la fonte del riso, vedi la nota al e. xiv 
74, e aggiungi che nella Lett 66 quivi cit., i 
Tasso seguita: « da questo dal fonte del rteo) 
uscirà nn fiumlcello che formerà 11 laghetto: e 
vedete se U lago m'aiuta; che non solo In cima 
d'una delle montagne di queste isole è veramente 
posto d* l geografi U lago che lo descrivo, ma 
questo fonte e queeto lago mi iei^rono mlrabil- 
mente all'allegoria ». - ^ Or qui tener a fren, 



« Il verso 7 : Coi 
stampe del Bon. 
di«éero , o dicesse 
▼oce; oche essi 
'l8o, è naturale i 
n^ita : e che fra % 
lo possono rlcav 
esso Eremita ic 
conservò il v. 8 
cain"bi4ii7: Oos 
•o»*© .• or qui fre 
7- Oosin'andrc 
o«'ecchi agli ali* 
'****«), potremo 

59, 1 : Moss 
commossero, ra 
^oi due gaerri< 

eo, 1. Qual 
▼III, 689: « Q 
ter unda Quen 
l^glt ignes Bxti 
resolvlt ». See 
« allude a <!"« 
A-pelle, nella < 
dopo il suo na 
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Oh che yago spettàcolo è lor tolto I 
Ma non men vago fa chi loro il tolBC. 
Cosi da Tacque e da' capelli ascosa 
A lor si volse lieta e yergognosa. 

62 
Eideya insieme, e insieme ella arrossia; 
Ed era nel rossor pitì bello il nso, 
E nel riso il rossor Glie le ooprla 
In sino al mento il delicato viso. 
Mosse la voce poi si dolce e pia. 
Che fora ciascun »l^o indi conquiso. 
Sh fortunati pe^e/rin, cui li<^ ^ 

Giungere in questa sede alma e lenoe 

6S 

De le «ne noie, e 4»e',?'^r^ro 
Che già «enti ne- «col' df ^ ^"^ite. 
L'antica « «enza fren ^,»«« «vi «ro, 
L'a-me.ehegmaquidu^l' te. 
Potete ornai depor ?e^«*^®xa ^tìiete; 

64 «.-a lAttO 

-, , ^ «on ambedue 

«a 1. porto del mona». ^^Ijg, 

A ?iDoUr8l e ristorarsi d»W« J* «,„. Pa,. 

P^'eiTlI oou»rarlor/Ji::LVo di battaglia 



Noi menaremvì anzi il regale aspetto 
Di lei che qui fa i servi suoi beati. 
Che v'accorrà nel bel numero eletto 
Di auei eh' a le sue gioie ha destinati. 
Ma pria la polve in queste acque deporre 
Vi piaccia, e '1 cibo a quella mensa tórre. 
65 
V una disse coi^i : Y altra concorde 
II' invito accompagnò d' atti e di sguardi. 
Si come al suon de le canore corde 
S* accompagnano i passi or presti or tardi. 
Ma i cavalieri hanno indurate e sorde 
L'alme a que' vezzi perfidi e bugiardi: 
E '1 lusinghiero aspetto e '1 parlar dolce 
Di fuor s'aggira, e solo i sensi moloc. 

66 
E se di tal dolcezza entro trasfusa 



. mai tolitarto 8 



Parte penetra, onde il desio ^ermoglie, 
Tosto ragion, ne l'armi sue rinchiusa, 
Sterpa e riseca le nascenti voglie. 
L'una coppia riman vinta e delusa; 
L' altra se n va, né pur congedo toglie. 
Essi entrar nel palagio: esse ne l'acque 
Tuffarsi; la repulsa a lor si spiacque. 

Il letto >. — S. menareaiTi anii: meneremvi In- 
nanzi. — 4. lei : Armida: che leoondo T allegoria 
è la tentazione che Invidia quella potetisa del- 
l' anima ehe appetisce; coai come « i fiori, 1 fonti, 
i ruscelli, gli strumenti mnsici e le ninfe sono i 
fallaci sillogismi che el mettono innanzi gli agi 
e i diletti sotto apparenza di bene » (efir. Tasso, 
Allegoria del poema), 

65, 7. Insinghiero aspetto: aspetto pieno di 
allettamenti Inganuevolt. — 8. moloe : qui, ln< 
tenerisce. 

66, 8. la repulsa a lor si: Oa. a lor H la 
repulsa. 
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guerrieri »l manUesUno a Rinaldo e gli mettono Innanzi agli ©echi 
iz»u «'Armida. — I due ^,^^^j^^^, _ Rinaldo si risente. — Spronato da Ubaldo, delibera di 
lo scudo avuto dai id»8^^ ^^^orose tentate da lei per trattenerlo. - Invano: 1 tre guerrieri 
lasciare Armida. - ^ ^j Armida, con le quali si fa portare, dopo aver fatto sparire 11 pa- 

partono. - Arti magic ^^^^^ _ ^^^^^^ ^^^^^ ^ ^^^ ^^^ ^^^^^ ^^^ ^^^^^ d'Egitto. 

ia«5Z0, al suo castello bui m 



Palazzo d 



«'««"•^JmiT'^fch'ffo^ Borra fuso 
Up^Citt^a-osfunina fiorirò: 



D' intorno inosservabile e confuso 
Ordin di loggie i demòn fabri ordirò- 
E, tra le oblique vie di quel fallace ' 
Ravvolgimento, impenetrabil giace. 



-"' — ^, ,. ^Arclo del secolo scorso 

rn creduto sullo ^"V^^^ d'Armida .1 
. 11 T. deiorlTendo U «**"» 
che *' * 



Ispirasse al Parco di che, sul disegno del Pal- 
ladio, Carlo Emanuele I adornò le vicinanze dì' 
Torino; l'opinione fu seguita in questo Becolo 
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2 



^®y l'entrata maggior (però ohe cento 
X/*«m^l^ alberg-o iTavea) passar costoro. 
I^e JPcìlrte qui d^Bffifirlato argjento 
S^ f^^ardini stridean di lucid'oro. 
l^eri^^war ne le figure il guardo intento; 
CZió^^^inta li materia * ^^ ^^y^rox 
Man^^^o il «orlar ; di vivo altro non chiedi: 
Né n^anoa questo ancor, s» agii occhi credi. 

MJi— ,=aai aui fr» 1© meonie ancelle . 
FaF^rn^leMiar con la conocchia Alcide. 

^ r^o?5%?al^rA Wjl» ride. 

Per "«oiìSha u *««'«> ^«* >•'»' *'1J*' "*'"'"'* 
lEV^/iacTtroppo » 8l tenere membra. 

^*' W * " ^^ delle mar. eh. r.cehtadoBO U 

•r ^ 1. P»»* •*• "^^^ ^„,.., com. tn VUg. ^«» 
*— '' «**;;"'^ urt.e.h.blunt m.gn«, »ber- 

1 >^8: ,« °""»*™". eàslatei 88»'»"- •"'l''*?' 
>.^^ roeoa ». — »• \ jtj . DI conU. efB- 



4 

Fk' il. oon *r* ò an mare} e di canato 1 
D'incendio marzial Leucate a^^»"* 



finii 
III 

rlm 



6om«9s Itt ^^'^^^ii^a D'un gran paUzaso, Mlcol 
B««t— ■« , •* ~» ""i "Su i cardini eco. : Vlrg. ^en. 
amin — r^^lrav» »• /7, «ardo stridebat abeals ». — »-6. 
i 44^^ s « Forlbu» ««^«^^ n ^^^do sulle figure 
Per^^arono i«*°«J*^!:'l "j°^ercbé U lavoro, 



aaldo, tea^n^olo lontano dal camp»- ® ^ 

«Uvlnl a^o^* già noUto al due ptl=>« 

questa atiaxas» : «Pittura «©^▼•'^^•^** * J 

bardino ^^^ albergai si fatti aman 

quesU e noll« «Unae segg. U Tasso pr 

imitare aleunl luoghi di Virgilio (^•'^ ^ 

segg.) nella. «Teacrlslone dello scudo di »'^' 

di Vulcano, t.n cui erano eoolplte !• ^ 

viceade do* romani e di Anguato. *" *■' 

vati questi ^eral daOyl^o.(Ar«. ^**' 

« Ille llP»-eo2«l fatlgatae vincendo ^^ 

▼eroae Qui merait caelum, quod pr^o^ 

later Ionica^ ealathum tennlaae puell* 

et laoas ezeoli&iase mdes » ; «dal ?<>- 

prlm» lo aveva Imitato, ^oass l ^• 

giù del leoKxo 11 fero scoglio Ercole i 

femli^^* gonna s Colui oho *l mondo 

cordoglio Àvoa acampatOy ad or serve 

S può soffrir dL7Amor 1* indegno or 

con gli omer ^\i^ fece al elei eolonni 

man, con ella era a tener nao La elavi 

or torce un fuao a. — meonia anof 

ancelle di Onfale (o Iole : efr, U ■ 

regina 4ella Libia o Meonia, deUa 

Ercole vlaae aeliiayo tre anni attend 

donneschi. — •• 1» inferno espn 

alla dlseoaa di Ercole all'inferno, 

Teseo. — rossa le stelle : quando £ 

la volta celeste sulle spallo, menti 

dava a prendere i poral delle ISspo 

G. Zanaonì n©iia Stor, <2«2l'^cc. 

Flrenio, 1884, dice che il Tasso 



'rVrortbu. •»«■*'' 'llfT'rd^ .alle figure Iole «i» «ho fece Gufalo, «.entre I 
asrono »«»*«'»"°' ' ' J o.robé U lavoro, 1 sodilel.mostradi seguirò un orr< 
'itTnelle »««»**' rjfifCare. .ap.ravà Glr.ldl, uell. ,ua Tl.a dt Ercole, 
. ond'e-» ««»^".'" . -,Ì15L«. dt ohe le 1 lele eOnfaie furono uni^ sol» do 



rfc^^ »"*'f^J11err., pur prezlo... « obe le 
r« —e er»n **"*' *^. a *,«««. *»»'or.t. « Con 

.I==l.t*r<» t-l «ft,;;™.. J-,. ».»o. n par 
^t -^•rl- «PP», " «tar. «a fuori !• ««»" "'^"^^ 
r eeo. » »»» [^.«monl del parUr. dovessimo 

'•*=as n.» ilf-^t^rdell. «-"-"»- •"••"<"»"" 

e P»'-'—"*r e^noatto * di 

tefc .^rgiate. *» ^ «tal sunerbi, ai w». '-— --- •- 

n».-_ Wro .«l *»*»f.*e m°U ,«anU P«rtlU In .etto 
at.^ ;»pare.8e»te^»jrp.c^dl«.r r«n No, l'.x 

«o ^l-»'--,?^Slgtnato. . gU «•••' • •" °««o 
~«^ ^« Ara in»nn*4 , - i ,^ 



al «i 



^^% JJ^o discordi fensl •. 

■* *f ni fa oaservare che l 

:i Meli* f* o^j basslrUlevl s 
c^arofio lo po"« .| ^j^i inoperosi e la vita, 
fatti *»*'***, Ada feta volea costringere Itl- 



demon fabn 
ti 



Iole e Onfale furono una soia do 
nel Boccaccio troviamo clie XCr 
con le femmine di lolei o il Gv 
che era oiiiiiione di certi erudi< 
amore di loie e quello pati eb.c 
altri rispetti già era stato eoa 
Che II T. ponga tuttavia Iole 
certo, aveudola collocata fra 

4, l. D'incontra ecc. z irad 
'671: « Haec Inter tumidi late 
Aurea; sed fluotu spumabavit e 
medio olasses aeratas, Ao tia l 
totumqne instrnota Marto vi 
caten, auroque offulgero fl.u.c 
agena Italos In prosila Oaeaa 
riea, ^arìisque Anlonlus arna 
PopulU et Utore rubro, A^egcy t 
tls et nltlm» secum Bactra 

rato^t-LBUOt^tex una de 
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Qainci Angrnsto 1 Romani, Antonio ^oindi < Queste uose a i fonti e quelle al mar eon- 
Trae T Oriente, Egizi, Àrabi ed Indi. E nientreeiTìai,aé,ekentoma,af- [verte, 

j Tali, e piò inestricabili, eonaerte [fronta; 



Svelte notar le Cìeladl diresti [si ; 

Per Tonde, e i monti co i gran monti urtar- 
L'impeto è tanto, onde qnei vanno e qnesti 
Co* legni torreggianti ad incontrarsi. 
Già volar faci e dardi, e già fonesti 
Sono di nova strage i mari sparsi. 
Ecco (n6 punto ancor la pugna indiiiia) 
Ecco fuggir la barbara reina. 
6 

£ ftigge Antonio; e lasciar può la speme 
De r imperio del mondo, 0T*egli aspira. 
Non fugge no, non teme il Her^ non teme; 
Ma segue lei che fugge e seco il tira. 
Vedresti lui, simil ad uom cbe freme 
D'amore a un tempo e di vergogna e d'ira. 
Mirar alternamente or la crudele 
Pugna ch'è in dubbio, or le fuggenti vele. 
7 

Ke le latebre poi del Nilo accolto 
Attender pare m grembo a lei la morte; 
E nel piacer d* un bel leggiadro vólto 
Sembra che il duro fato egli conforte. 
Di cotai segni variato e scólto 
Era il metallo de le regie porte. 
I duo guerrier, poi che dal vago obbìetto 
Rivolser gli occhi, entrar nel dubbio tetto. 
8 [certe 

Qual Meandro fra rive oblique e in- [ta, 
Scherza,e con dubbio córso, or cala or mon- 
di Santa Maura, pr«iio evi ta oonbattoU la bat- 
taglia di Asio. 

6, 1-4. Virg. loó. eit, 691: « pelago eredas 
innare revuUas Cycladaa, aut monte* eoncarrere 
raontibot altos : Tanta mole trlri tarritis puppibus 
inatantl >. Srelte corrisponde al virgiliano retml- 
tas, — 6-6. Vlrg., loc. eit. 694 : < Stappea flam. 
ma mano, telisqne volatile ferram Spargttar: 
arva nova neptania caede rabateant >. — 6. Bono 
di: Os. Vtdl di, — 7. Inchina : piega favorevole 
ad una delle parti : ai mantiene dubbia. — 8. la 
barbara reina: Cleopatra regina di Egitto. 

6y 2. ov' egli: al qoale [impero] egli eco. — 
4. tira: Gentile: e Ottimamente diea tira, per- 
ché tcrlve Plutarco, che Antonio in quella aua 
vergognosa fuga era da Oleopatrà tirato non al- 
trimenti eho M iasae stato al corpo di lei con- 
creato ecc. ». ~ 8. la fuggenti vele: Il aentile 
dice ohe il poeta intende ohe Antonio rimirasse 
solamente la nave di Cleopatra « la quale aveva 
le vele di porpora ». 

7, t-S. Virg., eoe. eit, 711 : « Contra antem 
magno moerentem eorpore Nilum, Pandentemque 
sinus, et tota veste vocantem Caeruleum in gre- 
mlum latebrosaque flumina viotos ». — latebre : 
nascondiglio. — aoeolto: ricevuto [esso Antonio]. 
— a lai: a Cleopatra. — 6. aoólto: scolpito. — 
8. dubbio:. Casini; ■ per gli avvolgimenti ine- 
stricabili dolio sue vie ». 

8. 1. Qual Mean. ecc.: cfr. pò .'I flumo Meandro i 



Son oneste vie : ma il libro in sé le impronta, 
ìD libro, don d^ magoO e d*esse in modo 
Parla, efae le risolve, e spiega il nodo. 

9 
Poi che lasciar gli avviluppati calli. 
In lieto aspetto il bel giardin s^aperse: 
Acque stagnanti, mobili cristalli. 
Fior vari e varie piante, erbe diverse. 
Apriche collinette, onibrose valli. 
Selve e spelonche-in una vista offerse; 
E quel che *1 bello e 1 caro accresce a ropr e, 
L'arte che tutto fa, nulla si scopre. 

10 
Stimi (si misto il culto è co 1 negletto) 
Sol naturali e gli ornamenti e i siti. 
Dì natura arte par, che per diletto 
LMmitatrice sua scherzando imiti. 
L'aura, non ch'altro, è de la maga effetto, 
L'aura che rende gli alberi fioriti: 
Co' fiori etemi etemo il frutto dura, 
E mentre spunta l'un, l'altro matura. 

la nota al e. iz 4, S. Qneato flame della Frigia 
è eosi tortooao die par rientri qoaai In ae «tesso. Il 
confronto è tolto da Ovidio, MeL, Yia 162: « Non 
secns ae liquldos Phrygils Maeandroa In arvis 
Lndit, et ambiguo lapan reflnitque flnitqae, Oo- 
currensqne sibi venturas aspieit nndas. Et nnne 
ad fontes, nuno ad maro versus apertam Ineertas 
ezeroet aquas ». — 5. eonserte: eongiimte in- 
sieme, Intreoolate. — 6. leimproAta: lo effigia. 

9. ConfronU eolla deaerizione della easa di 
Venere nel PoUalano {Stanz. i 70-78), la quale 

a dire del TasM (nel v dei DiècorH Mri posata " 
eroico) è derivate dal Petrarca oyo descrive la 
casa d'Amore {Triouf, Am, iv), e In esM II Po- 
liziano e versò quasi tutti i Bori e tutte le graaie 
della poesia ». E vedi neiPArlosto la deaorialone 
della reggia d'Alolna {Ori. vi 20-22) e quella del 
Paradiso terrestre {OrU xxxiv 49-53). 

10, 1. Stimi n misto, il eulto eeo.x Intendi: 
Slimi (eosi l'ornato è misto allo apressato) ohe 
tanto gli adornamenti quanto i luoghi (cioè ogni 
cosa) provengano solamente dalla natura {sol tm- 
turali). Sembra tale mescolanza un artifizio {arU) 
della natura la quale si diletti di eontrafTare in 
questo, per gioeo, l'arte {V imitatrice sua). -NelU 
Conquiet. (e. xiii 10), non molto più chiaramente: 
« Stlman negletto in parte il dolce loeo, E ohe 
Natura sia ch'Ivi dipinga. DI natura arte «mi- 
bra, e quasi un gioco Che la sua ImiUtrIce assem- 

!vevf Ì^.t« ^r""?" ^'•«prezza e di oscurità, 
nltnra^v« L^.n\*^''J"^'^^ °«»*' «Bell'arte^ 
imUl ! uL'T' J^'*°»^'»t'lce sua giocando 
imui ». Il concetto poi a snn <«..-> /» •* \ a 
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11 

Kel tronco istesso e tra V istessa foglia 
Sovra il nascente fico Inyecchia il fico: 
Fendono a nn ramo, un con dorata spoglia, 
Lf*altr con verde, il novo e *1 pomo antico : 
Lussureggiante serpe alto e germoglia 
La tòrta vite ov* è più Torto aprico: 
Quiruva ha i fiori acerba, e qui d'or Thave 
£ di piropo, e già di nettar grave. 
12 
Vezzosi augelli infra le verdi fi*onde 
Temprano a prova lasoivette note. 
Mormora Taura^ e fa le foglie e Tonde 
Garrir, che variamente ella percote. 
Quando taccion gli augelli ^Ito risponde; 
Quando cantan gli augei, più lieve scote; 
8ia caso od arte, or accompagna, ed ora 
Alterna i versi lor la music* óra. 
la 
Vola, fra gli altri un che le piume ha sparte 
Di color vari, ed ha purpureo il rostro; 
£ lingua snoda in guisa larga, e parte 
JLia voce si, eh' assembra il sermon nostro. 
Questi ivi allor continovò con arte 
Xanta il parlar, che fa mirabil mostro. 
^Tacquero gli altri ad ascoltarlo intenti; 
£ fermare i sussurri in aria 1 venti. 
14 
X>éh mira, egli cantò, spuntar la rosa 
IDal verde suo modesta e verginella, 
Ohe mezzo aperta ancóra, e mezzo ascosa. 
Quanto si mostra men, tanto è più bella. 



i».elld Tratformailonl: Naturae ludeniis opu* ». 
i^gglangl eh» «bbe ancóra sott' occhio questi altri 
•^^enl dello ■tcHo poeta, M«t. m i57: « Oaloa in 
»jc>remo est antram neniorale reces«a, Arte la- 
lM>ratanì nulla: simnlaverat artem Ingenlo Na- 
tarst suo ». 

11, ]. Omero, OcUst, tu, frad. anasUvlal: 
« Quivi gU alberi grandi crescevano oo^ ram- 
polli - H pero, il granato, e le mele col bel fruito^ 
S i fichi dolci e gli ulivi oo* rampolli. - Da questi 
non ma! il frutto perisce o manca - D'inverno, 
né di state, tatto l'anno durando,, ma sempre • 
Oo* zefiri spirando altri ne fa nascere, ed altri 
niAtarare* • Il p«ro sovra il pero invecchia, e 
Il Pomo sovra il pomo, • £ l'uva sopra l'uva, 
• '< floo sovra il fico ». — 5. serpe : serpeggia. 
ìl8 2* Temprane: accordano. '— a prova: a 
£*^ ' 5 l^lto : alUmente, pid fortemente. 
fo^ >«* ^li Ueie scote: scote plii leggiermente le 
& V ! Pnnde cosi che meno aUo rUpimdé, - 
*-wN^'«iiie1r;rr*ara musicale; Dante degli 
«Ss. ,1 . t «Tlleffrano la divina foresta, Purg. 

^^^^:: :^e:^oLr. U fo.iI. ohe tenevan 
r^iÌ"*«-^--^Sr^^^^^ «ostro: prodi. 



Ecco poi nudo il sen j 
Dispiega: ecco poi lan 
Quella non par, che (^ 
Fu da mille donzelle i 

W\ 

Cosi trapassa al trafi^ 
De la vita mortale il n 
Né, perché faccia in d» 
Si rinfiora ella mai, né 
Gogliam la rosa in su 1 
Di Questo di, che tosta 
Cogllam d'amor la rosai 
Esser si puote liamatoj 

ir> 
Tacque; e concorde dd 
Quasi approvando, il ci 
Baddoppian le colombi 
Ogni animai d'amar sii 
Par che la dura quereli 
E tutta la frondosa amd 
Par che la terra e Tacqu 
Dolcissimi d'amor senij 

17 
Fra melodia si tencra^j 
Vaghezze allettatrici e 1 
Va quella coppia; e rigli 
Se stessa inaura a i ve» 
Ecco tra fronde e frondi 
Penetra, e vede, o pargl 
Vede pur certo il vago < 
Ch'egli è in grembo a la ( 

14, 6. Beco poi eco. Polli 
vie pili Ueta più ridente e 
il seno al eoi U rosa »• — 1 
Catullo, Oarm, lXII &dt « 
cent aurae, firmai «o^» «di 
Inm puoH, niQitae ouplM» \ 
I 48, doUa rosa: « ^^^^* 
namorato Am^^o »veme • 
J*» ^- OMuUo, <^*"*- ^ 

catulliano,!!!^ Hé per. 
munì negli *«tiohi ?<>«' 
*^\!ì*-o: Stufano, ball 
*■ Sloch^ r- . HA meni 

"'•>^ PerdT: volge •«! 
Ausonio, iSdyUfa ^^^ ^l' 

*»v'»m ale propor»f« *"^ 
,/«>*. Ve«odelPet^ 

re: li -^ . -.»r vo 






, Aen. II 1: 



t Con- 



racanero eco. ^^^ ^g^^baut •. 



T^aao qui P»' ''^, 
P~PrUoeJhl,auasivoU 



Intentia»® 



chiaro t«J^' _ 8. ««^^ 



*^o. 
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18 
Ella dinanzi al petto ha U rei diviso 
E '1 crin spargelneomposto al vento estivo : 
Langne per vezzo, e '1 suo infiammato viso 



• ni 



Fan biancheggiando i bei sudor pili vivo: 
Qual rag^gio m onda, le scintilla un riso 
Ke gli umidi occhi tremulo e lascivo: 
Sovra lai pende: ed ei nel «nrembo molle 
Ije posa il capo, e '1 vólto al vólto attolle; 

19 
E i famelici sguardi avidamente 
In lei pascendo, si consuma e strugge. 
S'inchina, e i dolci baci ella Rovente 
liiba or da gli occhi, e da le labbra or sugge, 
£d in quel punto ei sospirar si sente • 
Profonde si, che pensi: Or l'alma fagge 
SS in lei trapassa peregrina. Ascosi 
Mirano i due guerrier gli atti amorosi. 

20 
Dal fianco de l'amante (estranio arnese) 
Un cristallo pendea lucido e netto. 
Sorse, e quel fra le mani a lui sospese, 
A 1 misteiri d'Amor ministro eletto. 
Con luci ella ridenti, ei con accese. 
Mirano in rarii oggetti un solo oggr®**^ • 
EUa del vetro a sé fa specchio, ed egli 
Gli occhi di lei sereni a sé fa spegli. 

21 
L'uno di servito, l'altra d'impero 
Si gloria, ella in se stessa, ed egli in lei. 
Volgi, dicea, deh volgi, il eavaliero, 
A me quegli occhi onde beata bòi; 

di Venere e Adone: « Bt requlevit tiamo, pres- 
sUque et gramen et Ipsam, Inqae ■ina la venia 
posila cervice reclinic Sic «It, ac medila Inter- 
aerit oscula verbls », 

18, 4. 1>iaiioliegffÌAndo : Credo col Galilei che 
non sia molto a proposito questo biancheggiare 
attribuito al sudore di bella donna: nella Con" 
quUi, (XIII 18) rifece 11 verso : « È rugiadoso e 
▼ezsosetto e schivo >. — 5. Qm^i raggi* «co. : 
Ovidio, Art Amat. n 7J1 : « Aspicies oculos 
tremalo fulgoro micantes, Ut sola liquida saepo 

refulget equa » 7-8. Imluto da Lucrezio {De 

rer. no*, i 88) nell» invocaelone a Venere, ricor- 
dando quando ha In grembo Marte: « In grae- 
mlom qui saepe tuum se Kelctt aeterno devi a - 
etus vnlnere amorls; Atque iU snspleiens tereti 
cervlee reposta, Paaeit amore avidos inhians In 
te. Dea, visus Bque tuo pendet resuplni spi- 
rltns ore » ; 1» imitai, seguita nella sUnza seg. — 
ttolle: innalsa; latinismo della lingua poetica. 
19, 1. fameliei : epiteto derivato dal Petrarca, 
canz. Ben mi eredea pauar 59: «Io qui di foco 
e lame Quoto i frali e fiimeliol miei spirti .. — 
8. 1 dolei baci ecc. : Lucrezio, De rer. nat. rv 11S7 : 
. Bt tenet adauctU humecUns, oscula labris .; • 
^'?A f 2' ' *^^' • ***''°** llbavit natae .. 

\.'. ?.' •■*'*a*o arnese Un criataUo : J>> 
gpccchlo di cristallo era arnese ignoto ai due cH* 
rimiravano la acena. -8. Sorse ecc.: Ouasta^i- 



Cbé Bou, se tu no 1 Bai, ritratto vero 
De le bellezze tue gli incendi miei; 
La forma ior, la maraviglia a pieno 
Più che il cristallo tuo, mostra il mio seno. 
22 

Deh! poi che sdegni me, com'egli è vago 
Mirar tu almen potessi il proprio vólto; 
Che il guardo tuo, ch'altrove non, e pago, 
Gioirebbe felice in sé rivolto. 
Non può specchio ritrìar si dolce imago. 
Né in picefol vetro è un paradiso accolto : 
Specchio t'è degno 11 cielo, e ne le stelle 
Puoi riguardar le tne sembianze belle. 
23 

Ride Annida a quel dir, ma non che cesse 
Dal vagheggiarsi, e da'snoi bei lavori. 
Poi che intrecciò le chiome, e che ripresse 
Con ordin vago i Ior lascivi errori. 
Torse in anella i crin minuti, e in esse. 
Quasi smalto su Tòr, cosparse i fiori; 



lo specchio dal oavallero ». — 4. mlalstro : lo 
specchio. —6. Mirane la Tarli oflrflfotti ecc.: 
Armida nello speochlo, e Rinaldo nesU occhi 
della donna, mirano un 90I0 oggetto, ohe è (se- 
condo il Guaetavlnl) la cosa amata. 

81, 2. ella in se stessa ecc.: ella al gloria di sé 
stessa perché signoreggia Binaldo, ed egli si glo- 
ria di Armida che possa darsi 11 vanto di tenerlo 
servo. — Si Volgi ecc. Movimento dantesco; 
Purg. XXXI 132; « Volgi, Beatrice, volgi gli 
occhi santi >. — 5. sonecc: Casini: « nel mio 
ardore si riflette, come cagione la effetto, la tua 
bellezza». — 7. La forma: Intendi: Il mio seno 
infocato è più atto dello specchio a dar la mlsora 
di ecc. — u maraTlgUa ; Oe. le meraviglie : 
quanto siano belle e meravigliose le tue fat- 
tezze* 

82, 1. Dahl ecc.: Petrarca, canz. Perché la 
vita i breve 67: «Luolheate e liete, Se non che 
•1 veder voi stesse v' è tolto: Ma quante volte a 
me vi rivolgete. Conoscete in altrui quel che voi 
alote ». — 6, Hi In plcclol ecc. : Né può essere 
raccolto tutto un paradiso, cioè tutte le grazie 
e le bellezze delia persona d» Armida, In un pic- 
colo vetro. - 7. Speechio t' è degno il eiele 
e BS le stelle ecc.: iperbole che deve condo- 
narsi aa un innamorato: cosi com'è nel Tasso, 
vuol dire che Armida, nelle stelle raffigurerà so 
stessa perché è lucida e vaga come esse. Ma In 

ozio- (eqa.,ta d'Armid. « anadl J^x 

,e chiome: prima i« ..L„. !:. _*** *"*• intrecciò 

come è detlo 



r Sorse 



le chiome : pH^a le aveva sparse, 



alla st. 18, 2. — 5. minuti 



fini : In questo senso 



Armu. per.bbr;.u:;, ,f«„nrer I *■ ^'" " ^"- ->" ^*»'"<'».^' lei^c":":.;:».'? 
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§^^^ "bel Ben le peregrine rose 
^iaxiA« a i naiin gìgO, e *1 rei eompose. 

vr^ 24 

.N^^ 1 superbo pavon si va^o in mostra 
Sp^^ega la pompa de le occhiute piume; 
N^3 r iride si bella indora e inostra 
Il <jttrvo grembo e rugiadoso al lume. 
Misi bel sovra oeni fregio il cinto mostra, 
OTie né pur nuda ha di lasciar costume. 
X> i è corpo a chi non Tebbe ; e, quando il fece, 
T*einpre mischiò, ch'altrui mescer non lece. 
25 
Teneri sdegni, e placide e tranquille 
Repulse, e cari vezzi, e liete paci, 
Sorrise parolette^ e dolci stille 
Di pianto, e sospir tronchi, e molli bacì; 
Fuse tal cose tutte, e poscia unille, 
£d al foco temprò di lente faci; 
£ ne formò quel si mirabil cinto, 
T>ì ch'ella aveva il bel fianco succinto. 
26 
Fine al fin posto al vagheggiar, richiede 
A lui commiato, e '1 bacia e si diparte. 
Ella per uso il di n'esce, e rivede 
Gii affari suoi, le sue magiche carte. 
Egli riman, eh' a lui non si concede 
I*or orma, o trar momento in altra parte: 
E tra le fere spazia e tra le piante. 
Se non quanto ò con lei, romito amante. 

— 7. peregrine: vaghe e rare. - 8. nativi figli: 
la biaaohezzA ajitaralo delle carni. 

«4, 1-4. CUndlano !>• rap. Protep. u 97; 
«Kon talea volucer pandi» unoniu» alas, Necsìc 
inanmerofl area mutante oolorea Inclpiena redi. 
mltur blems, cam tramite flexo Semita disoretU, 
Intervlret humfda nimbi» ». — 6. einto: Oen 
tiJe: « Queato é eAnto di Venere, che da' Greci 
•i dimanda Cestcs Bd A deecrltto da Omero nel 
XIV deìVIliade a d» Claudiano, ove descrive 
Il monte di Venew, l>^ rtujp.B<moreiMar.,iQ .; 

- dico,, ejj. .t. -e^>. ^^^ ,,,,,. ^„,,^^,„j ^ 
t DlL • Omero, ^ i^e il cinto ricamato - 
^l^y^iJ ***' '^À^mVi l voas«i tatti erano. - Quivi 
l'»mo,l! '^'^'•'- ^""^VmviBBurri - Le lasinghe ohe 

T«a,o I *aenta e»»» ^^ Petrarca, «on. t Dolci 
irt, A,.*' "cordò P«^* - ^Ac4*y « dell'altro : « Dolci 
ittr^^*dtgni e dolchi' - leggiadri sdegni .. - 
«• ^* Placide rep^^^ i^A^te (Por. i 95). - 5. 
'■•• tal Parol©^*^ ' ^o»»*»^***** * ^ flnaione 
''°»Ue. Ooaa eco. = . ^««mo, e cuocere al fuoco 



^^ •osa ecc.- .^«f^DOO» 
*'•• W' l»iaecolaro J]* ^io d'Ovidio, Ifef. iv 600, 

.»B^ ' • Ari.«— ' *^i«i- B* "o®^"" et lacrimas 
l^-^b ;^ì-»-, .TtS^orom Orna., .riu ...nu,, 
C>> et cedj- , 



'^^^nti Ooxerat aere cavo, 
• K «fh.«« »»i^** *'^^- 8- wccinte: cinto. 



^s*!^ 



27 

Ha quando F ombra co* silenzi i amici 
Rappella a i furti lor gli amanti accorti, 
Traggono le notturne ore felici 
Sotto un tetto medesmo entro a quegli orti. 
Ma, poi che volta a più severi uffici 
Lasciò Armida il giardino e i suoi diporti, 
I duo, che tra i cespugli eran celati. 
Scoprirsi a lui pomposamente armati. 
28 

Qual feroce destrier, eh* al faticoso 
Onor de Tarmi vincitor sia tolto, 
E lascivo marito in vii riposo 
Fra gli armenti e ne* paschi erri diseiolto, 
Se *1 desta o suon di tromba, o luminoso 
Acciar, colà tosto annitrendo è vòlto; 
Già già brama rarringo, e, l*uom su *1 dorso 
Portando, urtato rìurtar nel córso: 
29 

Tal si fece il garzon, quando repente 
De Tarmi il lampo gli occhi suoi percosse. 
Quel si gnerrier, ouel si feroce ardente 
Suo spirto a quel fulgor tutto si scosso, 
Benché tra gli agi morbidi languente, 
£ tra i piaceri ebro e sopito ei fosse. 
In tanto Ubaldo oltra he viene; e *1 terso 
Adamantino scudo ha in lui converso. 
30 

Egli al lucido scudo il guardo ^ira; 
Onde si specchia In lui qual siasi, e quanto 
Con delicato culto adorno; spira 
Tutto odori e lascivie il crine e *] manto; 
E il ferro, il ferro aver, non ch'altro, mira 
Dal troppo lusso effeminato a canto; 
Guernito è si, eh* inutile ornamento 
Sembra, non militar fero instrumento. 



Armida, spazia, romito amante, fra gii alberi e 
le fiere. 

S7, 2. forti : amori poco onesti. — 8. pom- 
posamtnte armati : per eccitare gli spiriti guer- 
rieri del giovane. 

88, 1. qnal feroce destrier; Ovidio, Mtt. iii 
704 : < Ut fremit acer equus, cnm bellicus aere 
canoro 8igna dedit tubicen, pugnaeque assumlt 
amorem > : e Valerlo Fiacco, Argon^ ii 885; 
« Haud secus Aesonides monitls aecensus amaris 
Quam bellator eqnus^ longa quem frigida pace, 
Terra iuvat, brevis in laevos piger angitur orbes: 
Fraena tamen domìnumque vellt si martins aurea 
Clamor, et obliti rursua fragor impleat aeris».: 
cfr. Virg. iien. iii 83-85. Altra similitudine presa 
dal cavaHo abblam vista al e. iz 75. ~ 7. ar- 
ringo : corsa; cfr. e. vi 28, nota. 

29, 1. quando repente ecc.: In Ovidio {ìltU 
XIII 165) Ullsie si vauta di avere collo spien. 
dorè delle armi scoperto Achille tra le fanciulle 
presso il re di Lidia. — 8. gcndo: questo scudo 
ottiene presso Rinaldo lo stesso effetto che Panel- 
lo di Melissa presso Ruggero nel Furioso. 

80, 8-4. Ariosto, Ori. vii 53: € Il suo vestir 
delizioso e molle Tutto era d*ozio e di lascivia 
pieno >. ' 6. elTeminato: il ferro reso og- 
getto femminile pel troppo lusao ond*è adorno. 
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31 



Qual uom, da cupo e grave sonno oppresso 
Dopo vaneggiar lungo in sé riviene, 
Tale ei tornò nel rimirar se stesso : 
Ma se stesso mirar già non sostiene-, 
Giù cade il guardo; e timido e dimesso. 
Guardandola terra, la vergogna il tiene. 
Si chiuderebbe sotto il mare, denti 



,, ^ , . i mare, dentro 

Il foco, per celarsi, e giù nel centro. 
32 

Ubaldo incominciò parlando allora* 
Va l*Asia tutta, e va l'Europa in guerra; 
Chiunque pregio brama e Cristo adora 
Travaglia m arme or ne la Siria terra: 
Te solo, fi^rlio di Bertoldo, fuora 
Del mondo, m ozio, un breve angolo serra 
Te sol de 1 universo il moto nulla 
Move, egregio campion d'una fanciulla. 

; 33 ^ 1 

Qnal sonno o qual letargo ha si sopita 
La tua virtute? o qual viltà 1* alletta ? ' 
Su su; te il campo, e te Goffredo invita-; 
Te la fortuna e la vittoria aspetta. 
Vieni, fatai guerriero, e sia fornita 
La ben comincia impresa; e Tempia set^^st, 
Che già crollasti, a terra estinta cada 
Sotto r inevitabile tua spada. 

34 
Tacque; e '1 nobil garzon restò per pooo 
Spazio confuso, e senza moto e voce. 
Ma, poi che die vergogna a sdegno loco. 
Sdegno guerrier de la ragion feroce, 
E cV al rossor del vólto un novo foco 
Successe, che più avvampa e che più coce, 
Squarciossi i vani fregi, e quelle indegne 
Pompe, di servitù misere insegne; 



35 
Ed affrettò il partire, e de la tòrta 
Confusione usci del labirinto. 
In tanto Armida de la regal porta 
Mirò giacere il tler custode estinto. 
Sospettò prima, e si. fu poscia accorta 
Ch' era il suo caro al dipartirai accìnto ; 
E il vide (ahi fera vistai) al dolce albergo 
Dar, frettoloso, fuggitivo il tergo. 
36 
Volea gridar: Dove, o crudel, me sola 
Lasci ? ma il varco al suon chiuse il dolore ; 
Si che tornò la flebile parola 
Più amara in dietro a rimbombar su *1 co- 
Misera li suoi diletti ora le invola [re. 
Forza è saper, del suo saper maggiore. 
Ella se '1 vede, e in van pur s'argomenta 
, Di ritenerlo e l'arte sua ritenta. 

37 
I Quante mormorò mai profaile note 
1 Tessala maga con la bocca immonda; 
1 Ciò ch.^ arrestar può le celesti ruote, 
E r ombra trar de la prigion profonda, 
Sapea ben tutto: e pur oprar non puote 
Ch^almen Tinferno al suo parlar risponda. 



Lascia gli incanti, è vuol provar se vaga 
E supplice beltà sia miglior maga. 



81, 4. Ha 80 8tetB0 eec: 



Ariosto, Ori, 



A ttava vergogno«> 



e muto 



65: « Buggler « ..,,, ,^.„-„- 

randoln terra; e mal aapea «^«"V*" •„":;, 

„, vorrU «t.,r,. »ine .br.«U OV.t-"^^eaer 

non lo potesse in fiaecl» 

allo scudo che lo ■peocblav». — 

pureOoHQ.; Os. cala. Dante, 

la yergogaa tiene 



mirar: dentro 

eade: cosi 

1 e Umido ecc.: costraUci: la vergogna tiei 
-J,r. dimesso lui guardante (^«-^«^^ 
Je^undlo pel participio) a terra. - ». Mi te». 
tro della terra. 

82 7. nulla: niente, ponto. 

oa 2 ralletU: T astringe; dove 11 verbo 

iisitàre è diversamente usato che nel dantesco 

jy y 122): € Perché tanta viltà nel cuore al- 

lU ? » — ^- '****• ^®'^«'***® **** ^°^®'^® *^' 
. 6 comincia: cominciata: come tronco 

vino. "" 

DOT troncato. 

84 ^* *^^fi^^ ffaerrier de la eco. : sdegno 

. tóoveva dalla fiera {feroce) ragione : e II 
Gentil® avverte: • Sentenza di Platone, Il quale 
la dI«ì l"^8**^ scrive che lo sdegno è dato dalla 
Natar* all' nomo per eoccorrere la ragione contro 
J^ J^pldigie ecc. » . Cfr. Tasso, Allegoria del poema. 



85, 8. In tanto Armida ecc.: Ariosto^ Ori. 
vili 12: cAlcina, che avea intanto avuto avviso 
Di Raggler clie sforzato avea la scorta, E della 
guardia buon numero ucciso, Fu, vinta dal dolor, 
per restar morta ». — 4. Uìtò giacere il fler cn- 
stode eitlnto : Questa uccisione, della quale sopra 
non si è parlato, era nelle prime stesure della Li- 
berata, ma poi fu tolta via, e il verso rimase. II 
auastavlni si adopera a difendere ÌI T. contro a 
quelli che di ciò gli avevaa fatta colpa « avve- 
gna che non tutto quello che di neceisità va in- 
oansi ad una cosa la quale si fa dal poeta sue 
cedere da poi, ó di mestieri ohe da lui sia stato 
spiegato prima, ma si suppone molte volte per 
seguito senza che il poeta l'abbia detto »: e 
conforta il suo dire con allegrazloni di Vlrrillo 
e Olaudiano: tuttavia il T. nella ConqultZ 
37 mutò: «Mirò confuso ogni custode e vinto » 

86, 2. ma U varco ecc.: Ariosto, Ori xxml 
112: . Né puote aver, che U duol l' occupò Un^l 
Alle querele voce, o umore al pianto » 1. a^^ t'i 
poeu ebbe a mente Dante, Inf. xxxiii 94. .Lo 
pianto stesso li pianger non lascia, E '1 dimi 
che trova in su gli occhi rintoppo, Si volv« Vn 
dentro a far oreacer l'ambascia ». 

87, 2. Tossala maya: Molla : . Brano (l t« 
sali) altrettanto che per le frodi infami per T 
msgia. - Ah! perché non ho lo all'uopo una m. 
della Tessaglia; onde fare scendere in ter i* 
luna» - dice StrepsUde in Aristofane (N,l^ 
Orazio, della fattucchiera Polla da Arimi * 
Quae sldera excautata voce thessala Lun. **' * 
caelo dlrlplt ». - 4. prigion: l» Inferno '*^ - 
non paota *cc. : perché Dio voleva che m7\^^ 
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^ Ai ' ^®* ® non Iia cl'onor cara o ritegno. * 
Oo/^i-^PY^^^Or sono i suoi trionfi e i vanti? 
Voi^^* " -Amor, quanto egli è grande, il re- 
E ci^^^ rivolse sol co '1 cenno inantì: fgno 
Gli* ^^* psiri al fasto ebbe lo sdegno, 
Sé ^?"^°*^^^ essere amata, odiò gli amanti; 
fiol^^^^"* sola, e, fuor di sé, in altrui 
^"* ^lualclie efTetto de' begli occW sui. 

O*- 39 

■fx\ij^_ ^ateer^etta. e soliernita in abbandono 
^^^^^^s^»»» segrtie pur chi fngge e sprezza; 
^.-^>^^*ociira akdoraar compianti il dono 
^^ ^^ datato per sé di saa bellezza. 
v^L^m^ene; ed al piò tenero non sono 
^*-?^^^ ^elo intoppo e quellaalpina asprezza; 
^^^■-^via per messag-^ieri inanzi i gridi, 
^^ ^Ciiui^re lui, pria cli'ei sia giunto ai lidi. 

r^^o^senrtata g-rtdava: tu, clie porte 
F^^^rte teoo di xne, parte ne lassi, 
:t>x'encli V ixna, o rendi Taltra, o morte 
1> ^k l.xuaieix]Le ad atni>e : arresta, arresta ipas- 
SoX «l&e ti sian le voci ultime pdrte; [sì, 
Koxx dico i l>aci: altra più degna arrassì 

C^vx.^lU da te. Obe temi, empio, se restì? 

i^^^'^i^al ne^aiìr» poi clie fuggir potesti. 

:r^- 41 

^^^^.^segli XXbaldo allor: Già non conviene 
' — ^VMì d' aspettar costei, Signor, ricusi: 
iiz^£>toelt2L armata, e de'suoipreghi or viene, 
>olceTii.ente nel pianto amaro infusi. 
;txial più. torte di te se le sirene 




98, 5. S COSI eea.: Rleords in parte eiò ehe di 
dloae.il PetrArea, son. Giunto m* ha Amor 
: « IBÌd ìxwk vi efsttale alle bellease orgoglio Che 
'^^ ^ piacer altrni par ebe le aplaeeia » ; e ricorda 
^^ ^^5ll*A.rloato 11 tipo di Aogellea che dopo aver 
^^ 9Tata V «,c<ina dello sdegno dispreseò tatti fino 
etitt non •* innamorò di Medoro. — 7. la al- 
«^«i ece« 8 Intendi: Negli altri gradi solo qualcuno 
_ ^^gll eflB^ttl elle in loro prodacoTa la sua bel- 

^^^ ^9, 4. per .»éz da solo, senx* altri aiuti. 

^O» 1. O tu ecc:. O tu, Blnaido, ehe porti di 

^^-le 1\. cuore e lasci il corpo. Il Tasso, al solito, 

^^[on sa Tealatere al^usto di analizzare e ampliare 

\^9,\\ acutezze, o aiano sue o le derivi da poeti an- 

^eiiorl cbe le avevano dette brevemente : qui 

per ea. eaplioa Tarioiteaco (Ori, z 25): « Fa* 

ohe levi me ancor , poco gli nóce Che porti 11 

corpo poiché porta l'alma ». — 7. gaelli da : 

coai pure OonQ.; ma Os.. Questi da. — (jhe temi 

ecc.: Intendi: Avendo avuto il coraggio di fag. 

girmi, potrai bene aver quello, ed è minoro, di 

negarmi quanto «ono per chiederti; pn^i perciò 

fermarti ed ascolUrml ebé ti «ara facile il dirmi 

di no. , T» / 

41. Queeta strofa manca in Bovrs,2 e fo Oa,^ j 
ma è 'in BoHi?-^ e fu accettata nella Conq. (xiir 
4^) — 5. sirene; gli aìlottamonti dòl sonao, co- /. 



Vedendo ed ascoltando, a vincct t'usi? 
Cosi ragion pacifica rema 
De* sensi fassi» e se medesma affina. 
42 

Allor ristette il cavaliero: ed ella. 
Sovraggriunse anelante e lagrimosa; 
Dolente si che nulla più, ma bella 
Altrettanto però, quanto dogliosa. 
Lui guarda, e in lui s'affisa, e non favella : 
che sdegna, o che pensa, o che non osa. 
Ei lei non mira; e, se pur mira, il guardo 
Furtivo volge e vergognoso e tardo. 
43 

Qual musico gentil, prima che chiara 
Altamente la voce al canto snodi, 
A r armonia gli animi altrui prepara 
Con dolci ricercate in hassi modi; 
Cosi costei, che ne la doglia amara 
Già tutte non oblia l'arti e le frodi. 
Fa di sospir breve concento in prima. 
Per dispor l'alma in ctii le voci imprima. 
44 

Poi cofninciò: Non aspettar ch'io preghi, 
Crudel, te, come amante amante deve. 
Tai fummo un tempo: or, se tal esser nc- 
E di ciò la memoria anco t'è greve, [gìii, 
Come nemico almeno ascolta: i preghi 
D' un nemico talor l'altro ricevo. 
Ben quel ch'io chieggio è tal che darlo puoi 
E integri conservar gli sdegni tuoi. 
45 

Se m'odii, e in ciò diletto alcun tu senti, 
Non te'n vengo a privar; godi pur d'esso. 
Giusto a te pare, e siasi. AncliMo le genti 
Cristiane odiai, no '1 nego, odhiì te stesso. 
Nacqui pagana; usai vari argomenti, 
Che per me fosse il vostro imperio oppres- 
Te perseguii, te presi, e te lontano [so. 
Da l'arme trassi in loco ignoto e strano. 
46 [giore 

Aggiungi a jiuesto ancor quel ch'a mag- 
enta tu rechi, ed a maggior tuo danno : 
T'ingannai, t'allcttai nel nostro amore; 
Empia lusinga certo, iniquo inganno*. 
Lasciarsi córre il virginal suo fiore; 
Far de le sue bellezze altrui tiranno; 



me iu Dante, Purg. tìx^i 43: Tuttavia porche 
me* vergogna porte Dol tuo errore; o perché 
altra volta, Udoudo lo sirene, eie più forte». 
42, S. Dolente ecc. Ovidio, Mei. yu 720: 
« TrlsUa erai, sei nulla tamen formoslor illa 
Esse poteat irlstl ». — 8. TurtlTO volge; Os. 
Volge furtivo] Cosq» Dolente volge, 

48, 2. Toce; Cokq. e Os. lingua, — 4. ricer- 
cate: ricercata è termine del musici, con ebe 
intcDdono « Vlntotiar sotto voce prima di co- 
minciare U eaattì ». - »• Valma ecc.: V animo 
di Rinaldo la cui dovevano Imprimerti le parole. 
46, S. A» WS«-. Ai tal diletto. - 8. aitano: 
8tra^,je«-o. ^^^^^ ^^^^ ^ ^^^^ ironicamente. - 



1-2?: 




CANTO SEDICESIMO 



Rimanti, o va per altra via felice, , 
E, coiu§ saggia, i tao! consigli acqueta. 
Ella, mentre il guerricr cosi le dice, 
Non trova loco, torbida, inquieta: 
Qià buoìia pezza in dispettosa fronte 
Torra riguarda; al fin prorompe a Tonte: 

67 
Né te Sofia produsse, e non sei nato 
De TAzio sangue tu: te Tonda insana 
Del mar produsse e *1 Caucaso gelato, 
£ le mamme allattar di tigre ircana. 
Glie dissimulo io più? Tuomo spietato 
Par HB segnp non die di mente umana. 
Forse eambiò color? forse al mio duolo 
' Bagnò almen gli occhi, o sparse unsospir 

68 f^°^®^ 

Qnali cose tralascio, o quai ridico? 
S* offre per mio, mi fugge e m'abbandona. 
Quasi buon vincìtor, dì reo nemico 
Oblia le offese, e i falli aspri perdona. 
Odi come consigliai odi il pudico 
Senoerate d'amor come ragionai 
O Cielo» ó Dei, perché soffrir questi empi; 
Fulminar poi le torri e i vostri tempi? 



Vattene pur, crndel, con quella pace 
Che lasci a me: vattene, inìquo, ornai. 
He tosto ignudo spirto, ombra seguace 
Indivisibilmente a tergo avrai. 
Nova Furia co* serpi e con la face 
Tanto t* agiterò, quanto t'amai. 
£ se è destin eh* esca del mar, che schivi 
Gli scogli e r onde, e che a la pugna arrivi; 



56, 8. Torva riguurda: cosi pare Cohq.: Os. 
lecrge: Tonfa U riguarda, 

67, 1-4. Ofr* e. IV 77, 6. Omero, IL xvi, trad. 
Gaaatavini; « Crudele, non a te veramente fa 
padra II eavalier Peleo - Né Tetide madre, ma 
ro spaventoso mare te partorì - E l* alte pietre, 
pot a'iial U mente fiera »; Vlrg. Am. iv 865: 
« Nee tiU diva parens, generis neo Dardanas 
anetor, Perfide: sed durla genalt te cautibos 
h<nrrent Cteueasns, hyreanaeqae admorunt ubera 
tigres »; efr. Catullo, Argon, 154, e, Infine, 
Ovidio, Mtt. VII! 120. — De PA«Io sangue: si 
eredeva ebe gli Estensi discendessero dagli Azii 
romani: efr. e. xvii 66, 8. — 5. Che dissimulo ecc. 
Vlrg. loe» ett. 868: « Nam quid dissimulo? aut 
quae me ad maiora reservo? Nam fletn ingemait 
nostro 7 num lamina flexlt? Nam laorimas Tictus 
dedit ? Aut mlseratus amantem est? Qnae quibus 
anta&ram? > IMmltasione seguita nel principio 
delia st. «eg. 

68» 6. Senoorata: filosofo greco di austeris- 
sima conti nensa. 

59, 1. Vattena ecc.: Virg. loe. eit, 881: ci, 
seqnere Italiam ventis, pete regna per undas... 
Seqiiar atris Ignibas absens : Kt qaum frigida 
more anima Reduxerit arUis, Omnibus umbra 
locis adero. Dabia, improbo, poenas ». 



Là tra *1 sang 
Mi pagherai k 
Per nome Arn 
Ne gli ultimi t 
Or qui mancò 
Né quest'ulti!] 
E cade tramo] 
Di gelato sudi 

Chiudesti i U 
Invidiò il conf 
Apri, misera, | 
Ne gli occhi al 
Oh 8* udir tu '1 
T'addolcirebh 
Dà quanto ei f 
Pietoso in visi 

Or che farà? 
Costei lasciar 
Cortesia lo rit 
Dura necessiti 
Parte^ e di lie^ 
La chioma di < 
Vola per Talto 
Ei guarda il li 

Poi ch'ella ii 
Quanto mirar 
Ito se n'è pur, 
Me qui lasciai 
Né un moment 
Nel caso estri 
Ed io pur anc 
Invendicata a 

60, 3. Virg. l 
diis... Supplicia 
Dido Saepo vo« 
3b8: «His medi 
etcuras Aegra 
lapBaque membi 

61, 1. avaro; 
mfda. Petr., sci 
siate ornai di voi 
— 2. luT.: neg 
perché pria del 
ì'illusion ecc.». 

02. Nella Coi 
riguarda ArìnU 
mina diversanK 
le braccia e i ] 
topazio; e le ii: 
incantato, se vi 
toglie gli incan 
3. Gort. lo rit.: 
Hen cort. — 6. 
BoNH.S; a lui, 

63, 1. deser 
Arianna: « om; 
ostentant omni; 
22), Olimpia al 
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GERUSALEMME LIBERATA 



G4 [tr^arte 
Che fa più meco il pianto? altr'arme, al- 
J? Bon ho dunque? Ah I seguirò pur Tem- 
Né 1 abisso per lui riposta parte, [pio ; 
Né 11 ciel sarà per luì securo tempio. 
Già il giungo, e 1 prendo, e il cor gli svello, e 
Le membra appendo, a i dispietati [sparte 
Mastro è di ferità; vo' superarlo [esempio. 
Ne l'arti sue... Ma dove '' ' ' '^ 



ison? che parlo? 



65 



Misera Armida, allor dovevi, e degno 
. Ben era, in quel crudele incrudelire, 
CJie tu prìgion Tavesti: or tardo sdegno 
1" infiamma, e movi neghittosa a Tire. 
Pur, se beltà può ntdla, o scaltro ingegno. 
Non fia vóto d'effettoiì i»ìo desire. 
mia sprezzata forma, a te s'aspetta 
(Che tua l'ingiuria fu)!'»^** vendetta. 

Questa bellezza mia sb^t^^ mercede 
Del troncator de VeaeóTBXìM testa. 
miei famosi amanti ecco si chiede 
Diffidisi da voi ma uHP^^^ ^^^^^^* 
Io, che sarò d'ampie rio^^^^^^ erede, 
D'una vendetta in guiàei^don son presta. 
S'esser com;>ra a tiu m^^^o indegna sono. 
Beltà, sei di natura inutil dono. 

67 
Dono infelice, io ti rlftuto» e insieme 
Odio l'esser reina, e Ve0&^^ ^i^^» 
E l'esser nata mal: sol f^ ^^ speme 
De la dolce vendetta aacor eh io viva. 
Cosi in voci interrotte irata freme, 
E torce il pie da la deserta riva. 
Mostrando ben quanto lia ftiror raccolto. 
Sparsa il crin, Bieca gli occhi, accesa il 

68 ^ [v<^Jt<>- 

Gìuntaaglialberghi suoi chiamò trecento 
Con lingua orrenda deità d'averno. 
S'empie il ciel d'atre nubi, e in un momento 
Impallidisce il gran pianeta eterno: 

(ehé splende» la lana) Se veder coaa, fiior che *1 
llto pti«*« ; Né fuor che U Uto, vede cosa alcana ». 
e4, 4. tempio : luogo — 8. Ma dove aont ecc.: 
Virg. ^«^- '▼ ^^^ ^^ Dldone: e Quid loqnor?aut 
ubi aam? »; e Petrarca, cana. Lasso m«, eh* io 
,^^^ #• 81: « Che parlo? dorè aono? e chi man- 
gano» «®0" » 

55, 1. Misera eoe : aégnlta ad imitare Vir- 
gilio nel luogo indicato : e lufeliz Dido 1 nane te 
facta impia tangnnt? Tarn decult, qttum septra 
dabaa ». — 7. forma: formoBltà, beUezaa. 

e7, 8. Sparsa il oria eco.: accusatiTi alla 
greca: come al e. xu 23, S. 

68, 1. Giunta ecc.: Vlrg. toc. eit, 610: « Ter 
ceotum sonat ore deos, Brebumque ecc. ». — 
S. 8' empie il elei ecc.: Pico deUa Mirandola, 
nella Strega: « Hai giammai tu, rtreg»/ com- 
mosso i tuoni e f«"» balenare Paria ? — Si, 
•pesse volte ». — *• ^ ^P^^ PianeU: il «o^o- — 
8. Koce eoe. : Virg* ^<'«* "'• « mngire ▼Webia 
■ub pedtbnn terr»» »• 



E soffia e scote i gioghi alpestri il vento 
Ecco già sotto i pie mugghiar l'inferno::^ 
Quanto gira il palagio udresti irati 
Sìbili ed urli e fremiti e latrati. 

Ombra più che di iiotte, in cui di luce 
Raggio misto non è, tutto il circonda; 
Se non se in quanto un lampeggiar riluce 
Per entro la caligine profonda. 
Cessa al fin Y ombra : e i raggi il boI riduce 
Pallidi; né ben l'aura anco è gioconda: 
Né più il palagio appar, né pur le sue 
Vestigia, né dir puossi: Egli qui fae. 
70 

Come imagin talor d' immensa mole 
Forman nubi ne Varia, e poco dura, 
Che il vento la disperde, o solve il sole; 
Come sogno se *n va, eh* egro figura; 
Cosi sparver gli alberghi: e restar sole 
L*alpi e Torror che fece ivi natura. 
Ella su '1 carro suo, che presto aveva. 
S'asside, e, com'ha in uso, al ciel si leva, 
71 • 

Calca le nubi, e tratta l'aure a volo, 
Cinta di nembi e turbini sonori; 
Passa i lidi soggetti a l'altro polo, 
E le terre d' ignoti abitatori : 
Passa d'Alcide i termini né '1 «J^*^ . 
Appressa de gli Espèri, o quel de Mori;^ 
Ma su i mari sospeso il córso tiene, 
In fin che a i lidi di Soria perviene. 




73 

DeVoATi,^'^:^^'*^^ «l'è l'arrv»^ 
Ritentar ciasew Af S'"» ""O^^- 
In ogni forma insolit» ?,f'''.«"»tami 
Trattar l'arco è i, Inn.i^' ^"^^'^'^ 

Non accusi eia mo u- 
Dnaoo,.to4tg^b^mUe^,^,,, 



""""^ volse. 



CANTO SEDICESIMO 



Ei l^'alma baldanzosa e 1 frag^il sesso 
A i non debiti affici in prima volse. 
Esso mi fé* donna vagante, ed esso 
Spronò r ardire, e la vergogna sciolse. 
Tutto si rechi a ini ciò che d'indegno 
Fei per amore, o che Uiò di sdegno. 



74^ 6. MloUe : tolse Ha. — 7. si r«eU: •! 
attribaUca. — 8. di sdegno; Of. per $d«gno. 



76 
Cosi risolse: e cavalieri 
Paggi e sergenti frettoioi 
£ ne^snperbi arnesi e ne . 
L*arte dispiega e la regal 
E in via si pone; e non è 
O che si posi al sole od a 
Sin che non giunge ove 1< 
Coprian di Gazale campi 



76, 1. risalse j 0$. conehi\ 



CANTO DICIASSETTESIMO 



Rassegna dell*eiere!to eglilaM « del quale è fktto condottiero rapremo Bmiren 
mida. -^ Armida promette té etoMa in premio a ehi le uooida Rinaldo. — 
:àdraeto e Tltafemo. — Arrigo di Rinaldo in Palestina presso il mago n 
gli mostra eiBgÌ«ti In nno sondo i suol antenati; e gli profétiiia la gloria 
poi U mago oondnee sovra nn sno earro i tre gnerrierl verso OerttsaIemm< 
1* alita, il mago lesela 1 guerrieri, ehe Tanno al eampo eristfaae. 



1 
Gaza è città de la Giudea nel fine, 
Sa quella via chMn vèr*Pelu8io mena, 
Posta in riva del mare, ed ha vicine 
Immense solitudini d'arena, 
Le qoai, com' austro snol Tonde marine. 
Mesce il turbo spirante; ondo a gran pena 
Ritrova il péregrin riparo o scampo 
Ke le tempeste de Tinstabil campo. 



1, 1. Oasa: efr. z 4, 8. — nel fine: dove eon- 
fina [coir Egitto]. — S. Pelniio: Melia: « Oggi 
Belbes, elttà d* Egitto, presso 11 Mediterraneo, e 
alla foce orientale del Nilo >.— 8. ed ha vicine ec. 
Strabene (cit. dal GaasUvinl) llbr. xxvi: e il 
paese dopo Gaia è sterile, ed arenoso, e più 
ancora quella dlstansa ehe è da poi fra 11 lago 
Sorbonide ed II mare con eguale, intervalle >• 
— ^ 6. ooai' anitre eco.: Il Gnaatavini, osserva 
ehe « diversi sono I luoghi arenosi dell* Africa, 
e deirAsia finitimi all^Afrlca, del quali si con- 
ta per gli scrittori si pericoloso accidente » : fra 
le testimonianse da lui allegate (Curzio, Histo- 
rlOf lib. rr; Ludovico Romano i 4 e Luigi Oada- 
morto I 66 nelle NapigaMiònì)^ riporte questo 
peno di P. Mela, Ds Htu orU§ i 4 (o i 18?) 
nella lealone eon ehe da lui, e perciò ancora 
dal Tasso, fn eonoseiuto : « Inde ad Catabathmon 
Clreoalea provincia est; in eaque snnt Ham- 
monis oraeulum fidei Inelitae, et fona quem solis 
appellanti et rupes qnaedam Austro saera; haeo 
eum hominnm mann attlngltur, Ilie immodleus 
exswgit, arenasque, quasi maria agens, sio saevit 
et aeqnor fluctibus • i par ehe il Tasso avesse 
Tasso. — Qfnu, Lib, 



Del re d'Egitto ò la citt 
Da lui gran tempo inanzi 
E, però eh' opportuna e f 
A 1 alta impresa ove la n 
Lasciando Effitto e la su: 
Qui traslato il gran segg 
Già da varie Provincie in 
L'innumerahil oste a Taf 



pure in mente Lucano, PJu 
litore siceo, Qnam pelago, Sj 
pit Austrum ». 

8, 1. re d'Bgitto: Abul 
trono nel 1064, preae 11 sop 
Al Mestali; mori il primo ( 
nono callfflb della dinastia i 
ecc. : JB da notare ehe 11 Tasi 
storia, la quale vuole che ( 
re d'Egitto fino da quand* 
liffo, s* impadronì della 8lrij 
40]. NelU OonquUt. xyii S; 
dal re di Egitto Con altre 
guerra. Quando a riraperio i 
Tolse gran parte della Slrii 
odloèa, si come è scritto ». 
Of. Menjl eh* è tua, — regi 
cfr. e. vu 12, 5 In nota. — 6. 
raccolta eoe. : Contrarlo ali 
d'Egitto raceolse gli eserc 
i cristiani solo dopo la pr 
— 8. innnmerahil oste: Gu{ 
(presa Gerusalemme) e prii 
orienUles potentiasimus, ei 
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GEETJSALEMMEI^^:^^ 



A. destra ed a sinistTa in sé eomprencle 
-tir— «naie staifion, quale ivi fosse l ^Todorata maremma e 1 ricco mare; 
«^'i*^?^»^ ortn mi reca a mente; _ ^ J?^y de l'Eritreo molto si stende 




tiesli or co' Turchi, or con le i^enti Perse 
Più guerre fé'; le mosse e le rispinse: 
V'n perdente e vincente; e ne le avverse 
Fortune fu maggior che quando vinse, 
poi che la grave età più non sofferse 
pe r A^^^ ^ peso, al fin la spada scìnse; 
Ma non depose U suo guerriero ingegno, 
■Q d* onor il desio yasto e di regno. 
8 
Ancor ^erreggia per ministri; ed have 
Tanto vigor di mente e di parole, 
Che de 1& monarchia la soma grave 
Kon seiubra a gli anni suoi soverchia mole. 
Sparsa iu minuti regni Africa pavé 
'Atta al 8^0 nome, e '1 remoto Indo il cole; 
E irli porge altri volontario aiuto 
D' armate genti, ed altri d' òr tributo. 



« •• «TiA ribellante al Greco impero 

c?°**?lra^ VEffitto, e mutò fede, ^ 
Bi sottrasse 11^^ ^^^^ guerriero 

ftp V WrannoT^i ^ondò la\ede. 

Fi fS detto So; e del primiero .^ 

Chfk'haloVcettroalnom^^^ 

rosi Ver ordin lungo il mio i suoi 

PaVa5nvlde,eiTolomeidapoi- 

Volgendo gli anni, il regno è stabilito 
Ed alcrescfuto in gJ"»» **^ «S?Jfi?u> 
A^ia e Libia ingombrando ^^^^^^ ^*^ 
Da' liarmarici fini e da Cirene, 
E passa dentro in centra a rinMto 
Corso del Nilo assai sovra a Siene; 
E quinci a le campapie inabitate ^, 

Va de la sabbia, e qumdi al grand Eucr» 

dlotlonl suae iubl«otU mlUtarea eonvo«»ver»«^^^^ 
pia», et exewltui ooUegerai inSnltoi »; * ,nn 
che «l accampò a4 Aaoalona (amie Aie»» ^^^^ 
castramaaUtM est). — 8. MsemDl*^* * ^ocòra 
provenzale e algnlfloa raunanaa... ^ --^W • 
a*»emhrart nello tteMO tlgnlf. di «<>*^ ?" cori 
yaunarii oisUmt o di far moaera o •'«•''f " <> diro- 
il Quastavlnl che conforta di esempi ^ ^| là 

8, 1. «male Itì: ooal pure Oon^l'^ «•«*«<»» 
:eoN.« e Oa. — 4. avloa: cosi C*>**'' bo».*» 

per err. mater., credo, BoH.i } oo»p<»4f^^^ , . ^ _ _ 

0«. _.to del poste alla ina destra e aUa sua sinistra (quelle 

4, 8. Del eansnt ecc.: U «^«'^^fJ^JaoU nn 



«angue di Ma< metto (3facon), secondo p^j.,^jn^ 
ooDtemporaneo del poeta (GeriM. '•^^^^pn nome 



1 585, p. 457) fu Abutbanlmi detto per 



sopr» JC 



— - . jsl sangue 

;]B:butliedlvalla, nipote di Ali (perciò «• ^^ 

^i Maconi Ali era genero di Maometto)» ^ ^^ 
soggiogò V Egitto, edificò II vecchio *^*|i* poeto 
poi detto callflfo d'Egitto. Nella Cong«*<"' 111 
ai«Kj, XTU 8 : . Abdalà, d'AU sceso, «f P*%de ». 
riero. Si fé' monarca a foraa, • 11 flgl»** « ^ 



»-»«»*'* *»* *« monarca a lurss, e ii b»— - Come 
— 5. e del primiero ecc.: aua8lavl«*^ ^^ ^ 
fugasti gli imperatori romani, cosi -.-«din. 
rrolomel furono dotti I re dell' Egi*^ «? tempi 



meMOgiorn»» ai spinge nel continente alUeano 
an oltre,» »»«ne [elttà in riva del NHo presso 
la cater»tU di Asanan - separa 1' Egitto dal- 
l'Altipl»"** ««11* Nubla]: e di qui (etiMci) va 
fino a comprendere i deserU africani [della Nabla, 
di Barca e di Sahara], e di \k^{quindi)^ nell'Ada, 
Include quelli compresi fra Damasco, Aleppoed 
U llame Eufrate, eioè qnelli di Siria. ' 

e, 1. A deit^ ed à sUlstfaece.: Ségnlto 11 
poeto » circoscrivere 11 gran regno ^el califfi): 
intendi: Queato impero ha in sé tutto il mar 
rosso (« rieeo mare, V Eritreo) e le maremme 
poste alla sua destra e aUa sua sinistra (quelle 
d'Egitto e quelle d'Arabia), e fuori del mar 
rosso al allarga in molte altre regioni vere» 
oriente (vedi la nota seg.). — 4. mattutine: 
cosi legge Of.; e d'oriente Govq. ; ma le due 
atampe Bo«. ^f^^^tano. La lezione del Boh. può 
easere o errore vero o scorso di penna del Tasso, 
errore di lettura di chi curò la sUmpa. ÈS 
vero che delU Mauritania gli Arabi si erano insi- 
gnoriti fino fra il 628 e il 700, ed è vero che I 
mauritonl compaiono poi in mostra, poche stanse 
più sotto, ma cosi leggendo oltre alla stranezza 
di chUmare 11 sole nauritano, il Tasao avrebbe 
detto 11 rovescio (almeno per quanto conferma an- 
córa la CoNq.) di quello che al era proposto di 
dire; poiché ei stende incontro suona come di- 
cesae: •* «"«»*«a verso, e il «ol maurltano deter- 



gi mo tempo; ed a questa usanza, Oall^ ^^An» .t 
fa basai .. - e. Ohi n*ÌUL{Ohe n'1^ ^® ^n. 
^el BOH. per err. di lettura, credo)» Oo«Q- *» "* 
Cfjsi <»««• 

6, 2. eHe Tiene ecc., Intendi: H ^ „^^, „ , .._ 

califfi viene occupando (togombrow^) «Ani- posti '«^ei ^ , _ 

^■'^'\Lneif^„?m!!" !.^' «^ ^- ^^--l^^onente", . 7,_f- » *'onor; cosi pure Oo.q..,maOB. m 



*no del minerebbe le parti occldentoU dell'Africa; men- 
1» AsU e tre è chiaro ohe \\ poeta voleva Indicare i pt^enì 
\f«flni. posti "«^erao il golfo Persico, e verso l'India. 



r le regioni litoranee IncomlncTa, • ^^ te^i 1 
Xx^ Africa, da Cirene, e termina a l*^*"?* 
^8l», col terminare del lido aoAaùo: '''''*'" 



d' oTnfi"^- 



^eo^^> 



teme, i— 6. eole: 



CANTO DICIASSETTESIMO 



Tanto e si fatto re r armi regima,; 
J^^zì puT radunate omai l affretta 
<:5oiitrail sorgente imperio, e la fortuna 
branca, ne le vittorie ornai sospetta. 
Armida ultima vien; giunge opportuna 
Ne l'ora a punto a la rassegna eletta. 
Juor de le mura in spazioso campo 
^aasa dinanzi a lui sclnerato il campo. 

10 
^gU iiLButolime soglio, a cui per cento 
^tadi eburnei s'ascende, altero siede; 
^ Rotto V ombra d'un gran ciel d'argento 
Porpora Intesta d'or preme co '1 piede; 
B, ricco di barbarico o'^f^ento, 
In abito regal splender si vede; 
l'ai!, torU in miUe fascio, i bianchi lini 
Alto diadema in nova forma a i cnni. 

Lo scettro ha ne 1» destra; e per canuta 
Barba appar venerabile e severo ; 
E da gli occhiTch'etade ^n;^' ^^^^«^.«^' 
SpiraTardire e %Bue "^sorjn^'^ro: 
E ben da ciascun atto è s^«f«^^*2ro 
La maestà de ali anni e de 1 impero. 

AneIJe forse o^dl^ ^ ^.^^^^ 
(àìore formò; ma aio ve allor tonante. 

StannogU,ade8tra^;^^^^^ 

k^l*""^ ^^^'§^"^^ ^^ ^fÀ al re ministra 
Custode un de' secret^^^ ^^j 
Opra civìl ne' grandi air»*^ ^^^ .^^^^ 
Ma prence de gli esercita ^. 
Possanza è l'altro oram»*'" 

• ^. _^re CoHQ.; adunate 

BoH. 2 e Os. nuova rassegna, che 

10. Incomincia qal ^^ ^. al Cesarotti {trad. 
è la terza nella QeruÉoZemT'^ ^aestoaa. - 8. E 
d'Omero) parve '"^S'^^^^^to «» padiglione, la 
sotto ecc.: Intendi; K ® ^^ geo. — 6. barba- 
ou\ voUa, o cielo, è «•'S®'*^ cioè f^to da Frigi, 
rl©o omaawnto: Ge'^*'"®' ^ Lucrealo, barbari- 
come harharieat ««**** ^^^ le vesti, e per P oro 

eum ani-ttm appo V^rg»U*>» P ^^ nome di barbaro 

de' Frigi i \ quaU P»' «a« 

a' abbino fatto 
rico exlandlo 



Sotto, folta core ; 

Con fedel guardi i 

Ed oltre l'aste h? i 
Spade larghe, e i 

Cosi sedea, cosi t : 

D'eccelsa parte i - 

Tutte a' suoi pie ; 

Chinan, quasi ad i 

n popol de TEg ; 
Fa di sé mostra; 

Dao.de l'alto pa< i 

Ch' è del celeste i 

Al mare nsnrpò i i 

E. rassodato, al < 1 

Si crebbe Egitto. 1 
Quel che fa lido 

Nel primiero sq i 
Ch'abitò d'Aless: i 
Ch'abitò U lido ^ 
Ch'esser cornine i 
Araspe è il duce < 
I>'ingegiio più cA « 
E ^ furtivi agg^ = 
E d'ogni arte mor ■ 

Secònaan qti©^ Ì 
Ne la costa as^at 
E gli gmaa ATor 



Ukrgl^*- ® 






e si può barha- 
tesBute In 



. . parla da Plinio ». — 

Babilonia, de le <l^*;*," /^ bianchi lini, intrec- 
1-8. L»alto diadema fatto ^^^^^^^3, 
olatt In mille f»a<^®» ® ' j^^ — 8. ma GioTeeeo. : 
11,8. etade: ^*^* '7-agHar fulmial, nell'atto, 
ma Giove neU' at^o ai » ^^^ potenza. Giove 
clok, che più *"*''^* HO da Fidia; ed Apelle vo- 
txx appnnto «^^^f ° ^lesaandro, lo dipinse a eo- 
lendo rappresentare p^jj fulmine nella 

mlgUanza di «^o^ViT 

destra (co.l U Q^";;;J;„atori ; come al e. ii 69, 8. 
satrapi . b ^^^^^ ^^^ . ^^^^^ ^^^ opera 



5*6. m 

nel grandi affari 



_M:»i»is^».«?rr<.:ur 



13,4. 
e Os. 

14, 1. in o»*^ 
delle Bellore. — ^ 

pra Sleue. *« 

preso fra il delta 
di eaeo eeleate fia^ 
aloni e col ritiro 
Hilos Eliodoro, X»; 
C^giaianl, la certe 
Paocreaeersi del :C4 
Nilo... e con giravo 
Il fiume al cielo, 
plogsle aeree ba-0 
doro fatta d» Uoo 
vini). Omero cbis 
5. il fertU limo 
buono : atto alla' o 
ecc. : Intendi : Ol 
tlnente quella U^> 
litoranea. 

15, 1. appar ; 
ha trapassò ; »^ ^^ 
nella parte trxf&x- 

I fertilissima- '^ 

condo que»geosr 

monti. liibloi era 

cosi BON.I e 0<> 

1 16, 1. Sooonti 

1 secondo luogo; ^^ 

1 un gran veccUi 



180 



GHEUSAIiEMME UBEBATA 



Nomando uS^i?* * !"«« U ^^ ««"<>• 
Né mattntiì.?**"® ??**o l'elmo ancora, 
E df rii ari^t &*« S»!*» U destaro; 

» c^k Wo^^„^„»^"t 1- viene. 



1 Q 

sIK'mwJ^^*»*! «««J che le biado 
l^ù suso BiT^^l"^*^"»»» fecondo, 

lA turba eSufi?**^*® "no secondo. . 

Né "bM^ d'elmi "** «*^'''.? "P^^ 
D'abito èriwa. o?5 ® corazza il pondo: 
Desio di M«fl!l* ^"^^^ *l*">i T'en ohe» porte 
preda, jj non timor di morte. 

Poi la plebA m u« ^® 
Qnasi, BOtto^S*'"''», e nuda, e inerme 
ehe là vitTfti",^?? Pa8?ar B?ved©, 



Che lì VitTCeit?" passar bT , 

Con/stuSl ™^«Po sostentò di prede. 
Battaglie, di Znm^®**' ™a inetto a ferme 
Quel li TVipote'a a ,« succede ; ,^ 
«elpugnar f^" Peacia: e l' uno e l'altro 

'^«iteggianao è dotto e scaltro. 
Di retro ad «.«• ^ 
De l'Arabia pfS^*PParvero i cultori 



^r-«il^''s|;i»^^^^^ ardori 



5. il mollo: e..^ * 

17. S. AVA. _ . *^ 



odori 



m'.?;!ì •'.'•- 6. 



g^MJ^i *o molle 



**, o. are: ari « 

■opra Siene ed Biefan!?***^**- »econd^ c*teratUi, 
l^' - 7. «Itriil!^ 7„^^^*, come m^^^^ Strabo- 
» *nimo cioè del nf . • ^Q'iaca In ^^*'"*' °«^" 

W, 1. Barca • q"^****- 
deserto ed Inàbiu?**^**»^ «« fc detto *>iffif'^'«ael 
«tonde da Tripoli ^, ?f^«« dell'Afrlo», c^e si 
«'agUto, ed era «Li ^*''^»»-l» »^ /wleasandrla 
— «. Bnmint (jj "c*»aonte detto M:»«-«n*rfc»» - 
«•pitale del Na*« ***"* ^o».^, certo per err.): fa i 

'intto* etr*ìfcSf ^'^^*^»a Felice. — 6- Oya | 
reno della feni *^**'*« 8^1 antichi favoleggia- 

»▼ 893, e Dante ; Z""* * Po«t* «fr. Ovidio, ifeg. 
•*vl si confessa' oT* **'^ ^^B: • Qori per 11 gran 
■ce Quando al ' T ^* ^®°*c« muore e poi rlna- 
Erba né hi..«. . 'l^ocentealmo anno appressa. 
»i»w la sua vita non paaco, Ma eoi 



Ch.*iii qnella ricca fabrica ch'aduna 
A l'esequie, ai natali, ha tombare cuna. 

21 
Li* abito di costoro è meno adomo; 
Ma r armi a quei d'Egritto han simiglianti. 
Seco altri Arabi poi, che di soggiorno 
Certo non sono stabili abitanti; 
Peregrini perpetui usano intorno 
Trarne gli alberghi e le cittadi erranti: 
Han voce feminil, breve statura, 
Crin lungo e negro, e negrità faccia e scura. 

Lunghe canne Indiane arman di corte 
Punte di ferro, e 'n su' desirier correnti 
Diresti ben eh un turbine lor porte, 
Se pur han tarbo si veloce i venti. 
Da Siface le prime erano scòrte; 
Aldino in guardia ha le seconde genti; 
Le terze guida Albiazàr, eh* è fiero 
Omicida ladron, non cavaliere. 
23 

La turba è appresso che lasciate avea 
L' isole cinte da V arabiche onde. 
Da cui pescando già raccor solca 
Conche di perle gravide e feconde. 
Sono i Negri con lor, su l'Eritrea 
Marina posti a le sinistre sponde. 

►negli Agricalte, e questi Osmida regge, 

he schernisce ogni fede ed ogni legge. 



8i 



d'Incenso lagrime ed axnomo ; E nardo e mirra 
son l'ultime fasce ». — 7. Oh» In qnelU riooa fa- 
brio»; OS. Oli» tra • /lori odorifeH; Ck>NQ. Che 
mentre il rogo, fàbricando aduna. Il Tasso ebbe 
certo davanti Ovidio, loe. eit. 408 : « Cum'dedlt 
buio aetas vlies, ouerlque ferendo est Ponde- 
ri bixs nidi ramos levat arboris altae, Fertqne plus 
cunaaque suas, patrlumque sepulorum». 

SI, 3. altri Arabi: Osserva 11 Guastavini che 
questi sono gli Arabi Sceniti « cosi detti dalla 
voce greca orcijtni che ombra, o adombramento 
o ridotto tutto di foglie, di pelli, o di simil ma- 
teria per istare al coperto, significa ., ridotti 
cbe essi di natura erranti, si portano dietro 
ovunque vadano. E aggiunge che Ludovico Ro- 
naauo nel i libro, cap. ix delie sue Navigazioni, 
di questi Arabi scrive: . Per armi portino una 
canna lunga dieci o dodici braccia, che nelU 
punta ha un ferro, ed intorno intorno 1 lAi 
rata di seta. Sono di .utura bru^^ a nLi^T!" 
Il color loro.é fra n beriettiao e "J^^ Lgro la' 
^oce di donna, l capegU hanno lunirhrT^/* , 
e nereggianti.: vedi la stanza «i^*^ / J?^^Ì^'^ 
asso. - 7. Han vece fenunlnlil* "/* f ?*« ' 
^<>^i pure CoNq.; „,a Ban T^eJti^Z ''^^'^^ 
«s. 4. turbo: vai<> »i_- . _' ^■• 



4SI 



«a;4.tarbc:vaVi;;o:aTvVgi^"ento 

vento. "*simento, groppo 

US, 1-4. La turba ecc.: parla a .. 
^^cotors e delle isole adUcent, h?«Ì '^***^** ^' 

Xf, ^<*«"» ■'»^^* "Ponda sinistra d«, ^^^^"^ "^^^o 
** * ael mar rosso. 



CANTO DICIASSETTESIMO 
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24 
C3Hi Etiopi di Mèroe indi seguirò; 
a^^roe, che quindi il Nilo isola face, 
J^^d Astrabora quinci, il cui gran giro 
TIZE di tre regni e di due fé capace. 
Xi condncea Canario ed Assimiro, 
Se Tane e 1* altro e di'Hacon seguace 
£ tributario al Califé; ma tenne 
Santa credenza il terzo, e qui non renne. 

26 
Poi dHO regi soggetti anco yeniòno 
Con squadre d*arco armate e di quadrella; 
Un, sondano è d' Ormùs, che dal gran seno 
Persico è cinta, nobil terra e bella: 
Lf* altro, di Boecàn; ^[uesta è nel pieno 
Del gran flusso marino isola anch^ella; 
Ma quando poi, scemando, il mar s^abbassa, 
Co 1 piede asciutto il peregrin ri passa. 

26 
Ké te, Altamoro, entro al pudico letto 
Potuto ha ritener la sposa amata. 
Pianse, percosse il biondo crine e '1 petto. 
Per distornar la tua fatale andata: [to. 
Dunque, dicea,crudel, più cheUmioaspet- 
Del mar Torrida faccia a te fla grata? 
Fian Tarme al braccio tuo più caro peso, 
Che *1 picelo] figlio a i dolci scherzi inteso? 

27 
JÈ questi re di Sarmacante; e '1 manco 
Jh'in Ini si pregri, è U Ubero diadema, 
Coaf dotto è ne Tarmi, e cosi franco 
Ardir conffiunge a gagliardia suprema. 
SapraUo ben (Vannmzio) il popol Franco; 
Ed è ragion che in sino ad or ne téma. 
I suoi iruerrieri in dosso han la corazza, 
La spada al fianco, ed a Tarcion la mazza. 

84 1 WÀFM • 1» regione compresa tra II Nilo 

(t^r^jiV ^.<^J^àroe, dice lo Scarta.rini, è 
iii /t***"" ^ la^odeVna contrada d'Albar; 
2,r?^^^?''*'"' i*l^la Aloa del cristiani già- 
•ecoadoCRItter, 1 «^^ •! Sennaar del noTtrl 

S»? "t'- '* eama neirArloato, (Hhjtte 

eeato .ull^nltlm», ^,^^ovare il cali fé d'Egitto .. 

^^. Offg, les: • ^^^ernatore. - Ormai: Isola 
a„3 ^' Wi<*«»* Vf i>er8lco. - Boeoan (la atam- 

" yraUi del ^^?^^^^ per err.) Isola, dice 11 
?,,^«' Bon.^ ^^^e»«o golfo Persico. Io non 

j? Potato «'*'**^%j.coflao; Gosq. Ptame e per- 
■•»3. PÌAnBe,9^^^^ percosso. - 4. Dante, 

V **»* ^•^ ^^Tl^oecllr lo suo fatale andare » ; 

^toj^: « Non *4ti^\ Tasso, fcUcOe vale pre- 

jl*'*to ♦^ • Molla; « Sarmacante o 

^W 1. 'sarm»«*!Srfc»rla, ■""* «t^^a che dalla 
NNad» nell»^f^oloa "^» » Caspio, U lago 
.%/ fjfttidaco »«^* muraglia che separa 11 Ce- 
'%V> 1 IB, ^*»^^*^*trtaria. I tartari di cni qui 
•' b..^'hv -« *l»ll* ^rt famosi In guerra ». An- 



Ecco poi sin da 
De Taurvra venu 
Che di serpente ii 
n cuoio verde e r 
E, smisurato, -a u 
Preme cosi, come 
Gente ffaida costi 
Che si lava nel m 

Ne la squadra eh 
De la regarmilizi. 
Che con larga mei 
E per guerra e pe: 
Clr armati a sicun 
Vengono in su ides 
E de^ purpurei mai 
DeTacciaioeder 



Fra questi ò il cru 
Ordinator di squad 
E Rimedón, che pe 
Sprezzator de' mor 
E Tiffrane, e Eapol 
Già de' mari tirann 
E Marlahusto arabi 
L'Arabie diér, che 1 
} 

EvYi Orindo, Arim 
Espugnator de le cit i 
Domator de' cavalli; 
De la lotta maestro, . 
E Tisafemo, il folgo] 
A cui non è chi di ag 
se in arcione o se ] ; 
se mota la spada o i 
Sì 

Ma duce ò un prence 
Al paganesmo ne l'et i 
Fé da la vera fede; e I 



88, 3.. Ohe di: cosi pi 

d'un. 

89, 5. a Blenreiia ed i 
del re e dello stato, e a il 

80, 7. a cU: a cui; > 
Giovanni Fiorentino, gion 
vuol male, toglie 11 senno 

81, 3. Vlrg. Aen. vii C 
domitor debellatorque feri 
l'asta: Correr Tasta, la 
giostrare con Pasta ecc.; 
101 : « Ma con tanto valoi 

88, 1. Ma duce è un ] 
Ma duce è un /ero armeno-, 
la squadra. — Ougl. Tir. : 
che qui concorse ancora 
Uus e qui allo nomine die 
gulta: < Erat aatem hic 
dIus nomine, a Chrlstianì 
renttbas: sed dlvltlarum i 
apostaverat a creatore s 
qua Inetos vlvlt... Assumi 
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GERUSALEMME LIBEEIATA 



Fu già Clemente, ora Emiren s'appella : 
Per altro, uom fido e caro al re d^Ègitto 
Sovra quanti per lui calcar malsella: 
E duce insieme e cays^ier soprano 
Per cor, per senno, e per valor di mano. 

83 
Nessun più rimanea, quando improvvisa 



Armida apparve, e dimostrò sua schiera, nq^ ^ allor si inumana o si ritrosa 

venia SlìhlimA in nn «««.«n /»o*w/% oac>{«» VY" ^ f! _ _. „t js 



Vario e vago la piuma, e ricco © bello 
Di monil, fi corona aurea natia ; 
Stupisce il mondo, e va dietro ed a i Idti^ 
Maravigliando, esercito d'alati; 

86 

Cosi passa costei, maravigliosa 
D'abito, di maniere e di sembiante. 



Venia sublime in un gran carro assisa, 
»uecmta in gonna, e faretrata arciera; 
*j mescolato il nuovo sdegno in guisa 
tjo 1 natio dolce in quel bel vólto s'era, 
i>ne vigor dàlie: e cruda ed acerbetta 
Par che minacci, e minacciando alletta. 

cr ^ 

Somiglia il carro a quel che porta il giorno 
tjucido dì piropi e di giacinti ; 

8 ili frena il dotto auriga al giogo adorno 
[uattro unicorni a coppia a coppia avvinti, 
ento donzelle e cento paggi intorno ] 

^"r di faretra gli omeri van cinti, ' 

^a a bianchi destrier premono il dorso, 
^ne sono al giro pronti, e lievi al corso. 

35 
^^egue il suo stuolo, ed Aradin con atiello 
Ch Idraote assoldò ne la Scria. ^ 
i'^°^?5lS^ <5^e *1 riiiato unico augelia 
I suo' Etiop i a visitar s'invia, 

cita, et univeiria Aegyptlua viribuB, qnalU >^^' 
fipyptiaca dloecesU In optlmo stata conatituta c**»*^ 
poterat ministrare, ascendit in Syriara, in ^P*" 
ri tu veliemend et intolerabili faatu, proposi**^"" 
lijabenspopalum nostrum delere. ne etns ext^*^^' 
^Kjcmoria eco... — 4. Pu ga Oltmente: Il O***' 
^t*vlni avverte che Roberto Monaco nel llbr. ^'" 
^^11» tua Istoria chiama 11 capitano non ^^ 
^0tio ma OlemenU: e avverte che Paolo BmlU<> *^' 
f^rna* ^^^ Emlreno è nome comune di dignità» e 
^^10 satrapo. — 7-8. Dante, In/, xvux 86: « Cì<»e. 
li è Giason, che per cuore e per senno JA Oolchl 
±0l monton privati fène ». 

83. QaesU apparizione d'Armida non ^^- 
atar*>* l'unità del poema, perché ella viene per 
ta^l*®'® *^ mezao Rinaldo e mettere perciò in 
ffyrB^ 1» presa di Oemsalemme. Nella Conquisi. 
ad A*"""**^* sottentra in mostra la Donnti di Seleu- 
1^. — 6. Co »1 natio dolo»: con la nativa, inge- 
nita dolcewa. — 8. e minaooiando aUetta: e 
«Ile min»®®®» <l^*l ■^»»^o luainghe, pone tanta 

84 '> 1*^°^^^ ecc.: òquallfleatlvo da attribol- 
ra al o»rro »»1 quale Clorinda avanza sublime au 
lotti — ^* *'^«'»™*- ** intende i rinoceronti, o 
nure' qtt««** »uìmati favoloai che ai fingevano 
.imili » cftva^M» «00 "o corno dritto In meazo 
della fronte. - 6. gli omeri: accuwtivo »Ha 
reca - 8. «1 «iro : al volteggiare. 

aK 8. ^ '*^*" ^^^^^ •«ffello: la fenice, 
«ft. la et- *®- "" ^'^' ^*''**^«». aon.: « Qnfta 
Fenice rfeZr aurate l>fuma Al suo bel collo can- 
mdo gentile Forma sen.'arte «„ ^ caro menile •; j 
pir tatt» «««»'• ^^"^ * ** «onfromare, per ta- 1 



Alma d'amor, che non divegna amante. 
Vednta a pena, e in eravità sdegnosa. 
Invaghir pnò genti si varie e tante : 
Che sarà poi, quando in più lieto viso 
Co'hegli occni Insinghi e co 'l bel riso? 
37 

Ma, poi eh' ella è passata, il re de' regi 
Comanda eh' Emlreno a sé ne vegna; 
Che lui preporre a tutti l duci egregi, 
E duce farlo unlversal disegna, 
1 Quel, già presago, a i meritati pregi 

Con fronte vlenchehen del grado è degna: 
1 La guardia de' Circassi in due si fende 
1 E gU fa strada al seggio; ed ci v'ascende; 

38 
E, chino il capo e le ginocchia, al petto 
Giunge la destra; il re cosi gli dice: 
Te' questo scettro : a te, Emiren, commetto 
Le genti, e. tu sostieni in lor mia vice; 
E porta, liberando il re soggetto, 
Su Franchi l'ira mia vendicatrice; 
Va', vedi e vinci; e non lasciar de' vinti 
Avanzo, e mena presi i non estinti. 

39 
Cosi parlò il tiranno; e del soprano 
Imperio il cavalier la verga prese: 
Prendo scettro, signor, d' invitta mano, 
Disse, evo co' tuoi auspici a l'alte imprese: 
E spero, in tua virtù, tuo capitano. 
De l'Asia vendicar le gravi offese: 
Né tornerò, se vincitor non torno ; 
E la perdita avrà morte, non scorno. 



eer di altre consimili, la leggiadra desoriaione del 
Sannazaro, De Part, Virg, 11 415: cQualis noatrum 
cnm tendit in orbem Purpnreis rntilat pennis 
nitidissima Phoenix, Qaam variae eircum vo- 
lucres oomitantnr euntem. Illa volans solem 
nativo provocat auro, Fulva eapnt, candam et 
roseis interlita punctis Caeruleam: ttnpet ipsa 
coliors; plansuque sonoro Per sndnm strepit in« 
uumeris ezercitus alis >. — 8. Maravigliando: 
meravigliandosi. Petrarca, Trionf, d'Am. 1 143: 
« OadMo meravigliando dissi: Or come! » 

86, 1. passa: cosi Os. Bon.) e Conq. ; S«*n 
va BoN.i che pnre dà buon senso. 

88, 2. destra: testOf ha solamente Bow.i e lo 
credo errore; confronta nel fatto Patteggiamento 
d'Alete al «• » 6i, 1. — 8. Te» : tieni : come nel 
Boccaccio, wo"* *** «Te» questo lume, buono 
uomo, e ga«t*»* — *• ^^^^' vece. — 5. Pira 
mia ecc.: cft. e. 11 835, 6. - 7. Va», vedi, e vinci: 
parole ■imUl a quelle con che Cesare avverti a 
Boma di aver vinto Farnace: « Venl, vidi, vici ». 



CANTO DICIASSETTESrMO 



40 



^F *^P»^1» c^«' s'ordinato male 
r^* 110 1 credo) di là su minaccia, 
c^ i capo mio quella fatale 

w^^^^^^*^ ^^ sfogar gli piaccia; 
=s5 ì^^^a n campo, e 'n trionfale 



sei 

(Cfio 

Y^d^^^^^;*? f^^^^r© pompa il duce giaccia. 
'^i<ìii#^5^^^e>«®^'** co' popolari accenti 
\^\s^^ ^^ suon di barbari instrumenti. 

^^a\^ , 41 

Iw ' x-e frr.?J^^^2i i suoni in mezzo a densa 
So^3i-iifj J^^^a il re de' re si parte: 
\W^'S'^&u^> ^* ^^^ tenda, a lieta mensa 
R3k>#'^'oF pV ^^®^» ® 9iede egli in disparte, 
^i-M kn..: ?^» ^J" parole altrui dispensa, 
!^^ *stU inonorata alcuna parte. 
V^?\^^ a l'arti sue ben trova loco 
^Uivi opportun fra l'allegrezza e '1 gioco. 
42 
Ma, già tolte le mense, ella che vede 
) Tutte le viste in sé fisse ed intente, 
£ eh* a segni ben noti ornai s' avreae 
Glie sparso è il suo venen per ogni mente, 
Sorge, e si volge al re da la sua sede- 
Con atto insieme altero^ e riverente; 
£> quanto può, magnanima e feroce 
Cerea parer nel volto e ne la voce. 

43 
O re supremo, dice, anch' io ne vegno 
Per la fé, per la patria ad impiegarmi. 
Donna son io. ma regal donna: indegno 
Già di reina il guerreggiar non parmi. 
Usi ogni arte regal chi vuole il regno; 
panai a Tistessa man lo scettro e Tarmi. 
Saprà la mia (Aé torpe al ferro, o langue) 
* erire, e trar da le ferite il sangue. 

_^6 creder che sia questo il di primiero 
f<\tA ^^^ nobil m'invoglia alta vaghe;sza; 
^né in prò di nostra legge e del tuo impero 
oon 10 già prima a militare avvezza, 
^Jff rammentar dèi tu s'io dico il vero, 
^hed alcun' opra nostra hai pur contezza; 
*;.sai che molti de' maggior campioni 
^ne dispieghin la croce, io fei prigioni. 

*^» l. ordinato : stabilito, Tale quanto fatale 

del V. 3, Y gj>» popolari accenti: colle voci 

del popolo acclamante. 

^) 6* He lascia inonorata eco: li onora ad 
wno ad Uno col rivolgere loro la parola o col- 
rofifrlro cibi. 

^^ì ^- ano venoift : il veleno amoroso ohe da 
lei pioveva. 

43, 5. Ugi ogni arte: cosi Bon.8 e Os. : Bon.1 

I VarU . 7^ gaprib la mia ecc.: Imitato da Virg. 

A^n. xu 50*. « Et noa tela pater, ferrumque haud 
debile dextra Spargi mns, et noatro sequitor de 
vulnero •al^gula^. — torpe: è pigra. 

**• Pel vanto d'Armida in questa e nella et. 
■«Km cfr. Il e. X 60 e aegg. — 2. vaghezza : de- 
ilderlo. 



Da me pre3i ed a> 
In magnifico dono 
Ed ancor si starlan 
Di perpetnsL prfg^Ioj 
E saresti ora. tu vja | 

Di terminai*, vincf^n 
Se non che '1 fier lij 
I miei guerrieri, ini i 

4 
Chi sia Bioaldo, è n 
Lnnga istoria di cosc 
Qnesti è il crudele, o i 

Offesa poi, né ve u tilt; ' 

Onde sdegno -a ra^i^. 
Stimoli, e pili mi rene 
Ma qua! sia Ja m la i,j^ i 

Sarawi; or tanto ba^ 

47 ' 

E la procarerò z che i 
Soglion portarne oo.ft{ 
E la destra del Cief di 
Drizza l' armi talor coi ' 

Ma, s'alcnn fla eh' al bi 
Tronchi il capo odioso ' 

A grado avrò onesta vl> ' 

Benché, fatta da me, pi, 

SA grado si, che gli Bari 
uella ch'io posso dar u 
e, d'un tesor dotata ^ * 
Jn moglie avrà, s*in gnic i 

Cosi ne faccio qni 8tal>il i 

Cosi ne giuro inviolal>ii t 
Or s' alcun è che stimi i p 
I^egni del rischio, parli e 

Mentre la donna in guisa 
-Adrasto affigge in lei cupi ' 

Jolga il ciel, dice poi, cliè 
5Jel barbaro omicida unqu 
Che non è degno un cor vi 
^^ettatrice, che tuo colpo \ 
:^tto de l'ira tua ministro i 
■Ed io del capo suo ti farò a 
50 

Io sterpar ògli il core; io di 
J-e membra lacerate a gli a^ 
?osi parlava 1' ^^^"^^J^^MW i 
ÌJé soffri Tisaferno i vanti s 
g, Chi sei, disse, tu, elie si |^ 
ìfostri, presente il, re, V}^^f^ 
forse Tqui tal, clx' ogni tuo . 
Supererifco' fatti, e pur sita 

45, 4. snardi^tl s custoditi - 6 

Vi 4. una-»-. .^7f ^°^Tl ".Cpo. 
60 1. Bterpevòfflxt g^l «tW 

•loè U CUOIO dalle r»dì.cl. 



GERUSALEMME LÌBBRATA 



3 scemo. 

Parro^W"^ ^'V" '#"!» ^^^^ importuno 
fifiifJ'' *" parlavi il detto estremo. 
nlS^:? avrian; ma raffrenò ciascuno, 
S^l?f **I*?**^ }i destra, il re supremo: 
^lase ad Armida poi: Éonna grentile, 
Ben hAi tu cor magrnanimo e Tirile: 

62 
E ben sei degna, a cui suoi «degni ed ire, 
li uno e V altro di lor conceda e done; 
Perché tu poscia a rofflia taa le gire 
Oontra quel forte predator fiellone. 
lià flan meglio impiegate; e *1 vostro ardire 
Là può chiaro mostrarsi in paragone. 
Tacque, ciò detto: e quelli ofi"erta noYa 
Fecero a lei di vendicarla » prova. 

53 ^ ^[ro 

Né quelli pur, ma qual pid ia guerra è chia- 
La lingua al vanto ha baldaix^sosa e presta. 
S' offerser tutti a lei : tutti gri^' Jjo i 

Vendetta far su l' esecrabil ff sta : 
Tante contra il guerrier, cIe' «^^e si caro, 
A?me or costei commove e f^f X''^! ^^'**- 
Ma esso, poi cVabbandonò I» «va, 
Felicemente al gran corso v-^n^va- 

Per le medesme vie ch'in p-^^a corse, 
La navicella in dietro si rag-^ira 
^ rniira. eh' a le vele il volo porse, 
l^n' mtk teonda al ritornar v-BJ^ra 
fi Kiovenetto or guarda ri poio e i orse, 

Or lo stato del campo, or il .costume 
Di Variegenti investigando intende. 
Stinto van per le salate spume. 
Che lo? da l'èrto il quarto sol risplendc; 
E quando ornai n' è aisparito il lume, 

La^ave terra ^'^.f^'^f^^l^^^^^ 
niase la donna allor: Le Fai esime 
Piaggie son qui; qui del viaggio è i 



I fine. 



Quinci i tre cavalier su U lido spose; 
FtDarve in men che nonsìforma un detto. 
Sorffea la notte in tanto^ e de le cose 
Pnnfondea i varii aspetti un solo aspetto. 
E in quelle solitudini arenose 
Essi veder non ponno o muro o tetto; 
Né d'«omo di destriero appaion rorme, 
Od altro pur che del cammm gì informe. 

BU 1- lo mi Bon nno ecc.: Imitato d» OfWìo, 
MeC' «*• • *"®"°' "»'^»* dextera lingua eat .. - 
6. i>fano8trando ; meglio O». dUtendendo. 

B2f fi- ▼ostro j Os. loro, 

SS, «• ^ Pf*» corso: aottlnt. del mare. 

54, 6- Bd or lo stelle: Vlrg. Aen.-x !«: 
« lai» qa»erlt aidera opacae Noctli Iter. • 



67 
Poiché stati sospesi alquanto fòro 
Mossero i passi, e diér le spalle al mare. 
Ed ecco di lontano a ^li occhi loro 
Un non so che di luminoso appare 
Che con raggi d'argento e lampi d^oro 
La notte ilfustra. e fa l'ombre pid rare. 
Essi ne vanno allor contra la luce, 
E già veggion che sia quel che siluce. 

Ty«?^i.®'*®.*^fi?'^®'*<^*'*oncoarmi novelle 
lu contra i raggi de la luna appese ; 

ap^m?®^^J^' P''^ ^^® "^«^ <5^ene stelle 
Gemme neTelmo aurato e ne rarnese; 
E scoprono a quel lume imagin belle ' 

P^sK,t«f?^V".^°"^^ ordine stese. 
CWn;.?.??^ custode, un vecchio siede, 
Che contra lor se 'uva, come U vede. 

Ben è da'duo guerrier riconosciuto 
Del saMo amico il venerabU volto? 
I F ^h?oi,?^? '^^®^^ ^'e*o saluto, 
A i^.®J*^® Ì2' cortesemente accolto 
I ^£?,t®5®"^» }^ ^«aJ tacito e muto 
^ì^^^n'l^ì^*''?» il ra^onar rivolto: 
^^^^^^Ate SOL gli disse, io qui soletto 
In cotai ora desiando aipefto: " 

|fsirtp:eTo'irs&o\e?t?^ 
Ma gli serba nel cor, fin clirdiH«„' 

Meg!.o a te il verpwÌlS|«^^«VaS"n|ua. 

cs* 61 ■ 

|.a^lr1iÌ^.«S|c^"^' 

Sa\rMt;iSr£«-' festone 

Or vorrai tu d^S da l°l'^''-^'«°«- 
Giacer ,uasi tra rafli^tl/l -me ^^ 



67, 6. mnHtr»: Illamina. 

58, Cfr. lo acudo d'Achille *w- 
e quello d'Euea la Vlrg Aen ' ^' *^'^ 

donde 6 qui imitato lo scudo di r!" fi* ® '"'««■^ 
«to Ori. lu 17 e ,egg, fa cS^» Br^^ '^^ ^ ''A»"»^ 
spelonca di Merlino veda le ° 'T**"»»»*© uella 
discendenti di casa d'Eate. — T vi **®* '"'"*•* 
616: * arma anb adversa posnit iZ,^' '**** ^^■ 
CU3.. - 4. ftraew: armatura" ^f?*""* 9»»'- 
- 6-e. Vlrg. to*. cit, 625. ''^*"^*'lto«nnot, 
enarrablle textum •• — 7 «i * ®* clypei n^n 
d'Ascalona; cfp. e. «▼ 88. ^•««Wo: u mago 

«0, 3. loortl : guidati- cfr ^ 
eanto de le sireiie : cfr. e. xyi '40" ^' *' ^ ^^^ 

«1, 5. estollo : Innalza. — 7 / * 
lonUno; Os. legge: Or vorrai *., , **' «otUnt, 



cakto diciassettesimo 



62 



S « tì^A ^^/^r^ '** v^rso iJ dei Ja fronte 
-^©«5^'/.®^^''*^ generosi ed alti, "^^' 

0^,-e^e in »n miri, e con iJJustri e conte 

S « ^ff ffJ^^^o a^ Bommo pregio esajSv 
^r»*> ^tiè i*ire ancor veloci e nrn«f^ * 



-^oxj ^»e i*ire ancor veloci e pronte 

J>r^ ^^erclié l'usi ne' civili assalti 

:Eaje r^!.^^^^ sian di desidèri incordi 

^^•nioistre, e da ragion discordi- 

63 



Pili 

t"» «• 

^- ^^^-^ f^n maggior forza indi rìprèsse 
tÌ?. ^2^?^*^^^^» ®™^^ nemici inferni. 
■L'Ulic:-:^^^ ne l'uso, per cui fur concesse, 



erclié il tuo valore, armato d'esse. 



**i^ 



L'ìm^^fcJ^grlii ii^ sagrgrio duce, e le'governi; 
Ed a-^^Cì^.^ senno or tepide, or ardenti 



or le afl&etti, ed or le allenti. 
64 



^pi^ Parole sue d'alto consiglio^ 
Volo^^* detti conserva, e mansueto 
Ben i?-^* a terra e vergo^oso il ciglio. 



^^*^Parlava; e 1* altro, attento e cheto 
ea 

E C-li *^® il mago veglio il suo secreto, 
E m ^^Oggiunse: Alza la fronte, o figlio, 
C^i'i-^^esto scudo affissa gli occhi ornai, 
^ de' tuoi maggior l'opre vedrai: 
65 
1 de gli avi il divulgato onore, 
^e precorso in loco erto e solingo: 
•^wietro anco riman' lento cursore 
^^iquesto de la gloria illustre arringo. 
- ni, te stesso incita; al tuo valore 
■^-ferza e spron quel ch'io colà dipingo. 

diceva : e '1 ca vallerò affisse 
^Sguardo là, mentre colui si disse. 

'^■--^^Iliaai : comi legg* Os. ; ma le dae stamp» Bòw. 



5. magro veglio ; Os. saggio vegH»^ — 7. 

-osto scudo : Cfr. at. 58, 4 e in nota. 

»• Il Tasso racconta la storia làTolosa dfc 

^' Bata, a inoominolare dalle OFigini sino 

sso VX, come favolo sameute fa narrata da. 

Piffna (Historia de*pHncipi di Ette, Fer- 

1570). r-a verità storica fu accennata dal 

9ri, Ideile Jtntichità Esiena. ed ItaLì dal, 

jaohi, Mem., Star. Modeneei; e- dal Litta, F*a.- 

^ eelèbr. italiane. Secondo essi il capostipite 

be stato Adalberto ▼issato verao la metà del. 

=»el Muratori pol^ li detto Adalberto disceti.. 

^ ^n, Ouido (o da ano de' suol fratelli), mar— 

di Toscana (m. nel 930), e da Marozia, la. 

■.ia d'Bsto si verrebbe a riattaccare alla di— 

«nza di Bonifia»io (vissuto verao 1*811) conte: 

acca e marchese (per grrazia di Cario Magno),. 

-a di Toscana. Ad Adalberto, che secoucio. 

B 'ipotesi muratoriana (non accolta dal Litta^), 

■130 li terzo di questo nome, successe Oboi-.. 

- m verso li 975). Costui sposando, forse ttx> 

>lo* nosze, «n» sorella, o figlia, o in altro. 

pareste di Vgo, marcheae di Toscana (n^^ 



Con sótti] magrfstero in campo an^ua 
Forme ìji:fìnite espresse ii fabro aotto 
Del sangrtiè d*Azio, glorioso, angusto 
L ordin vi si vedea, nuiJa interrotto ; 
vedeasi dal roman fonte vetusta 
I suoi rivi dedur puro e incorrotto. 
Stan coronati i principi d'alloro; 
Mostra il vecchio le guerre e i ptegi loi 



nel 1001), «a cagiono che o per dote, o per ai: 
mi*^ lu *i»? ^^^ d"PO.ÌElone di Ugo, la aua j 
r„!il\- ~^* *^ Ix»^es.o fra le altr« ter 

«questa o««4^ maMh«.i ^.x. a-«a v 



ditm^t^ «- "• *•* **^«* AJivenuw i««aceiiaer 

avendo apoait^ TI? ^^^"^ ^^^^ "'• ,''®^ ^^^^ 
di Adela^d:^'*^*^^,^'^"^ degli Ad^^^^ fig, 

fa non solo 1^ S«!* ''"*^» « eapltan* parte guc 
Verona. Oi o»^* ' ' "I* ***«»'» ^•^^ «aarca 
cipio il doo^inio '^ ^ÌJ*«aonlo d» cui ^* P'i^ 
ben sicura !« aafaT^ 1 ^^^^^^^ i» Ferrara, non 
Azzo V fu «let*,> \ ** ^^ succeduto al padr 
nel 1208, i ferrarci? t"'^ ^* ^«"•»'»' * P^'* ^''^ 
con facoltà eli nomi i *^<^l*nQarono loro signor 

— Solamente «t^ J!,**'® ««ccesaore: mori nel I21i 
pone Amo Vi JZ u ^"® ^**« del Pigna (oh 
capire oom© lti« *J? ®*® <** B«te nel 1056) ai pu 
storie degli *vi i!J , /*'** **» quest'anno 1099 1 
Bertoldo suo i>«dr Sr**** *^ Azzo VI wo zio e 
vi è anacroniaL^ * P««" Bertoldo e Rinald 

Il quale lo clterA *°°'*® «oguendo detto Btoric< 
questo canto. * confronto nel commento < 

66, 3. Bel a 

Pigna, op. cf. *** d'Aalo ecc. Ecco aecond 



11 Pigna, o» «^f"**® d'Aklo ecc. Ecco aecond 
e la dlscenaea J!*H I **'"*«*'^i «Iella città d'Est, 
che poi fa detto ^]/««^«^ ^'^.o in quella ca 
Henetl dopo i« *';*'*•«• « Attesto Sigao** *«' 
tentearmsiui: .r*^°* «^* Troi» yenne «^? ^ 
Venezia, che .otto T^*"* ^'^ quella parto W< 
vlncla d'Itali! ^^"«''«♦o formò la declt»» F 
avverte il i^o*LT* .^^'J *^^*r«6 l coofl«»' t' 
espressione del ?' ^^«***a--A questa città, cb. 
Poi dopo aver d«.?'*'"^ì? '"*"'«*« «^^*°>* ^*^" 
fece poi d^fiX^!''^* ^* Atostiao Atesl 
biltà si PUÒ an.!^ ^^''^ ^KKiiinto che la •«» 
città era registrati , "'«^^^^ ^^l fatto, cbe 
(•avendo la l"* Rona^ ^ella tribii ^^^ 
non poteva •.T'';?*"^* **«^ cittadini ron 
«a „«„ *^®''® " ^<^^o «il crearvi mag'^ 
^t»à.Vir^«^r****- "-* deuetrfiù di a^ 
rlbd romane; cosi aéguitsts . Ora e^endosl s] 
vasf ;h^%'"^''**"* '^'^^^^^ f^roiguTromaoe, 
vas che dentro di Rate era«o «li Azi: che * 
▼ogiiono, indótti masslm »«»»»*<>. /i «^itr» e 



vascne dentro di Este erano gli Azi: che at 
▼ogllono, indótti massimamente da quello e 
legge ne»marmi, che discendessero da quel ja 
«mi tra'quall si comoiemora IVTarco avo m»- 
aj Augusto; e che prima fiorirono nel con» 
di Luelo Valerlo et di Calo :^^rario: e da. 



.^o"MMu, inaoui massimamente 

legge ne»marmi, che discendesse 

almi tra^quali si comoiemora IVI 

di Augusto; e che prima fiorirono 

di Lucilo Valerlo et di Calo :^^rario: e i»— 

^^^P^o ebbero Azio Neo, a cnl R.omalo eresa^ 

*tata^^ Trovasi parimente clxe questi, cona 

S^Qaei j0)ie arme de* Cesari» erano in tal 
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67 
Mostragli Gaio, allor eh* a strane genti 
Va prima in preaa il già inclinato impero, 
Prendere il fren de* popoli volenti 
E farsi d*Este il principe primiero; 
Ed a lui ricovrarsi i men potenti 
Vicini, a eni rettor facea mestiero. 
Poscia, quando ripassa il varco noto, 
A gli inviti d'Onorio, il fòro Goto; 

68 
.£ quando sembra che più avvampi e ferva 
Di barbarico incendio Italia tutta; 
E quando Boma, prigioniera e serva. 
Sin dal profondo teme esser distrutta; 
Mostra che Aurelio in libertà conserva 
La gente sotto al suo scettro ridutta. 
Mostragli poi Foresto che s* oppone 
A rUnno regnator de TAquilone. 



denift appresso loro, die aveano In sé il reggi- 
mento non solo di questa città, ma ancora di 
gran parte della provincia Veneta. Questa gente 
Axia è quella donde, come vedremo, derivano i 
principi di Este... Reggendo adunque gli Azi 
buona parte della provincia Veneta e dimorando 
in Este, per essere costume che gli Imperatori 
nelle Colonie costituivano un magistrato, che 
per l*ordinario era di quattro principali della 
terra, e vi creavano un cap(f chiamato Decu- 
rione; Calo Azio, figlinolo di Caio, da cui per 
filo perpetuo discende il sangue di Este, fu de- 
cnrlone». 

67, 1. Caio: Caio Azio (Pigna, a. 402-11) go- 
vernatore in Este (efr. la nota sopra) per Ono- 
rio, fu dal popolo d^ Este e dai finitimi eletto 
signore, quando per la calata di Alarico detti 
popoli lasciati in abbandono dair imperatore 
dovettero pensare da soli a difendersi eontro 
al goti e al vandali. — 7. Posola: IneomÌn> 
eia a narrare le imprese d'Aurelio (Pigna, a. 
411-18). — il varco noto: perché passato già 
nel 401 quando aveva Invaso la prima volta V Ita- 
lia ed era stato respinto da Stilicone e sconfitto 
nel 408. — 8. il fero goto: Alarico. • Già Bona- 
ventura Angelo ferrarese nelle Annotazioni alla 
stampa del Viotto 1581, in 4<> (cito dietro il Came- 
rini), aveva a questo punto osservato che quanto 
qui si dice è contrario alla vera Istoria. Nel &tto 
Onorio, imperatore d* Occidente, non chiamò mai 
In Italia i Visigoti. Anzi avendo StUicone con* 
chiuso con Alarico un trattato perché passasse 
eo^ suol nella Gallla, Onorio, cedendo ai nemici 
di Stilicone, non volle ratificarlo : donde la morte 
di Stilicone nel 408 e la seconda invasione di 
Alarico in Italia nel 409, alla quale allude 11 
poeta. 

68, 8. B quando Boma ecc. : La presa di Roma 
avvenne nel 412. ~ 7. Foreit» : Il Tasso ricorda 
le imprese più nobili da lui fatte, quelle cioè 
che unito con Giglio suo parente, re di Padova 
sostenne eontro Attila disceso In Italia nel 450 
\Plgna a. 450-53). — 8. Unno ecc: Attila. 



Ben si conosce al vólto Attila il fello. 
Che con occhi di drago ei par che guati. 
Ed ha faccia di cane, ed a vedello 
Dirai che ringhi, e udir credi i latrati; 
Poi, Tinto il nero in sineolar dueUo, 
Mirasi rifuggir fra gli altri armati; 
E la difesa d^Aquilea poi tdrre 
n buon Foresto de T Italia Ettorre. 

70 
^Altrove è la sua morte; e 1 suo destino 
E destin de la patria. Ecco 1* erede 
Del padre grande il gran figlio Acarino, 
Che a r italico onor campion succede. 
Cedeva a i fati, e non agli Unni Aitino; 
Poi riparava in pili secura sede: 
Poi raecofflieva una città di mille 
In vai di Po case disperse in ville. 

71 
Centra il gran fiume ch*in diluvio ondeg- 
Muniasi: e quindi la città sorgea, [già, 
Che ne' futuri secoli la reggia 



69, 8. ad ha fiaoeia di oane: AttrlbuUee il 
poeta ad Attila le semblanae canine aeeondo le 
tradizioni popolari. Ricordano Malesplni Storia 
ftorent, xx ! « B questo Attila flagellum Del avea 
la testa calva e gU occhi di cane » (Gfr. A. 
D* Ancona, La leggenda d^ Attila, in JPoeme^^» 
popol, ital. Bologna, 1889). — 5. vlmU il fero 
ecc. : combatterono (come, secondo 11 Pigna, tro- 
vasi scritto) Attila e Foresto da solo a solo; es- 
sendo al termine Foresto vincitore, la vittoria 
gli fu Impedita dagli Unni. Forse si è confuso 
Foresto con Giano (Giglio), T abbattimento del 
quale con Attila, riferirò colle parole del D'Aa- 
cona (toc. eit. p. 223): < Attila manda a sfidar Gia- 
no. L*abbattÌmento ha luogo In campo chiuso. 
Giano getta giù da cavallo 1* avversarlo, e eolla 
spada tagliente gli recide un orecchio: e già è per 
spiccargli la testa dal busto^ quando cinquecento 
Unni sopraggiungono in difesa del loro re, q 
fanno prigioniero II vincitore ». — 8. de l'Italia 
Ettorre: perché muore combattendo per la pa- 
tria, e la sua morte è causa di dlsfktta alla pa- 
tria: come ò detto nei vv. segg. 

70, 1. Altrove: In altra parte dello scudo. 

— la ina morte: mori difendendo Aquilela, ferito, 
dice li Pigna e da un colpo che dicono che venne 
dalla propria mano d'Attila ». — 8. Aoarino : fi- 
glio di Foresto (Pigna, a. 4S3-78). — 5. Cedeva, 
ha per Bogg, Acarlno. — Aitino: Gli altlnatl vo- 
deudo di non poter resistere agli Unni lasciarono 
di notte la città, e da Acarino furono condotti nelle 
Isole che dai nomi dei sestieri d'Aitino furono dette. 

— 6. Poi riparava ecc.: Acarlno lasciati Este e 
Monselice riparò a Chioggia, Pelestrina e Mala* 
mocco. —7. una città: Ferrara: il Pigna, sulla 
fede di Peregrino Priscano, dice appunto ebe 

' Acarlno fondò Ferrara riunendo Aventino, Ansio, 
' Tridento ed alcuni altri villaggi finitimi, ripa- 
randosi con argini contro il fiume, e proacla* 
1 gando i padaU: o£r. la st. seg. 



CANTO DICIASSETTESIMO 
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De* magnanimi Estensi esser dovea. 
Par che rompa gli Alani, e che siveggia 
Contro Odoacro aver poi ^orte rea, 
£ morir per T Italia: oh nobil morte, 
Che de r onor paterno il fa consorte! 

72 
Cader seco Alforisio; ire in esigilo 
Azzo si Tede, e *1 sno fratel con esso, 
K ritornar con Tarme e co *1 consiglio, 
Da poi che fu il tiranno Ernlo oppresso. 
Trafitto di saetta il destro ciglio, 
Segne T estense Epaminonda appresso. 
C par lieto morir poscia cho il crudo 
Totila ò Tinto, e salTO il caro sondo. 

73 
Di Bonifacio parlo: e fanciulletto 
Premea Yaleriaif Forme del padre; 
Già di destra Tiril, Tiril di petto, 
Cento no*l sostenean Gotiche squadre. 
Non Innge, ferocissimo in aspetto 
Fea contraSchiaTi Ernesto opre leggiadre: 
Ma inaÌDzi a Ini T intrepido Aldoardo 
Da Monselce escladoTa il re lombardo. 



71, 5. rompa fU Alani: Pigna, a. 483. — 6. 
Oontra Odoaore: mori Aoarlno sotto Lodi, insie- 
me eoi fratello Aearisio, eombattendo contro 
Odoacro (Pigna, a. 478). 

78, 8. Ano... • 1 ino fratel: Azzo • Costanzo 
figli di Acarlno persegnitati da Odoacro dovet- 
tfero sgombr^ro l'Italia, ma poi ritornarono morto 
OdoAcre (Pigna, a. 478). — 4. tiranno oralo 
opproMo: Odoacro; ed è vero che fti vinto da 
Teodorioo re degli Ostrogoti o ncclso nel 493. — 
6. estOBBO Epaminonda: Bonifazio, come è detto 
nella st. seg. Egli combattendo eon Narsete 
contro Totila (Pigna, a. &56) ta còlto da naa 
saetta nell' occhio, che gli passò dietro la nnca, 
e eoa! ferito, poeto sullo sondo fu portato al pa- 
diglione ove morL È paragonato ad Epaminonda 
perchè questi (racconta Diodoro Sloolo) ferito a 
morte a Hantinea nel 86S a. 0., fu porUto al 
padiglione, ove avvertito dai medici che sarobbe 
morto sùbito che avessero estratta la freccia dalla 
ferita, chiese allo scndioro se era salvo lo scudo; 
e inteso che si, fattoselo recare innanzi, domandò 
ancora da qual parte fosse la vittoria; a cui avendo 
lo oeudiero risposto: Dalla parte dei Tebani, Epa- 
minonda esclamò: Ora poaao morire eonUntoi e 
fattosi estrarre il fèrro spirò tranquillamente. 

78,. 1. fanciulletto: Valeriano, sempre al 
dire del Pigna, avea 14 auul, quando successe al 
padre. — 6. Schiavi : popolo della Schlavonia che 
al era spinto, già da un secolo, in Dalmazia. — 
Emetto: Guastavlui: e figliuolo di Erlberto da 
Kste in Dalmazia, che dal nome degli Schiavi, 
Schlavonia si cominciò a dire, fece molte segna- 
late fazioni, dando loro molte rotte, e gli scon- 
fisse in maniera ohe non ebbero ardire di tor- 
narvi mai più: e fu dei 711». Gfr. pure Pigna, 
A. 694-752. — 8. il re lombardo: Agilulfo, ma- 
rito di Teodolinda. 



74 

Enrico v'era e Berengario ; e, dove 
Spiega il gran Carlo la sua augusta ìnse- 
Par ch'egli il primo feritor si trove, [gna, 
Ministro o capitan d'impresa degna. 
Poi segue Lodovico: e quegli il move 
Centra il nipote ch'in Italia regna: 
Ecco in battaglia il vince, e '1 fa prigione. 
Eravi poi co* cinque figli Ottone. 
76 

Vera Almerico; e si vedea già fatto 
De la città, donna del POr marchese. 
Devotamente il ciel riguarda, in atto 
Di contemplante, il fondator di chiese. 
D'in centra, Azzo secondo avean ritratto 
Far centra Berengario aspre contese; 
E dopo un corso di fortuna alterno 
Vinceva, e de l'Italia avea il governo. 
76 

Vedi Alberto il Afflinolo ir fra' Germani, 
E colà far le sue virtù si note, [Dani. 
Che, vinti in giostra, e vinti in guerra i 
Genero il compra Otton con larga dote. 



74, 1. Snrioo, figlinolo di Emesto. — Beren- 
gario, figliuolo di Enrico. — S. Il gran Carlo: 
Carlo .Magno. — 8. egli: Berengario. — 6. Poi 
segno Lodovioo: Berengario, morto Oarlo, segui 
Lodovico il Pio, e da questo fu spinto contro 
Bernardo ohe, eseendo figlio di Pipino, era perciò 
nipote di esso Lodovico: Bernardo fu vinto e fatto 
prigione da Berengario. Cosi la storia, secondo il 
Tasso. Ma non è vero ohe Berengario vincesse in 
battaglia Bernardo, perché battaglia non vi fu. 
Bernardo, dopo essersi ribellato a I/>dovico^ 
si trovò abbandonato dagli stessi signori longo- 
bardi che a dò lo avevano spronato, onde egli 
depose le armi e andò a Chàlonz a gettarsi al 
piedi delf* imperatore. Condannato a morte, gli 
fu commutata la pena oelP aeoecamento : ma fu 
accecato cosi crudelmente ohe ne mori nell *819. 

— 8. Ottono, firatello di Berengario; ed ebbe 
cinque figli. 

75, 1^. Almerico, secondo la leggenda, pri- 
mo marchese di Ferrara. Per la grande stima 
che godeva presso Ugo re d* Italia fu dai ferra- 
resi chiamato a governare la città, della qaale 
poi divenne signore. Alutò chiese e abbasle, e 
costrusse quella di S. Giorgio, per la quale sta- 
bili rendite particolari: secondo il Pigna, a. 928). 

— 5. D'incontra: effigiato nello scudo dirim- 
petto ad Almerico. ~ Aibo secondo ecc. : si sa- 
rebbe opposto a Berengario II fra il 950 e 55 
secondo 11 Pigna, che lo vuole marchese di Este, 
di Milano, e di Genova: Signore di Piacenza 
e di Reggio nel 953: Vicario imperiale d* Italia 
nel 963. Ne parla pure TAriosto, Ori. lu 26, 6. 
Azzo II è conosciuto dalia storia come vissuto 
più tardi e m. nel 1097: cfr. sotto, st. 79, 8. — 
7. E; Ob. legge Che, 

76, 1-4. Alberto ecc. : di questo figlio di Az- 
ze II e delle sue giostre e delle sue guerre coi Dani 
e del suo matrimonio con Adelaide (detta poi 
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^ che marosi?* J"^I?«t"^<>»o P^ote; 
I>etto ^ Tn?jf ^® ^? ^ Italia fla 
«w. e Toscana tuttì^ avrà in balia. 

W B^^ltF/^^^^^^^^ ^P-i^acìo a canto 
2^on si YeK1r?^'^^I*^«P'•«S8^• 
l^etegffl^ a ti iii ® ^""^^^ a tanto 
Se^fa MatetdFS ^f^^'® «sser successe 
Di^«o far* nef iSml^^^^^^^^ ^^^"^ ^"^^*" 
Cile può la sagg^S e v^io.n? !?'®''' 
Sojra^one I^Bc%?tffiria'rn^^^^ 

gof» f«» f" *nnl 970 e 973: non se ne trova 

*''""«*^oL con 'r' ^ ^"^ ^^«•- "Strerò il oom- 
p,^ O**^''*..^» lM:ffa dote: Virg. ^en. x SI: 

""^** na denlTi* " Guasta vini che corrl»pox.de 
* *'^fll. moin^lf °^*°<«re usate dalrom^ix* nel 
prender moglie detta per coemptionem (le •!*'« 

U ^«*J^J* 7*^«»« tenendo a i^ito por**^» 
.geco *;^ **M«»^* quesu uaa torte di nioO«t» 
d'argento) .ed un che teneva nella mano, da^^a, 
quasi comprandoselo ai ^^^ l'altro cb« *«* 
nev» »«^ P^,^^^' metteva nel focolare, e col t^*-^^' 
ripeto nella borsa, faceva strepito illa vlo^^:»»"; 
„ , : e Adelaide avrebbe portato In dote, a«*^' 
comprando Alberto, Friburgo In Germaat*» ® 
Castro, Casalmagglore ed altri castelli li» ^**" 
Ha: di questo matrimouio attribuito ad Aìhert»^^^ 
si parla nell'Ariosto, loe. cit.ni.ìl, -5. IX^»'*' 
figliuolo di Alberto: per i fata „^i accen*»***' 
cfr. Figa* •• »95-97. Ariosto, locrcit. st. 2*7» ^ = 
. Vedi un altro Ugo? oh bella successione <^^^ 
dal patrio valor non al dilungai Costui »»«■», 
cbe per gluata cagione Al superbi Roman !'«'• 
gogllo emunga, Che 'l terzo Ottone e U ponte- 
fico tolga De le man loro e '1 gran ^bbo^Io 
sciolga»* 

77, 1. l^ed^do : figliuolo di Amo II, due» di 
Ferrara, warclieae d' Eate, conte di Oanossst, bI- 
tnor di Lucca ecc. secondo il pigna, a. 970 : per 
la verità cfr. la storia della casa di Canosaa. 
sembra cbe fosse egli veramente U primo signore 
^l Ferrara, • °® ^^«see l'investitura da Glo- 
^*onl XV nel 995. Non può perciò essere figlio 
^i A««o 1^» «arebbe invece fìgUo di un Adalberto 
/clie non è 1 estense). _ Bonifacio: flgUo di Te- 
d»ldo » ««* '^'^,^ «^«KU Btail. La storia pure lo 
«one fig^o di Tedaldo, e nel 1032 marchese di To- 

•e»»*' ^J'' 2|'fJ^*V'** ^'^ -«<^onde nozze dì Bea- 
irice figlia di Federico, ^^^^ ^^ j^^,„.. Mori 

^el 1052. - 8- /o^ Bl vodea virile er^àB- Bo- 
_ .el »--o: perché ^a^er^^''^ ~»* 



78 

Spira spiriti masclil il nobil vólto s 
Mostra vigor più che viril lo sguarao ; 
Là sconfiggea i Normanni, e in fuga vòlto 
Si dileguava il già invitto Guiscaraos 
Qui rompeaEnrico il quarto, ed a liii tolto 
Offriva al tempio imperiai stendarao s 
Qui riponea il pontefice soprano 
Sei gran soglio di Pietro in Vaticano. 
79 

poi vedi, in gnisa d'uom che onori ed ami, 

Ch'or rè al fianco Azzo il quinto^ or la aecon- 

Ma d'Azzo il quarto in più felici rami [dà. 

Germogliava la prole alma e feconda. 

Va dove par che la Germania il cbiaini, 

Guelfo il flgliuol, figliuol di Cuaisouda; 

E il buon germe romaiucon defitro fato 

E ne' campi Bavarìci traslato. 
80 
Là d'un gran ramo estense ei par cVlime- 

L'arbore di Guelfon, ch'è per sé Tìeto: [ati 



erede dello lUto. — nel sesso : perché reggere 
gii stati è fatica virile. — 8. aliar la ffonna : 
assoggettarli' 

78 8. I>^ seonflggda eoe. : Nello scudo erano 
raffigurate le vittorie di Matelda che vinse i 
normanni condotti da Roberto Quiseardo, e En- 
rico IV mentre assediava in Canossa Gregorio VII ; 
e restituiva ^* "^^^ pontificia a due papi, Ales- 
sandro Il • ^®"** Gregorio. Questo è ciò cbe 
Vuol di *^ poeta, d'accordo colla storia del suo 
tempo, '^«. non par vero che Matelda combat- 
tesse mal cou Roberto Quiseardo ; e fu Vittore III 
il pjjp |,o ella ricondusse in Roma colle sue 

soldatescb^- " ^'®* ** * *^* ®®°' * Costruisci : Eà 
offriva , tempio lo stendardo imperiale tolto 

79 I « Costruisci: Vedi poi AzzO V, Il quale, 
*n tfJ J-» aomo ohe onori ed ami Mateldaj ora 

. guisa a- ^.o 1. .«irtia . A— ^ -ir Jtt^^ li Ol. 



le è 



al fiaf» 



co 9 era la segue. - Aazo V dice il Pi- 



gna / n^*'*^^ secondo marito di Matelda, do- 
vette ** ^Vj0f^ " matrimonio essendosi scoperto 
ohe er P***®"*'' Invece 11 secondo marito di 

Matelif^f QUelfo V nipote di Azzo II che si se- 
P^ròdaUrtiBOglie nel 1095. - 8. Asso 11 quarto : 
lY aldi li Tig^^t I' conforme alla storia (cfr. 
Bel vigile*! ^^^' ""'^''* * ^*"***^- «^«"« ^'- ^'«^•» 
Firenze 1885) * ® '"°^*® ^°^^ °*^® *^' Azzo IV sono qui 
dette furono proprie di Azzo II. _ In pin felici 
'arni* In raoj' P'" prolifici di quelli di Azzo V. L» 
voce/eKci dice il Guaatavlnl, è trasportata alla 
«uUa latina, Virg. Georg, u; « Exiit ad caeluro 
ramis fellclb»^ a'*>e8 »• — 6. Guelfo: cfr. o. i 
*1 figlinolo di Azzo IV (o , come si è detto II) 
e di Cnnego»'',*» sorella di Guelfo III, conto 
d» Altorf. — ®' * ^®* campi bavarlol ecc. : Guelfo 
ebbe dall' imperatore Ottone la Baviera: e da 
lui I «se origine 11 ramo tedesco degli estensi, 
fouoi. del duchi di Baviera dal 1071, e di Sas- 
SoT»! ^*1 1^^® "■ ■^'^^"^e la verità storica). 

ft 1 elPW^^'^'^^aUris verità che Guelfo 
^^^^f -uccesse al nome ed al domini della 
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Q^^T ne' flnoi Guelfi rinnovar vedresti 
Sc^^t;ri e corone d'or, più che mai lieto; 
E ^^o '1 favor de' bei lumi celesti 
A-«xdar poggiando, e non aver divieto: 
GL là confina col ciel, già mezza ingombra 
I— «a gran Germania, e tutta anco radombra. 
81 
3lia ne* suoi rami italici fioriva 
disella non men la regal pianta a prova. 
TOertoldo qui d'in centra a Guelfo usciva : 
Qui Azzo li sesto i suoi prischi rinnova. 
Questa è la serie de gli eroi che viva 
^el metallo spirante par si mova. 
Kinaldo sveglia, in rimirando, mille 
Spirti d*onor da le natie faville: 

82 
£ d'emula virtù l'animo altero 
Commosso avvampa, ed è rapito in ^isa, 
Che ciò che imaginando ha nel pensiero, 
Città battuta e presa, e gente uccisa, 
Par, come sia presente, e come vero, 
I>liianzi agli occhi suoi vedere avvisa: 
£ s'arma frettoloso, e con la spene 
QOl la vittoria usurpa, e la previene. 

83 
Ma Carlo, Il quale a lui del regio erede 
Di Dania già narrata avea la morte, 
JLa destinata spada allor eli diede: 
Prendila, disse, e sia con lieta sorte; 
E floio in prò de la cristiana fede 
X^'adopra, giusto e pio non men che forte, 
E fa,' dei primo suo signor vendetta, 
Cbe t'amò tanto ; e l^n a te s aspetta. 

Rispose egli al guerriero : A i Cieli piaccia 
Che la man che la spada ora riceve,. 
Con lei del suo BÌgrtOT vendetta faccia; 



caa» Guelfa dei eontl d'Altorf, c«.» ebe d era 
«penta eoo Guelfo lH i^'<^rlor.dt QuelM eh** 

Si:tZl^\rn.i-^ «ce. Ca.lai: .Accenna 
^"•afflnlt. .su. sarpa ^-^^^^^ ^^^^^ ^«"^ 
«-e principesche ^^ ^^m eoe: mentre Azzo 
. «Hi . "•' "*•' « »1 poeta - (la regal pianta), 
jyuto pei Pigna e P/'^fio Guelfo avuto da Cunl- 
TcL L**"^' ^^■** ""1 J»oI» , con Paltro, o«8la col 
kìiu ^<*'^''* '** ^^tV »^»*^ da un' altra moglie, 
fef„?®'*'<»^do e A»«*> Tt»U» (P^b'na, •• 1057). CIÒ 
come , "^ florivA i'^^^^^^o In parte per Azzo II: 
tai_ •'* ùMaarvAto « _>,toa net moarlie Giuditta. 



•aire. 



et>t>e per moglie Giuditta, 



Qgl» ®ie qaeeti oo«» ^^^^^ io «eoonde nozze Gar 
•e^^ Oofrmdo I^' j j - e non con Bertoldo e 
Azzo j^H» di XJg^ ^ ril cui ramo b1 estii^fe alla 
*»^«^ ^^ m« eoo ^^ eoo Folco (quwt» ulllmo è 
*«*»ti» *°<Jerft«Io^®^ .^« <i«> ""^^^ principale degli 
*««nl? ^^ì capo«t«P**% flore In Italia. 
,. 88* tj»' ^1,») e*-* * eeo.1 CostruUcl e Int.: E 
*<>Ik* l -a A' ai«»'** -,«. commosso di Tlrtii che 



•«'VìiiVi'-*-" 



le glo'^^^ 

: quella di Sveno. 



PagU con lei ciò che per lei si deve. 
Carlo, rivolto a Ini con lieta faccia, 
Lnnglie grazie ristrinse in sermon breve. 
Ma lor s'ofifriva il mago, ed al vì'agffio 
Notturno li affrettava il nobil saggio. 

85 
Tempo ò, dicea, di girne ove t*attende [no. 
Qoffredo e U campo; e ben giungi opportu- 
Or n* andiam pur; eh* a le cristiane tende 
Scorger ben vi saprò per Taer bruno. 
Cosi dice egli: e poi su U carro ascendOf 
E lor V* accoglie senza indugio alcuoo; 
£ rallentando a* suoi destrieri il morso, 
Gli sferza, e drizza a Toriente il corso. 

86 
Taciti se ne gian per Tarla nera, 
Ouando al garzon si volge il veglio, e di- 
veduto hai tu de la tua stirpe altera [ce: 
I rami e la vetusta alta radice; 
E, se ben ella da Tetà primiera 
Stata è fertil d'eroi madre e felice, 
Non ò, né fla di partorir mai stanca; 
Che per vecchiezza in lei virtù non manca. 

87 
E, come tratto ho ftior del fosco seno 
De Tetà prisca i primi padri ignoti. 
Cosi potessi anco scoprire a pieno 
Ne' secoli avvenire i tuoi nepoti; 
E, pria ch'essi apran gli occhi al bel sereno 
Di questa luce, farli al mondo notil 
Che de* futuri eroi già non vedresti 
L'ordin men lungo, o pur men chiari i ge- 

88 [sti. 

Ma l'arte mia per sé dentro al futuro 
Non scorge il ver che troppo occulto giace, 
Se non caliginoso e dubbio e scuro. 
Quasi Innge, per nebbia, incerta face. 
E se cosa qual certo io m'assecuro 
Affermarti, non sono in questo audace; 
Ch' io r intesi da tal, che senza velo 
I secreti talor scopre del Cielo. 

89 
Quel ch*a lui rivelò luce divina, 
E ch'egli a me scoperse, io a te predico: 
Non fu mai Greca, o Barbara, o Latina 
Progenie, in questo o nel buon tempo an- 
Ricca di tanti eroi quanti destina [tico, 
A te chiari nepoti il Cielo amico; 
Ch'agguaglieran qual più saggio si noma 
Di Sparta, di Cartagine e di Koma. 



84, 4. per lei : da lei. ~ 6. Langbe irrasle 
ecc.: In poche parole racchiuse le molte grazie 
che doveva rendergli . — 7. Il mago ; Os. intentoy 
forse per {sfuggire alla ripetizione del v. seg., 
ove il nphil saggio è appunto Ìl. mago (Cfr. la 
st. Scartazzini). 

86, 4. Scorger: condurre. 

87, l. B; Os. Oh, — 8. 1 gesti: le gesta; cfr. 
e. Il 81. 

88, 1. l'arte mia: Parte del mago naturale. — 5. 
qual certo: come certezza. — 7. tal: P Eremita. 
89, 7. Baggioj Boa.S e Os. chiaro. 
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90 
Ma fra gli altri, mi disse. Alfonso io Bce- 
Primo in virtù, ma in titolo secondo, [gljo» 
Che nascer dee, quando, corrotto e veglio. 
Povero fia d'uomini illustri il mondo: 
Questi fia tal, che non sarà chi meglio 
La spada usi o lo scettro, o meglio il pondo 
O de Tarme sostegna o del diadema; 
Gloria del sangue tuo, gemma suprema. 

^^ 
Darà, fanciullo, in varie immagin fòie 
Di guerra, i segni di valor sul^lime; 
Fia terror de le selve e de le fere, 
E ne gli arringhi avrà le lodi prime: 
Poseia riporterà da pugne vero 
Palme vittoriose e spoglie opincie: 
E sovente avverrà che U crin si cigna 
Or di lauro, or. di quercia, or di gramigna- 

92 
De la matura età pregi men degni 
Non fiano stabilir pace e quiete; 
Mantener sue città, fra Tarme e i regni 
Di possenti vicin, tranquille e chete; 
Nutrire e fecondar Tarte e ^r ingegni, 
Celebrar giochi illustri e pompe liete; 
Librar con giusta lance e pene e premi. 
Mirar da lungo e preveder gli estremi. 

93 
Oh s'avvenisse mai che centra gli empi 
Che tutte mfesteran le terre e i mari, 
E de la pace in quei miseri tGtnpi 
Daran le leggi a i popoli più chiari, 
Duce se n gisse a vendicare i te^^Pi 
Da lor distrutti, e i violati altari: 
Qua! ei giusta faria grave vendetta 
Su 1 gran tiranno e su T iniqua setta! 

90, 1. Alfonso : cfr. e. i 6. — 6 pon*o : peso: 
latlnUimo -S^pemma. Ob. ,omma e. 

91, a. 1 segni; Os. indizio 6. pugme Tore; 

Dice ver«y perché sopra ha rammentato gli ar- 
ringhi che sou pugne «Imulate. — 8- ^^ corona 
di alloro 81 dava agli imperatori vittoriosi, quella 
dt quercia a chi aveva liberato un cittadino ro- 
ni «no, quella di gramigna a ohi aveva sciolta 
d» assedio un'Intera città. 

*^',7vJ"Im*' bilancia. - 8. gU estremi: se- 
eondo il »«"J»lo « intende le cose pesate... La 
prudeosua ò detta da prevedere : e nientedimeno 
aoo * a»'o «*»« un abito dell' intelletto raccolto 
da eoae gì* aecadute » ; ma qui forse può inten- 



^Snol ifÀi^',«<>° »»le .chiere .mate 

lEd oltre i gioghi dti^l°"'*t^«ft^»*e.N; 
^d oltre i regSio°?Ì "«^o»? Tauro, 

xla. croce e 'l zSnZ «„'*®^®*'5» '^^ 

^ei gran Nilo 8conÌf.»ere frontì 
-^ «coprir le ignote fonti. 

Co»i parlava li v«r2?« . 

tjn tacito piacer ««i*'**^* P'ole 
Ì^-Slba in tonto Jor^J^*"*" ^^«"; , 
B '1 ciel cangiava ^5^*"°"f^** "*«* «ole, 
I an le tendi |r^'°«««nte aspetto; 

3a 1-nge 11 trl^oì^^i^ falere. 



Bicopainciò di novo allora n -« 
vldete il BOI Che W r&ln^fJSSK^^ 
E vi discopre con l'amico rag^fo * 
Le tende e 1 ^lano e la cittade e '?monte 
Securi d ogni intoppo e d' ogn? oiSaeeti 
Io 8c6rti V ho fin qui per vie non contp" 
Potete Bf»^» 8^'*» «J»*»- voi BtesB? 
Ornai; »é lece a me clje più m'alp^ssi. 
97 
Cosi tolse congedo; e fé' ritorno 
Lasciaod» j .^fT.^^^er ivi pedotó " 
Ed essi P"XA »» l.?**"^«''te giorno 
Seguir iot «wadaj.e giro a i padiglioni 
Portò 1» <?"»* ^'^'J«V d'intorno °- 
L'asDett»'^*' ^''"" ?e 1 t»e baroni- 
fi ffii »d essi al pio Goffredo iórse 
Che^j^ccorh dal suo seggio sorse. 

•Jersl ancor» «"• «" *»"«»« «iano le colpo e 

'«a .tate), ^ /.' ^asa d'Este e di w!« -^""'^ 
Ip insegna ^* te. Pura, t ,,.. V*»^*^* 

^^«varoran,^*^^tot,i II trem^far ili ^^ '^^ 
^» lontano 0<^^^ P-,. xxVii 133 * ^^i-'"^ '' 

96, 2. DÌ^*t; ti riluce. ^' * ^^^^ '^ ^^ 

^ol che in fi'<^** la fama. -« a ^ 

97,7.00%^- »• per race: per 

«accoglierli. 
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^^^"^^^^^Tfe^o perdonct- et Rinaldo e gli commette di vincere la lelya incantata. — Rinaldo prima ya 
«1x1 xxiox&to Olivoto, ove piange le sue colpe ; - poi vince gU incanti della foresta : onde i cri- 
atiAxii si possono procacciare nnavo legname per le macchine. — Ismene prepara suoi fuochi 
pe:r clifonL<iero Gerusalemme. — Episodio della colomba. — Vafrlno, scudiero di Tancredi, 
À izia.nda.to come spia nel campo pagano. — Nuovo assalto di Gerusalemme. — Tancredi 
l>iantct sullo mura la croce. — Goffredo entra pe '1 primo nells presa città. — Aladino, ce- 
dendo a I{.ai mondo, ripara nella ròcca. 



CS-iunto Rinaldo ove Goffredo è sorto 
jSW.4^ ix&coiitira.rl02 incominciò: Signore, 
/^ ^v^enclicskrmi del gnerrier ch'è morto, 
C5-«»ya mi spinse di geloso onore; 
Ei js' io n' offesi te, ben disconforto 
X5T^ sentii poscia e penitenza al core. 
Or vegno a' tnoi ricliiami ; ed ogni emenda 
^<*Xà pronto a far, che grato a te mi reùda. 

2 
^^^^ Ini, clk'nmil gli fi' inchinò, le braccia 
^\.e8e al collo Goffredo, e gli rispose: 
^ff ni trista raexnoria ornai si taccia, 
TE ponfeansi in dhlio Tandate cose. 
rE per emenda io vorrò sol che faccia, 
^uai per nso faresti, opre famose; 
^^2^ n danno de' nemici, e in prende' nostri 
^^inoer convienti de la selva i mostri. 

3 
-"''^Ij^anticliissinia selva, onde fti inanti 
--C^e' nostri ordigni la materia tratta, 
^^5aal si sia la cagione, ora è d'incanti 
^Becreta stanza e fòrmidabil fatta: 
^feé v'è cW legno indi troncar si vanti; 
^S^é vuol ragion che la città si batta 
'^enza tali mstrumenti: or colà,4ove 
^^aventan gli altri, il tuo valor si prove. 
4 
Cosi disse egli; e il cavaller s'offerse 
Con brevi detti al rischio, a la fatica; 
-Mia ne gli s^Xtì magnanimi si scorse 
Ch'assai farà, benché non molto ei dica. 
E verso gli altri poi lieto converse 
La destra e '1 vólto a raccoglienza amica : 
Qui Guelfo, qni Tancredi^ e qui già tutti 
^eran de r oste i principi ndutti. 



1, 8. gnerrlw ol'è morte: demando; cfr. 

V 31* 

^ 7. B 'n; 0». Ohe 'n 

b' 3. ei ■!•» ^- *^' ''*• "■ ^ Prere: provi. 
4 5. oonTerB$: rìvoUe. 



Poi che le dimostranze oneste e care 
Con qne' soprani egli iterò più volte., 
Placido affabilmente e popolare 
L'altre genti minori ebbe raccolte. 
Non sana già pid allegro il militare 
Grido, le turbe intorno a lui più folte, 
Se, vinto r Oriente e '1 Mezzogiorno, 
Trionfando n'andasse in carro adorno. 
6 

Cosi ne va fino al suo albergo; e siede 
In cerchio quivi a i cari amici a canto, 
E molto lor risponde, e molto chiede 
Or de la guerra, or del silvestre incanto. 
Ma quando ognun partendo agio lor diede, 
Cosi gli disse l'Eremita santo: 
Ben gran cose, signor, e lungo corso 
(Mirabil peregrino) errando hai scorso. 
7 

Quanto devi al gran Ke che '1 mondo reg- 
Tratto egli t' ha da le incantate soglie ; [gè I 
Ei te, smarrito agnel, fra la sua gregge 
Or riconduce, e nel suo ovile accoglie; 
E per la voce del Buglion t'elegge 
Secondo esecutor de le sue voglie. 
Ma non conviensi già che ancor profano 
Ne' suoi gran magisteri armi la mano: 



5, 1. Poi ohe le dlmostraiiBO eee. : Dante, 
Purg. vn 1 : « Poscia che raccogUenM oneste e 
liete Furo iterate tre e quattro Tolte ». Avverte 
Il Guastavinl ebe II Tasso ha cambiato Vaoeo- 
glienxe di Dante in dimo«transte « avendo riguardo 
al grado di que' soprani... a cui propriamente 
parlando non si convenivano a<ieogUenze, ma 
dimostrazioni d'onore, essendo o maggiori o eguali 
a lui. Ben delle persone minori soggiunge ap- 
preaeo: MhU raccolte ». B li Guastavlnl prova 
con eaompi d'anUcbi obe la voce dimoalrarua è 
buona. — a. PlwiAo: piacevole. — 8. Trion- 
fando n* andasse -, Oa. Trton/ants ti n* andaste. 

7 e Secondo ooeoutot ecc. •. Cbe Rinaldo sia 
Il MiiorTclo esecutore della volontà divina perla 
eon^ulat.*. di Gerusalemme, si è più volte notato. 
!! 8 U«Kl»terl-, 08. minUttH, e par meglio. 






O*»^ 13^ca?n^tu 'fe^l mondo 
-B A^,i Kilo, o H G,„ °^o asperso, 
C5?»^ ti P'".'"^Ìbof;;«.^;,°roceàn profondo 

j^^ t;»» 'pe, e Piangi e prega. 

?J^, cbto»*» a' «BOI n^S' * ' 'P^i amori; 
^-ttt'ti scoprigli ì g'^'oP'^. «nesto e dimes'so 
A ministro dei cfeLd„ >''?"<»'*• 
Perdóno, a 1?) di(jea- ?<?? '' «onceaso 
Ya orarteuandrafiàT uovi albori 
^to.^«*^-a»att«il„^|uq«^^^onte 

onìTi al l>o»co t't«i9. - 



.^USALEMME X^IIBERATa 





maechle 



del peccato j?^*® ««i 

«tluo (Vidif *®«iere .\?<'»*» «ce . I« "»» 

cornice p^,^«^e , ,^^ «Uperbiae .| •flem) dice, 

&^*"«J"J del ^asido •. - 
^ quel che EcJlp^ dice appo 



nee tenebrai neo r^^, ^ ^^*u© 

Qninoi nottimie ec^?*i' ulcere , 

del giorno e della noùl^'^^^ai ?« l**«e««i » 

viene P««coIareggia ' J,^ ' '• qÌiL,>11«*iÌ' T ''• 

cielo; come Laorezio/^- "r- U^ * ■•«• 

caell lucida tempia / ^^ »^-. ^^*« C«U«^ 
e risente del modo ^ "^ «• J^ **• l Jn. "^^^ H 
pre-entavano.^^^-^^»» che*^*^ «^Ì^**: • Bt 

,. d*i«ni fi^,!-. •^M^,,i^ ,-- 8. ^*«^te "t'i, ^'>- 



pv^s^ Il ^^t^h^^^'^titZ^ "UBclplat ac< 

»» '• ó f- ^€»l i' oceanus,. 

nota '«Co,?^®l.rv ^rHsmoniio. 

monte: ,>^«/ ^i?^^ Pe,**-*? "' -tea 



t. fi 



^^^ = \7«*' ««aprimi albori; Ovi. 
^^Puaque subibat, Q"°^ '" ' 
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£ induce in esse un lucido candore; 
Tal rabbellisce le smarrite foglie 
A i mattutini geli arido flore; 
E tal di vaga gioventù ritorna . 
Lieto il serpente, e di.noy^òr s*àdoma: 

17 
n bel candor de la mutata Testa 
Egli medesmo riguardando ammira; 
Poscia vèrso Tantica alta foresta 
Con secnra baldanza i passi gira. 
Era là giunto ove i men forti arresta 
Solo il terror che di sua vista spira: 
Pnr né spiacente a lui, né pauroso 
n bosco par, ma lietamente ombroso. 

18 
Passa più oltre, ed ode un snono in tanto 
Che dolcissimamente si diffonde: 
Vi sente d'un ruscello il roco pianto, 
K U sospirar de Paura inf^a le fronde, 
E di musico cigno il debil canto, 
E Tusignol che plora e gli risponde; 
Organi e cetre, e voci umane m rime; 
Tanti e si fatti snoni un suono esprime. 

19 
Il cavali er, pur come a gli altri avviene, 
N'attendeva un gran tuon d'alto spavento, 
E v'ode poi di Ninfe, e dì Sirene, 
D'aure, d'acque, d'augei dolce concento: 



mAttiitìBl fellt le rugiade del mattino freaebe. 
Virg. Georg, ii S03: « Exlgaa tantam gelida! rea 
nocte reponet » ; e Dante, /V. u 187. 

17, 4. Monra iMldania: con la baldania di 
ehi è sienro del fatto suo, non vantata. — 6. 
Dante, della Inpa, 1%/. i 68: « Con la paara 
che nscfa di ana vista ». — 7. panroso: Iia qui 
fllgnlflcasione oggettiva: tale da Incutere paura. 
—-8. Dir: compare, fi mostra. 

18. Qui li diavolo (come enervò pure il Gua- 
sta vini) eambia 1* ordine degli incanti, avuto 
riguardo alla grande fortezza di Rinaldo. Inoo* 
miaeia eioè con le lusinghe per le quali ha spe- 
ranza di vineerlo, come già Io aveva vinto nel 
giardino d^Armida; e ricorre al tentativo di 
spaventarlo, nel quale non ha alcuna fiducia, 
solo in fine, per disperato. — 8. reco pianto z 
il mormorare del ruscello: roeo, detto dell* ae- 
que, vale interrotto, come nel Petrarca, son. 8t 
lamentar St « O roco mormorar di lucid'oade »; 
qui chiama roeo pianto il mormorar del ruscel- 
lo, perché accortamente vaol preparare una 
scena mesta, pietosa. Ha gli usato tole artifizio 
a proposito di Tancredi, cfr. e. xiii 40, 8, e in 
nota. — 5. musico: detto del cigno, come Vir- 
gilio, Aen. VII 700: «et longa canoros Dant per 
eolla modos »; opinione seguita dagli antichi 
poeti che i cigni cantassero dolcemente, e più 
dolce e flebile fosse li loro canto presso a morte. 
— 6. plora: piange. Petrarca, son.: € Quel roti- 
gnol ch€ ti toave piagn»», — 8. Intendi: un 
solo suono mosso dall' Inferno, esprimeva tutti i 
vari malinconici canti ohe abbiamo enumerati > 
efir. e. xiii 81, 8. 

Tasso. — Qertu. Lib. 



Onde maravigliando il piò ritiene, 
£ poi se 'n va tatto sospeso e lento; 
E fra via non ritrova altro divieto. 
Che quel d'un fiume trapassante e cheto. 
20 

L'un margo e l'altro del bel fiume, adorno 
Di vaghezze e d'odori, olezza e nde. 
Ei tanto stende il suo girevol corno. 
Che tra '1 suo giro il gran bosco s'asside: 
Né pur gir fa dolce ghirlanda intorno, 
Mann canaletto suo v'entra e '1 divide: 
Bagna egli il bosco, e 'Ibosco il fiume adom- 
Con bel cambio Ara lor d'umore e [bra, 
21 [d'ombra. 

Mentre mira il guerriero ove si guade. 
Ecco un ponte mirabile appariva; 
Un ricco ponte d'or, che larghe strade 
Su gli archi stabilissimi gli offriva. 
Passa il dorato varco, e quel giù cade 
Tosto ohe *1 piò toccata ha l'altra riva; 
E se ne '1 porta in giù l'acqua repente, 
L'acquach'ò d'un bel rio fatta un torrente. 
22 

Ei si rivolge, e dilatato il mira 
E gonfio assai quasi per nevi sciolte, 
Che 'n sé stesso volubil si raggira 
Con mille rapidissime rivolte. 
Ma pur desio di novitade il tira 
A spiar tra le piante antiche e folte: 
E 'n quelle solitudini selvagge 
Sempre a sé nova meraviglia il tragge. 
23 

Dove in passando le vestigia ei posa. 
Far eh' ivi scaturisca, o che germoglio: 
Là s'apre il giglio, e qui spunta la rosa; 
Qui sorge un fonte, ivi un ruscel si scioglie : 
E sovra e intorno a lui la selva annosa 
Tutte parca ringio venir le foglie: 
S*ammolliscon le scorze, e si rinverde 
Più lietamente in ogni pianta il verde. 



19, 7. divieto: impedimento, ostacolo. — 8. 
trapassante; Os« trasparent: E trapaètante qui 
vale trasparente, e di questo uso vi è esempio 
nel treeento. 

80, 8, Ei tanto stende ; Boir.8 Oi. Si 9tmdé 
tanto. — giroTol eorno: il córso del torrente a 
sembianza di corno che si dilunga torcendosi. 
— 4. s'assido: è posto, limitato. — 6. lo puTt 
né solamente. 

81, 8. Intendi: Tacque che prima formava 
un bel ruscelletto, ora, ingrossata, eonverte il 
rivo in un torrente. 

88. La natura par che gioisca e af .allegri 

I di nuova primavera al passaggio di lilnaldo, eui 

festeggia abbellendosi In mille n>odl. Oosi nel oan- 

1 Eoniere del Petrarca la natura intera par che 

ringiovanisca e goda quando Laura si mostra: 

per OS. nel son. « Come 'l candido pii per Perba 

/reeea I dolci passi onestamente move , Virtd 

ehe *ntorno i fior apra e rinnovo Delle tenere 

I piantt sue par eh* esca»* e il popolo toscano: 

13 



194 



GEEUSAIiEMME UBEBATA 




24: 

Rugiadosa di manna era ogni fronda, 
^ aistillava da le scorze il mèle; 
E di novo fl'udfa quella gioconda 
btrana armonia di canto e di querele: 
Ma 11 coro nman, eh' a i cigni, a l'aura, a 
Jtacea tener, non sa dove si cele; [l'onda 
55^** veder chi formi umani accenti, 
«e dove siano i musici stromenti. 

25 
Mentre ri{ 
A quel che 

Vede un mirto in disparte, e i» ai pie^a 
Uve m gran piazza termina un sentiero. 
L estranio mirto i suoi gran rami spiega. 
Più del cipresso e de la palaia altero, 
E sovra tutti jgli arbori frondeggia: 
Ed ivi par del bosco efl»«' 1* reggia. 

Fermo il guerrler ne la fran plazia, af- 
A maggior novitate allo' le ciglia, [fisa 
Quercia gli appar, che per se stessaincisa 
Apre feconda ù cavo v^entre, e figlia; 
E n'esce ftior vestita ii& strana guisa 
Ninfa d'età cresciuta C^^ meravigliai); 
E vede insieme poi cejx'^^ ^^^^^ piante 
Cento Ninfe produr dal seu pregnante. 

27 
Quai le mostra la scen^ ^ ^^^ dipinte 
Tal volta rimiriam dee t)08careccie, 
Nude le braccia, e l'abit^^ succinte. 
Con bei coturni o con disciolte treccie; 
Tali in sembianza si ve^ean le finte 
Figlie de le selvatiche corteccie; 
Se non che in vece d'arco o di faretra, 
Chi tien lento, e chi viola o cetra» | 

E cominciar costor danze e carole; 
E di se stesse una corona ordirò I 
E cinsero il guerrier, si come suole 
Esser punto rinchiusa entro il suo giro. 
Ginser la pianta ancóra; e tai parole 



Nel dolce canto lor da lui s'adiro - 
Ben caro giungi in queste chiostre amei-fc. 
de la donna nostra amore e spene ^^^' 
29 

Giungi aspettato a dar salute a Te^ra^ 
D'amoroso pensier arsa e ferita. 
Questa selva che dianzi era sf neirra 
Stanza conforme a la dolente ¥it^ * 
Vedi che tutta al tuo venir s'allega, 
E 'n più leggiadre forme è rivestita7 
Tale era il canto; e poi dal mirto uscia 
Un dolcissimo tuono; e quei s'aprìa. 
30 

Già ne l'aprir d'un rustico Sileno 
Heravifflie vedea l'antica etade; 
Ma quel gran mirto da l'aperto seno 
Imagini mostrò più belle e rade: 
Donna mostrò, ch'assimigliava a pieno. 
Nel falso aspetto angelica beltate. 
Rinaldo guata, e di veder gli è avviso 
Le sembianze d'Armida e 1 dolce viso. 
81 

Quella lui mira in un lieta e dolente; 
Mille affeiti in un guardo appaion misti. 
Poi dice: Io pur ti veggio: e finalmente 
Pur ritorni a colei da chi fuggisti. 
A che ne vieni? a consolar presente 
Le mie vedove notti e l giorni tristi? 
vieni a mover guerra, a discacciarme. 
Che mi celi il bel vólto, e mostri l'arme? 

32 
Giungi amante, o nemico? il ricco pont:e 
Io già non preparava ad uom nemico; 
Négliaprivairnscelli,ifior,lafpnte,[trico. 
Sgombrando i dumi, e ciò ch'a' passi è in-. 
Togli questo elmo ornai: scoprila fronte. 



« Fior di ginestra; Dove passeggi tn Torba ci 
naflCOf La primavera intorno ti fiorlsoel ». Olaa- 
diano, Lau» Seren, rég, 89: € quaeumqne per 
herbam Reptarea, floxere rosae, eandentia na- 
gel L.llia ecc. ». È da osseryarsi che nel Tasso 
tutto eiò ^ incanto, e forza d*arte diaboliea, per- 
ciò dice par ehUvi toaturUea ecc. 

24, 5-6. Intendi: ma Rinaldo non sa dovasi 
celi ii ^'o umano che tenera bordone al ci- 
gni ecc. 

86, 8. por ■• stosM: senxa opera d' altrui. 
^ Iboìm: Ugliata, onde aperta. — 4. flirta: par- 
torlace; come i» Dante, Purg. xxvm 11*: «Paltra 
terra, secondo cb' * degna. Per sé o per «no del, 
concepe e figlia •• 

S7, 4. eoturni: 11 ootumo er» calsare o sti- 
valetto a messa gamba adoperato dagU attori 
della tragedia antlea. 

W| 1. onTQlf : ^'^^^^ •" ^ Intendi: Ibcero no 



circolo (oo«,aii) di •• rtesse, tentndod per mano . 

ammalati z!V ^stanti vamente osato: persona 
.nono. Tuono qui ^^^ „^j^j^ ^ ^ ^^^. ^ ^V 

a canto delle ! a uè di,^^' '* ^^*^^ «^ pone^^^ 
diconUdoper nTcii^^^" if^'''"'! P^** ^^^^^ ^C^ 
ed erano di ftior^ro^Vlr'?^"" *' Tianda^ V 
tro chinderano imm !^^f *"*• '***«J «aa di d^!^o 
seno, sicché mer^,?"' ^«»»««lme nel cV^ 
■trayano ». wh '•^'«"ose a» ri»,»..;!. "*\'*L 
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E gli ocelli a gli ocoM miei, s'arrivi amico; 
Giangi 1 labri a le labra, il seno al seno; 
Porgi la destra a la mìa deatra almeno. 
33 

Segala jjarlando, e in bei pietosi giri 
Volgeva 1 lumi, e scoloria i sembianti, 
Falseggiando i dolcissimi sospiri 
£ i soavi singulti e i vaghi pianti; 
Tal che incanta pietade a quei martiri 
Intenerir potea gli aspri diamanti. 
Ma il oavaliero, accorto si, non crado, 
Più non T*atteBde e stringe il ferro ignudo. 
34 

Vassene al mirto: allor colei s'abbraccia 
Al caro tronco, e s interpone e grida: 
Ah non sarà mai ver che tu mi faccia 
Oltragp^io tal, che l'arbor mio recida! 
Deponi il ferro, o dispietato, o il caccia 
Pria ne le vene a T infelice Armida: 
Per questo sen, per questo cor la spada 
Solo al bel mirto mio trovar può strada. 
35 

Egli alzali ferro, el suo pregar non cura: 
Ma colei si trasmuta (oh novi mostri!) 
Si come awien che d una. altra figura, 
Transformando repente, 11 sogno mostri. 
Cosi ingrossò le membra, e tornò oscura 
La faccia, e vi sparir gli avori e gli ostri. 
Crebbe in gigante altissimo, e si feo 
Con cento armate braccia un Briareo. 
36 

Cinquanta spade impugna, e con cinquan- 
Scudi risuona, e minacciando freme, [ta 
Ogni altra ninfa ancor d'arme s'ammanta, 



83, 8. ralMfffiande... I sospiri t gettando 
sospiri oln erano falsi, perché di ano spirito 
diabolieo Mp|>resenUnte Armida, non della vera 
Armida! Dante, Purg. xxixiS: « ^ooo più oltre, 
sette alberi d*oro Falsava nel parer il lungo 
tratto eeo. ». * 7. non ernde: nen crndele, 
perché Rinaldo sapeva bene che non tra Ar- 
mida eolei ehe andava a ferire. 

Z^ 4. ehe l'arhor mie recida: Questa prò- 
poslalono potrebbe anche intendersi come eoor- 
dinata all'altra éke tu mi faccia i ma è meglio 
intenderla come consequenariale : da recidere II 
mio albero. ^ 7. Per questo «en, per questo 
eor: attraverso a questo seno, attraverso a questo 
cuore. 

3S, 3. 8i oeme ecc. : Intendi : Siccome av- 
viene che il sogno con repentina trasformazione 
mostri da nna figura essersene fatta un*artra j 
cosi quella Ingrossò le membra, e la faccia di 
lei {Jtornò) eco. — 6. gli avori e gli ostri: in- 
tende Il candido e il roseo delle guaacie della 
falsa Armida. — 8. Briareo: detto anche Egeone, 
gigante che la favola immaginò dotato di forza 
straordinaria con cento braccia e cinquanta teste; 
Virg. Asn. x665: « Aeora»'on juaHs, centum cui 
bracbia dieunt Ceutenasque manus, qutnquaglnta 
oribMs ignem Pectoribusque arsisse ». 



Fatta un Ciclope orrendo; ed ei non téme; 
Ma doppia i colpi a la difesa pianta. 
Che pur, come animata, a i colpi geme. 
Sembran de l'aria i campi i campi stigi; 
Tanti appaion in lor mostri e prodigi. 

37 

Sopra il turbato elei, sotto la terra 
Tuona; e fulmina quello, e trema questa; 
Vengono 1 venti e le procelle in guerra, 
E gli soffiano al vólto aspra tempesta. 
Ma pur mai colpo il cavalier non erra, 
Né per tanto fUror punto s'arresta: 
Tronca la noce; è noce, e mirto parve. 
Qui r incanto forni, sparir le larve. 
38 

Tornò sereno il cielo, e l'aura cheta; 
Tornò la selva al naturai suo stato; 
Non d'incanti terrìbile, né lieta; 
Piena d'orror, ma de l'orror innato. 
Kitenta il vincitor s'altro più vieta 
Ch'esser non possali bosco ornai troncato; 
Poscia sorride, e fra sé dice: Oh vane 
Sembianze! e zolle chi per voi rimane I 
39 

Quinci s'invia verso le tende; e in tanto 
Colà ^dava il solitane Piero: 
Già vmto ò de la selva il fero incanto. 
Già se 'n ritorna il vincitor guerriero: 
Vedilo. Ed ei da lungo in bianco manto 
Comparia venerabile e severo; 
E de l'aquila sua l'argentee piume 
Splendeano al sol d'inusitato lume. 
40 

Ei dal campo gioioso alto saluto 
Ha con sonoro replicar di gridi; 
E poi con lieto onore ò ricevuto 
Dal pio Buglione: e non ò chi l' invidi. 
Disse al duce il guerriero: A quel temuto 
Bosco n^andai, come imponesti, e '1 vidi; 
Vidi, e vinsi gli incanti; or vadan pure 
Le genti là, cné son le vie secure. 



86, 4. Ciclope: terribile gigante antropofago, 
che aveva nn occhio solo. 

87, 1*2. Virg. ^en. v 694: cTempestas sino 
more ftirit, tonitrnqne tremlscunt Ardua terra- 
rum et campi ». — 7. la noce: Non mancano 
esempi anche di buoni scrittori che hanno osato 
noce al femminile per dinotare 1* albero: Boo- 
cacoio, Awutoi e e r angolo a questo seguente 
teneva la frigida noce, dante a sé medesima co* 
suol frutti cagione d*asprissime battiture ». Il 
noce è albero che si dice earo alle streghe e pro- 
pizio agli incanti. 

88, 8. né: cosi pure Conq. ; ma 08. e non, 

89, 6. e severo; Ob. ed alUro\ Conq. um>7e. 
vunte altero. 

il. Guastovini : « Qui è 1* esodo della favola : 
perciocché essendo non solo conosciuto già fin da 
prima la volontà di Dio, ma tolti via qui ora tutti 
gli impedimenti, si conosce certo ormai corno ab- 
bia a terminare la cosa; e tutto il fine dell* azlonq 
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41 
Vasai a Tatitica selva; e quindi è toU»' 
Materia tal, qual buon giudìcio elesse, 
E ben ch'oscuro fabro arte non molta 
Por ne le prime macchine sapesse, 
Pur artefice illustre a questa volta 
É colui cVa le travi i vincbi ìntessej 
Gugrlielmo, il duce Ligure, che pria 
Signor del mare corseggiar solia : 

Poi, sforzato a ritrarsi, ei cesse i reg*^* 
AI erran navilio Saracin de' mari; 
Ed ora al campo conducea da i legni 
E le marittime armi e 1 marinari: ^^\ \ B^ 



r^yT&t^^^^ ^^ ^^^ tessuta era e d'abeti; 
Y4*\,e ^® cuoia avvolto ha quel di fuore, 
por iftcbermirsi da lanciato ardore. 
44 
c±i^ eotnw^ette la mole, e ricompone 
g?Ltx sottili giunture in un congiunta; 
\a^\» trave, che testa ha di montone, 
T>a. ^' ^^S parti sue cozzando spunta: 
T at*^^* mezzo un ponte; e spesso il po- 
^rt V opposta muraglia a prima giunta: Ine 
2* fao' da lei su per la cima n'es'*'» 
^orf « w^iaor, che in suso è spinta 



esce 
e cresce. 



45 



Jiid. era -^ — .— —»*», ^ku, AuuuBtn ii*&7~ 
Ne' meccanici ordigni uom senza pan* 
E cento seco avea fabri minori. 
Di CIÒ eh egli disegna eaecuton. 
43 
Costui non solo cominciò a oomnorre 
Catapulte, baliste ed arieti ^ 
Oixde a le mura le difese tòVre 
Possa, e spezzar le sode alte nareti ; 
M* fece opra maggior, mirabi^liorre* 



x^et le '»<*iU vie destra, e corrente 
^ovr?i>®5,<^Jito sue volubil rote. 



irittime:armi e 1 marinari? ^^^ Bpt^ida d'arni e gr^V^^^ '^entV 

Sfci o/5fJ "^'^ ^°^^**^^ ^^^i? ti^^^r^t* faticfX gir pfte "^ 
Bcanici ordigni uom senza nari « l B^^^^o le schi «i-o «„ r.irJ?i^^^A^:^. 



ate^t^^^ l® Bcbiere in rimirando intente 
t.» pi^es*®^*^ de' fabri e Parti ignote; 
^ ^ue torri m quel punto anco son fatte 
^e 1* P"^* ^ imagine ritratte. 
46 
^^ 0on eran fra tanto a i Saracini 
tvop^^i ®^,\^ sì ^ean, del tutto ascoste; 
\ ^etcbé ne 1 alte mura a i più vicini 



b1 rende manifttte 
f<vi racconta 



tjocbi le guardie ad ispiar son poste. 
\ onesti gran salmerie d'orni e di pini 
V.. . „ Aj»^ti«i^* \ ^edean dal bosco esser condotte a l'oste, 
rg. Aen. vi 179: • 7», . •^^ JTfcia^^*'^! ;B macchme vedean ; ma non a pieno 
- 6. «tefloe mu«tt^' ^"^ ***Li»*^'** l Biconoscer lor forma indi potièno. 

contaètoit* dagu .t ,'''^' lU» ''''*^\ ^"^ 

pectoimente d* ^ .^/^«^^«i d^^,^ »e ^ ^j^^iormacchine ancb'e88Ì:econmoIt'ar 



— 1. 
179- 



ni» IV» racowaw» « loii* da crii -♦ . ll« 

^-ir*ilcav» nelle macchi»^ ?** «««»»• ^^ Jl^ t 






-l affaticava nelle maoohlue, .rij''*' 
^orf^^l ferTentln., quo et aui^^^*^. «^ 

^r^tvlbu. advenerant C?*: V.,^'^^'^^t^^^^^m 
;VSe neceasariam. Puues ^«.^^li'l^f i^^* * t* 






,t>ili" 



II confronto »/ ^^^^Pf * P«' la «t. .eg. Lo ^^•'t»*^» 
«mi o»erv» *" J*^^» «^« queste maccbl^^ Tri», 
da Ooglleli^o ligure n.a da a a. tene di ^^^p- 
furono co8tr«»**«; - »• «orBeg-g^iar: qui » * «le- 
gato m wo^o '»"«'^?/ andava la ^ ^ ^ 
eole navi eo«"« ^,"**"« ^«1 pirati 



: qui ^ 
c6r«> C^^ 



,., .... Foi8fo«ato ecc.: auohe quo#*^ ' 
. ^i-r« A rieTlvato da Quel ti^ ine 

48. 8. 0»**P^"* ^'**«ca : . Sorte di aC*'^^.. 



Rinforzano e le torri e la muraglia: [te 
B l'alzaron cosi da quella parte 
Qv' è men atta a sostener battaglia, 

ona sola torre, ma tratti In generale, wm 10; 
, AH» ▼«» l<*«* Cr<««an«] virgulta, fraUeee, et vi- 
nilna, et mUiorum ramo» arborum eaedentes, nt 
ex eia crate» fierent, ex qui bus maohlnae operi- 
rentrxT exterlua, oertatlm congerebant, anima- 
llum tam occlsorum tam prae sitis aridldate do- 
flolentium detrahebant oorla, et mnndornm slve 
immnndornm ladiflFerenter : nt ex els anper era- 
tea protegerentur maohlnae, ne forte ab hostlbus 
ignla ImmlBsu» aedificlo posset ooniumere ». — 
8. lanciate ardore: U fuoeo greco: cfr. e. xn 
17, 2-3. 

44, 1. eonunette: cosi pnre Cohq.j ma Oi. 
gcommette. Commettere, qui vale conglangere 
insieme, incastrare: come altrove, 

45, 7. E due torri: che le torri fonerò Ire, 
narra U^gl. Tir. toc. ci*. : la prima sotto gii or- 
dlnl di QoflFredo (é la g,^^ torre già dcscrltU), 
dalU parte iettonirioaale della città; la aeconda, 
""* ^ttop , ' ^*'*o »a porta occidontalei U 
terza, -otto Ralmoudo coute di Tolosa, dalia parte 
au'itraiB» 

47, 1. Fan lo, ^^^^^j^^ anch'esse; tolto 

'^Ir. vili, 8J • ^'^«1 [' ^*" 
^«'Kuniemia arguroenia repelle- 
' ^^'itlain, et toU cura se erige- 



J 



^Elsser^non^J?^''^^ ^i^*' ®^^'2*> ^i Marte 
^«^^ sSvra oi^ S?>^ espugnarla ^g^ ^. 



^f^!^2_£!?^^^Mo 




pinchmsatìarfca, e 
I A^a disserra e di in 
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eo 1 



,Won Bbffl 



capitai^ ^'^ffiito. 
52 




52 

E yeS,"^ -7°. a liberar coteitoV^. 
" 1 1"^*° " tn» nemico ^Wj^r » 
r?J ."^.o'eto fo, che la scrit*** 



llSw^ktiti-'^f^^Sil^ 




Qn^iìL 1. ^'inena i presti vanni, e 
^tóàli^^'"^® vie con Tali tese; 
Da ;♦ J* ^essag^g-iera peregrina 
^a 1 alte nobiSla città s^fnchia*; 






&0 



^^nnco^^^?^ '^ donde esce un falcone La prAì.t^?^ ^' *^"^ ^ ^o^ ^"^^1 
Che fra f? ^^®*^<> armato e di grand^ugna. '^'^^^^'denza del Sigxior ae 

Saegi,/d^^a 



cte? " Prence la colomìj»'. * ^^- 



Vedet^nf*'^ ?f^^*^ ® cioBÌaVf^ ^ 
^a provvi^g^^^ del Sigxior de a<^^' 




&5 



<V: 



?*'>*» ut Tlam iavnfrent, per anampo«,^t aChl- Canale !i!^^^ 4 <*» vOglMo cte da^j^^^^ 

"KnorumetarWamprocerarummaterU^^q^r^ Contra 1^^ l'arme raip l a.lto^ apt^^^^' t 
«om innu. ..r "*^ • ' . Si r^iitL .?^ porta a.qiiilona.r ai st€?*lrtJ*?!, 

jor ìmpt^to iioatroa-^^^j^^ 



ad n ^"^'^ dillgentia ante noatrorum adveatum, 

*«'a oomporUverant, maclifiiaa interior uostri, 
aequfpolientibm^ led moiloro oompaetaa materia^ 
eertatlm eplgebant eco. ». 

*8, 8. Bai gran fiume eoo.s Stlge; Vlrg. 4im 
VI 438: « Paa obstat, trlstique p.alua inamalaatj," 
unda Adllgat, et no vie» Styx intorfosa eoflrcet , 
5. puta: puEzl: poetico. 

4tt, 3. Una colomba : ere eo«tume deli ligi tto 

• della Siria di ger virai dello colombe come me a, 

•aggi. 8e ne parla ancora nell'Ariosto, Ori, ir 00. 

Il poeta oonfeasa (cfr. e. iv \, In nota, e questo 

«• xvm alla 8t. 86, 1) che l'episodio è dori rato 

daUa storia. In vero P. Baiilio, neIl'/«*. d^n^ 

co«e di J'roncto narra: « caaua tulit ut coluiaba 

sopra castra Latinorum voli tana, acoipitra op. 

prlmentese demlttens, a nostrls exciperetur. Sub 

alla elut Inventa est epistola arabicis et TerhU 

et llterU exarata. Ea per Interpretem recita é^^ 

Bìgnificabat pararl auxilia quae obsessia mtttf^l 

rentur. Idcloo magia impigre noatrla anteverteu^ 

dam censebànt ». 

60| 5. al paditriiose : yww il padlglio&a. 



Jndi n *^ QOi«i^- -- ^^^^^ .-^. re?*- 

Pqj I*^ ^ag-^j or ìmpt^to ooatroa^^rt^^^^ 
Tr-iB? ^^^^ torre miii, oK* ageroJ ^\tt^ 
^^ascorraal quanto, e porti gaerr» ^^ 

K^nfjTH^^ ■''*■' Camillo, al tempo ^^^^^ 
iWi?""*^"^*^^ me la ter:Ea torre- ^^ 
Kch«^' ? ilaÌmon<ìo, eli e gli bì^^^^ 
DU.olPfrl^i^jl^ l\^i» rra^ó<lUc\rLe,fpr^J 

-" fìVedo esp^^* 
Ila tórre-,, 
- „-cun a' invi* - 
suoi secreti s^** 

64, 5, Baro fi.» qco. t ir«rao dato (iroRP*^- 
pOBia oepcato a»! T«a3o per lijdloare 1' ««i>»^'^ 
aiiiia coaa elio ^uol BlsoiOc&re. _ S. fon*-* 

ft5, li Tu Katmoixdo «ce- ; cfr. it. ^Sp- "^ 
nota; H Taaao liviit^d il Tirìo 1d queaJa #t&.JE3 = 

U Domaniio diill* ter^s^ lor-re * Camillo elio ^ 

ttLVe£|;ZÌOlLe. 
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61 



"' 11 n«.^ero [race. /^pi^?,*i^H„*^^^ [to, 

Qaanto raccor potrà, ^^^^ounmìoflcu- ol^é/^^S^^^ *e/atiche unqua interrotte; 
fti^ffiunge allor Taìicredu Houuxu^^^. Xtx^L^}^^l^J^,^^'ovm avean congiunto. 



congpiunto, 
notte: 



H^^rTi-ATitAft destro, e sovra ipi©!;^»» \ A a o<»»a,? PJ? che ritardar lì p 

^^ fts restremo ornai <\^r^^^\ 

^. «»otf intese \ rti^P»'*l?jandoHpio Ballon arslTensai 

Vanne colni, cUamato; ei.P<*'J desia, \ v. itoP®" ^^ "^"i *),*'"° > ^a"» snoi confesse 

Ciò X Goffredo e '1 su? Bign»* f?" \ V o»««* '^ ^f " *« ^ *l"»e a la gran mensa 



Simost^a» ®^^ adoprarle egli men pensa; 

ToBio I»»*- ^ - ♦^ «ma-, » « '1 deluso Pagan si riconforta, 

intende avrà, non conosmta «P^»' ^ ^ppor le vede a la munita porta. 

Vo'penetrar di mezzodì nel va^^^^^^ 63 

E numerarvi ogm nomo, ogni o x ^^ ^^ ^^^^^ ^ ^^ ^^^ 

^ «, *^ e ci6 c^® Affli macclima sua colà translata, 
OnanU e ^^»1 «i* 9^^^^ ® ♦/o • Ipen^* Ov' è c»^? ^^^^^ il muro, e men contrasta, 
1 doceloro a voi ridir prometto .^ ^ ang^^S?^ ^?^ ^a parte e piegata. 

^S^ 1^ l^i «^^OP'^' 8} i'^V^fetto Ed' in ^^^^^^^^^ * ^^ città sovrista 

i/^antonu . . _ ^ ,. ^^, «euu i ^^.^^^do ancor con la sua torre armata : 

La sua Camillo a quel lato avvicina. 
Che dal Dorea al occaso alquanto inchina. 
64 
Ma col»® /uro in oriente apparsi 
I mattutini messag^er del sole, 
S' avvidero i Pagani (e ben turbarsi) 
Che la torre non è dov'esser sòie; 
E mirar quinci e quindi anco inalzarsi 



mi scoprir B" \";I»etto. 

D'intorno al capo attorcigliate ^ 
fio 
La farete» B^ adatta ejram^ 



E barbarico sembra ogni b^? f l' 

fituniron quei che favellar l,»**.* «to, 1 i^ mirar h*"**^* ^ h»*»uui anco inalzare 

Ed in diycrBe Ungue esser ri P^i^^**in'a:^^ ] Non pi_^_^/Ì^^*^^^^?,^ «A ?.^^*ltra mole 



Ch' Egizio in Menfl, o pur •Feni^^ ^^gto. ^ j^ numer^ inflmto anco son viste 
L» avna creduto e a^el popolo^ ^g» ^ pena ] Catapulte, 

Non è lai « _ „_ . 

A trasportarne là molte difeses. 



Effli Be'n va sovra un destrier ^^ 
sl^a nel córso la più moUe are»» 



monton, gatti e baliste. 
65 
Non è la turba de' Pagan già lenta 
A trasportarne là molte difese 
Ove il Buglion le macchine ap 



5,, s. Mudlero : è vaMno {vafn *" ^i do- Ove il ^^i"!^ j® ^^echme ap presenta, 
„to) che, da lontano, ricorda 1» fig»*'* V ar- Da ouella parte ovepnmier f attese. 
,^«e itt Omero, II, z; o un pò» ancor* P ^^ bq. Ma li Capitan, ch a tergo aver rammenta 
!me»2»» Brunello, .ervo del re di Fie«»*' tante V oste d Egitto, ha quelle vie già prese ; 
fardo, orh inn. parte u, e. m 89: *»f^^en«iotii E Guelfo e i duo Roberti a sé Chiamati: 
i^gìia convenire che è una delle ^^JJ^^,, e State, dice, a cavallo in sella armati; 



astuto) 
Ione 



oU originali e più belle della G«rtf*<»'^ eomlco 
ferita attenalone perché è V unico tU» . g^i. 
nel poema. — 6. e soTra 1 ptt log^*'^ 
.tlchlo « Dante, Inf. xxi 83. ritn. 

68, «•*• intraprese La onra: »8«^*'; gj vanU 
,Ba. - 6, Tosto sarò ecc. : Dolone e J^ ^ te non 
j„ omero, II. x, trad. Quastavini : «* percloc- 
v»n« «P'» ■***» °* '^°' ^ell'oplnloO» ' ^ tanto 
^Hé nell» esercito mi farò per tutto ^ccc . ; e 
eb» arrivi - A la nave d' AgamenBOt»f Boiardo, 
^fanello, «econdo « suo carattere, *»^\ mi dà il 
toc. CU. 42J cTAr la luna dal cfe ^^jf^e, B per 
eore, » rubare al demonio il guo far^^l iaP* *^ 
.pregi»' la genta cristiana, Rubor^ * 



presa. 
jo omero, 



BttOtt 



della campana > 



— 6. 



59, 5. trattlenal: pon tempo i^ -^ttsuimani: 



^» canglaecc : Si veste al «.odo de* 
«0. 2. harharico : come fosae^* 



^arberia. 



61, 8. Petrarca, son. « Or, \ai fatto Ptatremo 
di tua po9*a ». 

63, 4. puea eco. t si comimichl. 

63. DevWa il tutto dall' istoria: cfr Gugl. 
Tlv. vili 12-15. " ' * 

64, 8. Catapnlte: cfr. .t. 48, «. _ monton: 

cfr. e XI 40, 2. - gatti: Crucca: * macchina 

fatta d'un »olo tetto o tavolato Inteasuto di vln- 

cM, e coperto di pelli crude, e dal r^Ze pendeva 

un gran trave ferrata con che al battevano le 

„.ura nemiche, ed un forte ra„.pto„e /iTrro, 

con che 81 aggrappavano e traev«« i h«.«« 1 

werll e le pietre g^à «mosse d!ìn ^ 

tone .. .- bàUatel cfr. at! «^''^ ^«"^^ ^'^ °*'^' 

66. 1. de^Pagaid., Os. cn's^;.^^ 
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^^ T^Toenr&te voi che mentre ascendo 
C^olà dove quel mnro appar men forte, 
a^cliiera non sia, che sùbita venendo 
^S' atterghi a ffli occupati, e guerra porte. 
TlTacque; e già da tre lati assalto orrendo 
~3MoTon le tre si valorose scorte: 
lE) da tre lati ha il re sue pienti opposte, 
Ohe riprese quel di Tamii deposte. 
67 
"Egli medesmo al corpo ornai tremante 
Per gli anni, e grave del suo proprio pondo, 
Xi'arme, che disusò gran tempo inànte, 
Circonda, e se ne va centra Baimondo. 
Solimano a Goffredo, e *1 fero Argante 
Al baon Camillo oppon, che di Boemondo 
Seco ha il nipote: e lui fortuna or guida, 
Perché '1 nemico a sé dovuto uccida. 
68 
Incomindaro a saettar gli arcieri* 
Infette di veneno arme mortali; 
£d adombrato il del par che si anneri 
Sotto un immenso nuvolo di strali. 
Ma con forza maggior colpi più fòri 
Ne venian da le macchine murali; 
Indi gran palle uscian marmoree e gravi, 
E con punta d'acciar ferrate travi. 

69 
Par fnlmine ogni sasso; e cosi trita 
Xj* armatura e le membra a chi n è còlto, 
Che gli toglie non pur 1 alma e la vita. 
Ma la forma del corpo anco e del vólto. 
:Non ai ferma I« lancia a la ferita; 
Dopo il colpo, del córso avanza molto; 
Entra da Mjito, e fuor per Taltro passa 
Fuggendo, e nel faggir la morte lassa. 
70 

Ma non togliea. P^^t^ì^fJtì?^^ 
Tanto ftiror Je Sbracine genti; 

««, 4. g'attargBl • '«* "•*** **•"•• ^**'''' 

I . aVI • ■*" '■•^^Snot* trementibns aero Gir- 
cat?? ^'" •«"'^' ^ iamerl., et lautlle ferrum 

rxnAìJ ^* VIrg- -^ «ivi» rltu; caelumque ob- 
texih?'''*'» Oret»r*j^ „ 49. - e. murali: 

t% ^^ ^iBtrntse^^ ^M^ e«e«i Lucano, Phart.m 
<7«. '*• Ch« gì* *Oir* yoen*; n«« Untam corpo- 
ra p **'i'4nffit cuoct^- ^^^^ cuin sanguine dlMi- 

^*U*r** te:jcftu****** ' «t ^«nn» «ce: Lucano, toc. 

**'• ^Zl*'* — ^- ^**'* tfoH« excuasa lacerti» Lan- 

N^*^ 1 rL tr»*»**'^^' a«e <>"•' ^«"«'^ Morte 
S'N^rVl»'^' ^«t vttlneracnr.ua. 5 11*1.- 
N;<^^r* «* *f " eol»e pa-le aa c6r.o avanza 



Centra quelle percosse avean già tesa 
Pleghevol tela, e cose altre cedenti. 
L* impeto, che n lor cade, ivi contesa 
Non trova, e vien che vi si fiacchi e lenti ; 
Essi, ove miran più la calca esposta. 
Fan con Tarme volanti aspra risposta. 
71 

Con tutto ciò d*andame oltre non cessa 
L^ assalito r, che tripartito move; 
E chi va sotto gatti, ove la spessa 
Gra^nuola di saette indamo piove; 
E chi le torri a Talto muro appressa, 
Che da sé loro a suo ^oter rimove: 
Tenta ogni torre omai lanciare il ponte; 
Cozza il monton con la ferrata fronte. 
72 

Binaldo in tanto irresoluto bada , 
Che quel rischio di sé degno non era, 
£ stima onor plebeo, quand'egli vada 
Per le comuni vie co '1 vulgo in schiera. 
E volge intorno gli occhi: e quella strada 
Sol gli piace tentar, ch'altri dispera. 
Là dove il muro più munito ed alto 
In pace stassi, ci vuol portar Tassalto. 
73 

E volgendosi a quegli, i quai già furo 
Guidati da Dudon, guerrier famosi: 
Oh vergogna, dicea, che là quel mnro 
Fra cotant'arme in pace or si riposi! 
Ogni rischio al valor sempre è securo; 
Tutte le vìe son piane a gli animosi: 
Moviam la guerra, e contro a i colpi crudi 
Facciam densa testuggine di scudi. 
74 

Oiunsersi tutti seco a questo detto; 
Tutti gli scudi alzar sovra la testa, 
E gli uniron cosicché ferreo tetto 
Facean centra T orribile tempesta. 
Sotto il coperchio il fero stuol ristretto 
Va di gran córso; e nulla il córso arresta. 
Che la soda testuggine sostiene 
Ciò che di ruinoso m giù ne viene. 
76 

Son già sotto le mura: allor Binaldo 
Scala drizzò di cento gradi e cento; 
E lei con braccio maneggiò si saldo, 



70, 8. Centra quello percosse eoe. t eflr. e. 
ZI 40. — 6. Tien: avviene. — lenti: allenti. 

71, 6. Obe da sé loro; Os. Che loro a auo 
poter da sé, 

72, 8. quel riseldo: di spingersi avanti co- 
perto dalle macchine. — di ié; Os. di lui. — 
6. Virg. Aen, xii ft58: « Hoc atque lino aciea 
cironmtuUt, adapioit urbem Immunem tanti belli 
atque impune qutetam ». — 6. dispara: mette 
per disperata. 

78, 1-2. Parla degli avventurieri, cfr. e. i 
52. -^ 6. Ogni risoldo... è soouro : ogni riaohio 
ò aensa pericoloal effetti, può impunemente cor- 
rersi da ehi è valoroao. 

74, 1* Cilunsersl: al oonglunsero, si unirono. 
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Ch'agile è mem picciola canna al vento. 
Or lancia o traye, or gran colonna ospaldo 
D alto discende: ei non va su pid lento; 
Ma, intrepido ed inyitto ad ogni scossa^ 
Sprezzarla, se cadesse, Olimpo ed Ossa. 

Tina selva di strali e di rnlne 
Sostien su Idosso, e su lo scudo nn monte: 
Beote una man le mura a sé vicine, 
^^ altra sospesa in guardia è de la fronte. 
I. esemplo a l'opre ardite e pellegrine 
Spingeicompagni; ei nonèsol che monte; 
C/hó molti appoggian seco eccelse scale; 
Ila *1 valore e la sorte ò disuguale. 

77 
Mòre alcuno, altri cade; egli subUme 
J^W». e questi conforta, e quei minaccia. 
* »? w è già in su, che le merlate cime 
^ote afferrar con le distese braccia 
wan gente allor vi trae; l'urta, il reprime, 
i;?'ca precipitarlo, e pur no 1 caccia. 
Mirabil vistai a un grande e fermo gtixolo 
resister puà, sospeso in aria, an sola* 

78 
E resiste e s'avanza, e si rinforza: 
E, come palma suol, cui pondo aggVe^a, 
Suo valor combattuto ha maggio? for^a^»» 
S??^,*,^PPre88ion più si solleva 
ar.^,1:!A^l« 'gemici, e sforza 




Per traverso sospesa è grossa trave; 
E in dietro quel da canapi tirato, 
Poi torna inanzi impetuoso e grave: 
Talor rientra nel suo guscio, ed ora 
La testuggin rimanda il collo fora. 
81 

Urtò la trave immensa; e «osi dure 
Ne la torre addoppiò le sue percosse, 
Che le ben teste in lei salde giunture 
Lentando aperse, e la respinse e scosse. 
La torre a quel bisogno armi seeure 
Avea già in pronto, e due gran falci mosBe, 
Che avventate con arte in centra il legn*. 
Quelle fimi troncar ch'eran sostegno. 
82 

Qual gran sasso talor, eh' o la vecchiezza 
Solvo da un monte, o svelle ira de venti, 
Rilinoso dirupa, e porta e spezza 
Le selve, e con le case anco gli armenti; 

Tal gitìf tràea da la sublime wtezza 

L' orribìl trave e merli ed arme e genti. 

Die la torre a quel moto uno o duo crolli; 

Tremar le mura, e rimbombare i colli. 

83 
Passa il Bugllon vittorioso inanti 
£ già le mura d'occupar si crede; 
Ma fiamme allora fetide e fhmanti 
Lanciarsi in contraimmàntinentoei vede: 
Né dal sulfureo sen fochi mai tanti 
Il cavernoso Mongibel fuor diede: 
Né mai cotanti ne gli estivi ardori 
Piova l'indico ciél caldi vapori. 



S* ■& '«''"'"lo aita pSm. • 
^"^^ii 2.'^"*'*" »"''<>^e al Capitano 
'^l^M^'^"" V''?»OM occorse-, 

j^» le macchine insieme anco fan pugna. 
80 
0n 1 jnuro aveanò i Siri un tronco alzato 
^li» antenna un tempo esser solea di nave, 
^ sovra lui co 1 capo aspro e ferrato 

76, 5. spallo : muragli». — e. Qlimpe «A Ob- 
. niontl dell» Tesiaglia. 

7e, !-«• ▼»'«• ^•n. X 886: « ter Meam Tro- 
«ns heroB Immanexn aerato olrcumfert tegmine 
gllvam ». — »• monto : monti. — 8. Ha »1 valore 
eoo. : Il ▼»^**'® ®*^® qneaìì compagni dimostrano 
A Inferiore »1 valore di Rinaldo, • meno propizia 
? .^ g^yte «1»« Incontrano. 

77. ft- ^ *"• ' »««<»"« *a qnel luogo. 

.yg 1. latimo germaBe : Boataalo. — «. »... 
In fora^s a«l valei * *" P«rlcolo; come in Pante 
Par XII éOi « Quando lo Imperador che Bempre 
rega^ provvide Masnilzl^ ch'era m foree .. 
-6 fortixa«««l* che altrove ha detto •«<*«<. 

7* Diir i «olamente. 

tone fatto • •P'»»» d»l Siri, e quel che ti raeoonta 



nella eeg. che la torre del erbtianl Io i 
rovinare tagliandone le fimi ohe Io «oitenevaoo, 
è narrato a nn dipresso da 0agl. Tir. vin 13* 
« Givesftrabesproeerae longitadinli et sollditatU 
mnltae a maro «ospenderant , nt maohlnaraia 
ietae ellderent, qaamm doas noftrl qai erant In 
castello praecIsU ftinibiu, qj^bne erant rellgatae, 
deieeernnt In terram eoo. » 

81, 8. ben teste : ben tesante, commeaie. — * 
5. a qnel bisogno : per qnel bisogno, per eiò ebe 
allora abbisognava. — 6. pronto; Bo».* « Os. 
e OoRQ. purUo. 

88. Ettore, In Omero, II. xiu, ó paragonato 
ad un macigno divelto: la comparazione ome- 
rica ta imitata da Lncano, Phart, iii; e eoe! da 
Virg. Aen. xix 684 : « Ae veluti montis sazom 
de vertice praeceps Cum rult avulsam vento, 
sen turbidna imber Prolult, aut annis solvlt 
sublapsa vetnstas, Fertnr In abruptnm magno 
mous improbas aetn, Bxultatqne solo, silvas ar- 
monia Tirosque Involveos secam ». 

88, 3. Ongl. Tir. mi 18 pone al contrario ebe 
siano i cristiani che accendono sacchi di stram» 
onde offtiecano la visU dei pagani e 11 fanno rece- 
dere dai mni'ls ofr- "oora Paolo Emi Ho, M, 
delle co#. di Franò, iv. .- 6-6. Cfr. e. iv 8, 1-4, 
— 7-8. Dante, In/, xiv 31: « Qaaii Alessandro, in 
quelle parti calde D India, vide sopra lo suo 
stuolo Plain»« cadere Inflno a terra salde ». — 



CANTO DICIOTTESIIMLO 

à 



nnh — -^r^tf n II I ,,_i. I §^ [denti sono; 

nfìL^ ^^«?ma «r^^^ ^^ *?*« «r- [splende 

V^^^^ir^U fS^5V5«<>^da ilbomboeiltuo- 
^5''^^S?>?<> cnn^®' *,^/^®® *'^e e s'apprende. 
\ì^^?^^^ Tìì'i *^ ^^ **'^» ™al buono 

^n^^ I la torre; a pena or la difende 

^^^^110 ri J'SfJì^l^*' ^.' «« pi»* *"da 



W^-^ IO ael Ciel, convien pur ch'arda. 

ci>>^?% e^n!?*^ Buce inanzi a tutti 



" ^^se^"*»!, A --*«*w o^uucs manzi a tutti 
^^ t2^«^ co^f? ?"*? '^^ ^^^<>'' «^é loco ; 
r ^^S^U 1 W^** ®^® *^ * c^oi asciutti 
^ talft iw ® apprestate in contri «' ' 
- i ;i ,1 ^^^^ costor ridutti, 



T ^ talft ftfof apprestate in contraalfoco. 

\^ frfi ;i ,t*^ ^^^^ costor ridutti, 
'IPiJ già tte 1 acque rimanea lor poco: fra 
Quando ecco un vento, che improvviso spi- 
Contra gli autori suoi l' incendio gira. 

se 

Vìen contro al foco il tnrbo; e in dietro 
Il focoove i Pagan le tele alzare, [vòlto 
Quella molle materia in sé raccolto 
J^ ha immantinente, e n'arde ogni riparo 
inglorioso Capitano! oh molto ' 

-JJal gran Dio custodito» al grran Dio caro! 
A te guerreggia il Cielo; e ubbidienti 
vengon chiamati a saon di trombe i venti. 

itr ,» ^"^ 

vs^^V^JP^^ Ismeu, che le sulfuree faci 
V lue aa borea iu centra sé converse. 

Piove : usato, come sopra, tran aiti vatnenie, Boir a 
« 0«. leggono Piovve. 

8*, 8. bombo: rimbombo. 

fliiJ?!*'/'*" ^*°**' *** Farinata /V. x 73: «Ma 
queii altro magnanimo, a cu! posta Reatato m'era 
non mutò appetto. Né moaie oollo, né piegò 8ua 
oaia », ^ g ijitendl: rivolgo IMncendlo a danno 
a» coloro ehe 1* hanno iusoUato. 

?•> 1. turbo: narrato da Gugl. Tir. e Paol. 
*-miI. nel ^^o. eit. in nota alla st. 88, i. Per tatto 
. i^**"®*^® " soprannaturale In questo canto si 
MW»IH flTaaao (Leti. 47) : «L'antepenultimo canto 
_ "~ PJ** «»«lla auà prima parte se non dispiacermi 
eraenao pieno di quel maravlglloso del quale il 
goato di voialtri non s'appaga; non dico 11 me- 
ch^? ^« la aeoonda parte ; perché se bene an- 
^ ®*1* è piena di maraviglie, però tatto quelle 
aravigi,^ iono non solo proprie de la religione 
cristian^^ ma ancor tolte con poca e nlssuna ma. 
jazlone ^a 1 Materie. B certo, tutto ciò che al 
«8«e nel jjjj^ poema, della colomba messagglera, 
J« l ^cendio, do I' apparizione de l'anime, è 
TI I ^^ P®"® *** Paulo Emilio e da Guglielmo 
*mo: ed in claaoun' altra parte di quei xvm e 
«X canto mi conformo assai con l'istoria, trat- 
wne quel oh» appartiene a Tancredi a Rinaldo a 
vafrlno.. — 5. O glorioso ecc. Claudlano, ffo- 
nor. Oonaulat. ui 96 : « O nimium dllecte Doo 
cui fuudlt ab antria Aeolus armatas hiemea, cui 
niUltiit aethor, coniurati veniunt ad classica ven- 
'^*' -* 7. A te : per te, in favor tuo. 

87. A confessione del Tasso {Lett, 82) le stre- 



Ritentar volle l'arti s^g ^ , 
Per sforzar la natura «i.'^^lacl 
E fra due m a^he, eh a 5«^ ^Urf ' 

Fra dne ^SSé^^^l^-nia^^^'t-i.;^^^^^^^ 

GiàUmormorara.^^. '**«''P'»'°- 
Dj cnj téme Cocito e"^'» de l^ parole 
Già gì yedea J'aria * *'effetft«»£ * 
Cinger d'osouii nMÌ".''lia?e « .i®' i 

Un gran sasso, «!>« i* <ia V^a!1 '^i^ 

Si disperger cosi V {^L^ sanguigni 
Che di flotto a i pes^'^.^e teste 

Lasciar gemendo j F^^^^^^^^ P^>i péste- 

Ann.? fti^gir tra V oi 1^^^ *« eeleelte, ,| 
Apprendete pietà qufilf.® empie ÌTxrètnB^ 
_ 9o » ^ mortfitli. 

_P Questo mezzo a iL . 
Cui da r incendio il ti^?!**à la eoursre, 
S avvicina cosi, che ^t,S ?® assoc^u.r», 
£ fermare il suo pcmt« t»*'®'',^^^^^ 
Ma Solimano intr^p^^o v'accól-™"''** 
E 1 passo angusto ai ^Lfar 
E doppia i colpi: e ben Pavri 
Ma unWa torre apparsali' 

T , ^^ 

^a gran mole crescente oltra i oonùuV 
ye più alti edifici in aria passa., 
-attoniti a quel mostro i Saraci — * 

firhe che inoAutarono le xiaa.ocbine son. t.o - 
'^'''» Tin I6s «contra qnaxn [•<raflr«»»»3 
*^te possent profioero ,. duas addta:2C.^ 
^alefioas ut eam [ntacHinam^ fasci r» «-«"«= 
8»cis carmlnibua redderent linpo«.^«c»>'*- 



l passo angusto ai ta^llTr pVocx^ra. 
'?i?ÌÌ^ ^«J* Tavria re^ciso; 

X>^ovviso. 



.1»- amo*^ 









rVs» 



£-« 



^^Qi suis praestisils inatarent sup — 
iQoautationtbus, repente ex eadeom- 
l*rig immissus, utramciixe lllaruD 
Pueiiigj qaae illarana grossum t^ ^^^ 

**e, obtrivit, et excassia anlmabu»» ^^ 
'ei^ius deieeit exanlnoioa. XJnde la ^^^^^^ 
Plausus, et ingena eacultatlo, clvl«^ 
««US ex ad verso crevit moestltla ^^ 

88, 1-2. parole I>i «'^ *«"^\f.*^ 
eriche, cui, temendo, labbidisce l * , 

89, 8. Bplfonema Inaitato d» 
620: «Disotte lastltiaoo naonltt, 
Olvos » ; qui ffietA vai- -«Hcrloi 

90, 7. e l>eia V •▼irxa »eoiso. ^^^^^^ 
reciso, tagliato 11 paaao «'^K^*'**'» ^ ,^ ^ :.:*«> S 
— 8. un» altra torre ecc s »«**^^^ ^ ««^ 
Che rinchiusa dentro alla magg^^o»^ 
fuori della cima di «f «* * * ^^^.^. ^ 

91, 1. ereaoetttos clxe •' inalza»^»^ 



eligioso t*-' 
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Best&r. vedendo la città più bassa. 
Ma il fero Tnrco, ancor cne in lui rnini 
Di pietre nn nembo, il loco suo non lassa; 
Né dì tagliare il ponte anco diffida, 
E gli altri, che temean, rincora e sgrida. 

92 
S'offerse a gli occhi di Goffredo allora, 
Invisibile altrui, l'agnol Michele 
Cinto d*armi celesti; e vinto fora 
Il sol da lui, cui nulla nube vele. 
Ecco, disse. Goffredo, è giunta l'ora 
Ch' esca Stón di servito crudele. 
Non chinar, non chinar gli occhi smarriti; 
Mira con quante forze il Ciel t'aiti. 

Drizza pur gli occhi a riguardar rimmen- 
Esercito immortai ch*è in aria accolto; [so 
Ch'io dinanzi torrotti il nuvol denso 
Di vostra umanità, che intomo avvolto 
Adombrando t'appanna il mortai senso. 
Si che vedrai gì' ignudi spirti in vólto; 
E sostener per breve spazio i rai 
De r angeliche forme anco potrai. 
94 

Mira di quei che fur campion di Cristo 
L' anime fatte in Cielo or cittadine, 
Che pugnan teco, e di si alto acquisto 
Si trovan teco al glorioso fine. 
La 've ondeggiar la polve e '1 fumo misto 
Vedi, e di rotte moli alte mine, 
Tra quella folta nebbia Ugon combatte 
E de le torri i fondamenti abbatte. 



miracolo, prodigio, cfr. e. xvi 13, 6. — 4. pili bas- 
sa: di essa mole. — e. lassa: lascia. 

9S, 1. 8* offerse eco,: cfr. si. 86, 1, nota. 
Ougl. Tir. Yiii 16 raeeonta ohe mentre i cristiani 
avevano la peggio apparve sul monte Oliveto 
nn guerriero « splendidum et fulgentem venti' 
laudo elypeum », ohe rincorava i cristiani alla 
pugna. — 8. Tinto eee. : Intendi : E il iole, quando 
è più chiaro, sarebbe stato vinto In isplendore 
da quel guerriero. -<. 4. Verso calcato su quello 
del Petrarca (canz. Standomi un giorno 17): *EH 
del qual è se nulla nube II vela ». — Tele: veli. 

08, • . Virg. Aen, n 604: « Aspice : namque om- 
nem, qua® nunc obducta tuenti Mortalea hebetat 
visus tibi, et humlda ctrcum Callgat, nnbemerl- 
plam ecc. » ; Imitato da Omero, nel v, trad. Gna- 
stavlnl : e E la caligine di nnovo dagli occhi 
t* ho tolta via, che prima v^ avevi - Acoloeehé 
bene tu riconosca o Dio, od uomo», 

94, 1. Quanto qui e nella, st. seg. ti dlee del- 
r apparizione delle anime gloriose e di Ademaro, 
a conforto dei cristiani è tolto da Qugl, Tir. 
vili 22, capitolo che ha per argomento: « Oo- 
mlnns Fodiensis episoopus, et alll quidam qui 
in itinere dormltlonem acceperant, visi sunt in 
civltate et apparuerunt multis » ; UT. fa che 
li veda solo Goffredo. — 2. cittadine : abitatrici: 
e sente del Petrarca, come si è altrove notato. 
_ 4.8. Virg. Aen. 11 808: e Hie nbl disieetas mo- 



95 

Ecco poi là Dudon, che Talta porta 
Aquilonar con ferro e fiamma assale; 
Ministra l'arme a i combattenti, esorta 
Ch'altri su monti, e drizza e tien le scale. 
Quel ch'è su '1 colle, e '1 sacro abito porta 
E la corona a i crin sacerdotale, 
È '1 pastore Ademaro, alma felice: 
Vedi eh' ancor vi segna e benedice. 
96 

Leva più in su l'ardite luci, e tutta 
La erand'oste del ciel congiunta guata. 
Egli alzò il guardo; e vide in un ridutta 
Milizia innumerabile ed alata. 
Tre folte squadre, ed ogni squadra instrat- 
In tre ordini ^ira, e si dilata; [ta 

Ma si dilata più quanto più in fuori 
I cerchi son: son gl'intimi i minori. 
97 
ui chinò vinto ì lumi, e gli alzò poi; 



Scorge eh' a 1 
Molti dietro a Rinaldo illustri eroi 
Saliano; ei già salito i Siri uccide. 
Il Capitan, che più indurar si sdegna, 
Toghe di mano al fido alfier F insegna; 

98 
E passa primo il ponte; ed impedita 
Gli ò a mezzo il corso dal Soldan la via. 
Un picoiol ponte è campo ad infinita 
Virtù, ch'in pochi colpi ivi apparia. 
Grida il fèr Solimano: A l'altrui vita 
Dono e consacro io qui la vita mia. 
Tagliate, amici, a le mie spalle or questo 
Ponte; che qui non facil preda i' resto. 

99 
Ma venirne Rinaldo in vólto orrendo, 
E fuggirne ciascun vedea lontano: 
Or che farò? se qui la vita spendo, 



les, avulsaqne saxis Saxa vides, mixtoque andan> 
tem pulvere fumum Neptnnus mnros, magnoque 
emota tridenti Fundamenta qnatit, totamqne a 
sedtbus urbem £rult ». 

06, 1. Dndon: Ofr. e. xiv 5. — 2-3. Virg. 
toc. eit. 617 : e Ipso pater Danaio animos vlres- 
que secundas SnfBeit, ipso Deos in Dardana su- 
scitat arma » . 

08, 3. In nn: Insieme. — 6-8. Le tre gerar- 
chie celesti, delle quali ciascuna ha tre ordini: 
cfr. e. XI 6. — gl'intimi: quelli più in dentro. 

07, 4. a tutti: a tutto tre le parU dell'eser- 
elto. 

08, 1. B passa primo il ponte: conforme a 
quanto narra Gagl. Tir. viii 18. — 8. ponte ; 
09. varco. — «• Dono e consacro : Guastavini : 
« Il dono e consacro esprime il devoveo dei latini; 
1» azione è Imitata da quella di Ora2lo Ooclfle ». 

90, 1. »i«»l*» ; »»»*ldo, come osserva il Qua- 
,uvin»i è, al solito, mezzo che Goffiedo acqui- 
gU !• vittoria. 



CANTO DICIOTTESIMO 



:E^l5**a»do. disse, e la disperdo in vano. 

C«4S sé nove difese anco volgendo 
cyiRG^^ ^^^^^o *J passo al Capitano, 
Or^>^^ Spacciando il segrne, e de la santa 
^'^^ il vessillo in sa le mura pianta. 

Uà, ^^ 

■A tté=> ^Z^^^ncitrico insegna in mille ffiri 
— -"^aulente si rivolge intorno; 



r.*^^^^' ®^©ÌD ^©i PS^ reverente sp/ri [giorno 

■^-^^^'•a. e che «plenda in lei pid chiaro il 

^#•111 dardo, ogni strai ch*in lei si tiri. 



Ch 

Bar 

Liei- 



felini, o faccia indi ritorno : 
^^e Sion, par che l'opposto monte 
^ *' adori, e inchini a lei la fronte. 

^^ tutte le squadre il grido alzare 
'^ Vittoria altissimo e festante; 



^.^x^Onaro i monti, e replicaro [te 

^^ ultimi accenti: e quasi in quello Instan- 
*"*PPe e vinse Tancredi ogni riparo [te ; 
^"f &Xì aveva a l'in contro opposto Argan- 
«if^Jeiando il suo ponte, anch'ei veloce 
^»Bs<^ nel muro, e v^ inalzò la croce. 

^ 102 

»- '^ "Verso il mezzogiorno, ove il canuto 



r l yyiZ^^ ondo pugna e ^ Palestin tiranno, 
j^i^^errier di Guascogna anco potuto 
^^ iger la torre a la città non hanno; 
U nerbo de le genti ha il re in aiuto. 




14, 7. loco forto ed alt*: li tempio di Sa- 
kne, Gugl. Tir. vili 20: e Confugerat in 
m templi populi para maxima^ eo quod Io- 
parte urbi» viderelur esse aecretior; muro 
et turribus et portis ▼alidloriboa apprime 



Ed ostinati a la difesa stanno: 
£, se ben quivi il muro era men fermo. 
Di macelline v^avea ms^ggioT lo scliern 
103 

Oltre clie, men ch'altrove, in questo can 
lia gran moie il sentier trovò spedito. 
Né tanto arte potè, che par alquanto 
Di sua na^rara non ritegna il sito. 
Fu Talto segno di vittoria in tanto 
Da i difensori e da i Guasconi udito ; 
Ed avvi»e> il tiranno e U Tolosano 
Che la ei1;1;à già presa ò verso il piano. 

104 
rl^A^ S^aimondo a i suoi: Da l'altra pari 
vfnt^o««^^I>^^» ^ la città gi^ presa. 
Ss. L^^^* ^® resiste? or soli a parte 
m2 n ?I^^^^^^ di si onorata presa? . 
Pere J?W ^•^^'^^^ ^^ «^ di là si parte. 

uv egli spera sostener r assalto. 

V^ì^m^^I ▼incito?© il campo tutto 
ì§^y^^Zt^^\ì?'l^\V^^ le porte; 




— -.— «* V» \M.K mali V*'»» 

tre m nnovl « "t^" l'««Ion« . Intromettervi, o 

«.e .. * *vv:[:ir;.4%ott*:r" «*" "•' * " 



Dae 



CANTO DICIANNOVESIMO 

:31o Anale tr» Argante e Tancredi. - Morte di Argante. _ Rinmido • ,^ i« di 

lomone : - Solimano ed Aladino riparano ..ella torre <il David 1 «oli ^•." *'°'?!aimc 
cbe a«alta dotta torre. - Zuffa intorao ., R^^ondo triLtìtf ^ V'^*"^ ! a 

eolf. — Vafrino nel campo pagano: - «copre le Insidie contro a ao^^i^^^^^.'^^^dr ^ 
„,inl« e Vafrino rftrorano Tancredi faor de'sen.l, e lo fanno L^a^^ll ^ * ^'° ooorl 
da Tancredi ad Argante. - Vafrino presso Gomido.^ cZgr di V^l^"^r "" Si r^ 
di eombatter^ in campo aperto gU eglai. _. ^^^^^ Consiglio di »al«ioiido.- Si "« 






1 

Là la morte, o il consiglio, <> Jf Paura 
le difese ogni Pagano ha tolto: 
ol non 8' è da l'espugnate mura 

vé^inace Argante anco nvolto. 



Mostraci la faccia intirepida e seetii*' 
*;.9Ugna pur fra gli inimici avvolto, 
^vx che morir temendo esser respi»*' 



^Tiol morendo ancox pa,rer non vii^"' 

Ma sovra ogn' altro feritore infesto 
Sovraffgiunge Tancredi e lui percot^ 
^©Ji è il Circasso a riconoscer presto 
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Al portamento, a gli atti, a V arme note, 
Lui che pugnò già seco, e *1 giorno sesto 
Tornar promise, e le promesse ir vote. 
Onde gridò : Cosi la fé, Tancredi. 
Mi serri tu? cosi a la pugna or nedl? 
3 

Tardi riedi, e non solo: io non rifiato 
Però combatter teco, e riprovarmi; 
Benché non qual guerrier, ma qui venuto 
Quasi inventor di macchine tu parmi. 
Fatti scudo de' tuoi, trova in aiuto 
Novi ordigni di guerra e insolite armi ; 
Ohe non potrai da le mie mani, o forte 
De le donne ncciaor, fuggir la morte. 
4 

Sorrise il buon Tancredi un cotal rìso 
Di sdegno, e in detti alteri ebbe risposto: 
Tardo e il ritorno mio; ma pur avviso 
Che frettoloso ti parrà ben tosto; 
E bramerai che te da me diviso 
Talpe avesse, o fosse il mar frapposto: 
£ che del mio indugiar non fu cagione 
Tema o viltà, vedrai co *1 paragone. 

6, 

Vienne in disparte pur ta che omicida 
Sei de' giganti solo e de gli eroi : 
L'uccisor de le femine ti sfida. 
Cosi gli dice; indi si volge a i suoi, 
E fa ritrarli da Toffesa, e grida: 
Cessate pur di molestarlo or voi ; 
Oh* è proprio mio più che comun nemico 
Questi, ed a lai mi stringe obbligo antico. 
6 

Or discendine giù, solo o seguito. 
Come più vuoi, ripiglia il fèr Circasso; 
Va* in frequentato loco, od in romito, 
Che per dubbio o svantaggio io non tilasso. 
Si fatto ed accettato il fero invito, 
Movon concordi a la gran lite il passo; 
L'odio in un gli accompagna : e fa il rancore 
L'un nemico de Taltro or difensore. 
7 

Grande è il zelo d'onor, mnde il desire 
Che Tancredi del sangue ha del Pagano ; 



t, 5. Lui elle vnfnè eeet Aeeenna al duello 
fra Argante e Tancredi, rimaato interrotto: efr. 
0. TI 86-55. 

8, 8. De le donne noelsor: QII ricorda, con 
amara Ironia, la ucolslone di Oiorinda. 

4, 1. Sorrise ecc.: Ariosto, Ori, sui S5: e Sor- 
rise amaramente in pI6 salito Orlando > . — un co> 
tal: un certo. — S. aTTÌso: soa d'avviso, stimo. — 
4. frettoloao ti: cosi pnre Conq. ; ma Os. frtt- 
toloto et ti: — 8. co '1 paragone: al paragone, 
alla prova delle armi. 

6, 4. per dubbio o svantaffio: per difficoltà 
o fyantagglo obe il luogo da te scelto mi of» 
fra io non ti lascio. — 7. e fa il rancore ecc. : 
Intendi: E il rancore fa si che Pano, nemico del- 
r altro, ne diventi orali diftneorej come è spie- 
gato nella st. aeg. 



Né la sete ammorzar crede de V ire. 
Se n* esce stilla fuor per l'altrui mano: 
E con lo scudo il copre; e. Non ferire, 
Grida a Quanti rincontra anco lontano; 
Si che salvo il nemico infra gli amici 
Traggo da V arme irate e vincitrici. 
8 

Escon de la cittade, e dan le spalle 
A i padiglion de le accampate genti; 
E se ne van dove un girevol calle 
Li porta per secreti avvolgimenti; 
E ritrovano ombrosa angusta valle 
Tra più colli giacer, non altrimenti 
Che se fòsse un teatro, o fosse ad uH^o 
DI battaglie e di oaccie intorno chiuso. 
9 

Qui si fermano entrambi: e pur sospeso 
Yolgeasi Argante ala cittade afflitta. 
Vede Tancredi che *1 Pagan difeso 
Non è di scudo, e '1 sno lontan ei gitta. 
Poscia lui dice: Or qualpensier t'ha preso? 
Pensi eh' è giunta Torà a te prescritta? 
S' antivedendo ciò timido stai, 
É il tuo timore intempestivo omaL 
10 

Penso, risponde, a la eittà del regno 
Di Giudea antichissima regina, 
Che vinta or cade; e indamo esser soste- 
Io procurai de la fatai mina: [gno 
E eh' è poca vendetta al mio disdegno 
Il capo tuo, che '1 Cielo or mi destina. 
Tacque: e in centra si van con gran risgnar- 
Ché ben conosce l'an l'altro gagliardo, [do ; 

11 
E di corpo Tancredi agile e sciolto, 
E di man velocissimo e di piede; 



7, 6. Ooai Achille in Omero {II. zxn) accenna 
ai iuol che non feriscano Ettore perché non gli 
sia tolta la gloria di ucciderlo egli stesso. 

8, 6. 1 ritroTane: Ylrg. Àm, v 286t « eerta- 
mlne tendit Qramlneom in campam, qaem col- 
libus nndiqne curyia Clngebant silvae, medla- 
que in valle theatri Clrcus erat ». Se non ol 
fosse IWfi^omo, potrebbe intendersi chituo per 
sostantivo; ma qnelP avverbio obbliga a inten« 
derlo per aggettivo che accorda con luogo sot- 
tinteso. 

9, 5. Or qnal: Oosi Enea a Torno in Virg. 
Asn. zìi 889: e Qnae nnne deinde mora est? 
aut quid iam, Tume, retractas? Non cnrao, 
saevis certa ndum est comlnns armis ». — > 8. in* 
tempostiTC: fuor di tempo. 

10, Il Galilei giudica a ragione e mirabile 
questa risposta, nobile e generosissima veramente, 
e tale che forse non è altrettanto In tutto questo 
libro »i Essa ricorda, ne* primi quattro versi, le 
parole dell* ombra di Ettore ad Enea, Ylrg. Aen. 
Il 200: e Hostis habet muros; rnlt alto a culmine 
Troia... si Pergauia deztra Defendi possent, etiam 
bae defenflA fuiAsent >. 

11, 1. B di corpo eco.: Virg. Aen. ▼ 430, di 
Darete ed Entello: e llle pedum melior motn. 
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Sovrasta a lui con Talto capo, e molto 
Di grossezza di membra Argante eccede. 
Girar Tancredi inchino e in sé raccolto 
Per avventarsi e sottentrar si vede; 
E con la spada sua la spada trova 
Nemica, e in disviarla usa ogni prova. 
12 

Ma disteso ed eretto il fero Argante 
Dimostra arte simile, atto diverso. [te 
Quanto egli può, va co *1 gran braccio inan- 
il cerca il ferro no, ma il corpo avverso. 
Quel tenta aditi novi in ogni instante; 
Questi gli ha il ferro al vólto ognor conver- 
Minaccia, e intento a proibirgli stassi [so : 
Furtive entrate e sùbiti trapassL 
13 

Cosi pugna naval, quando non spira 
Per lo piano del mare africo o noto, 
Fra duo legni ineguali effual si mira; 
Ch*un d*altezza provai, 1 altro di moto ; 
L'un con volte e rivolte assale e gira 
Da prora a pop^a, e si sta Taltro immoto ; 
E quando il più leggier se gli avvicina, 
D*alta parte minaccia alta ruina. 
14 

Mentre il Latin di sottentrar ritenta. 
Sviando il ferro che si vede opporre, 
Vibra Argante la spada, e gli appresenta 
La punta a gli occhi ; egli al riparo accórre ; 
Ma lei si presta allor, si violenta 
Cala il Pagan, che 1 difensor precorre, 
£M fere al fianco; e visto il fianco infermo. 
Grida: Lo schermitor vinto è di schermo. 
15 

Fra lo sdegno Tancredi e la vergogna 
Si rode, e lascia i soliti riguardi ; 
E in cotal guisa la vendetta agogna. 
Che sua perdita stima il vincer tardi. 
Sol risponde co U ferro a la rampogna, 
E'I drizza a l'elmo^ ove apre il passo a i guar- 
Ribatte Argante il colpo; e risoluto [di. 
Tancredi a mezza spada è già venuto. 



16 



firetuaqae luventii; Hie membrit et mole Talens, 
■ed tarda trementi Genua labant». — 6. sotten- 
trar : entrar sotto la spada presso al corpo. 

18, 1-8. yirg. loc. eie. 437: t Stat gravls 
Bntellos nisuqae immotus eodem, Corpore tela 
modo atqne ootilis ylgilaatibaa exit ». — 5. Quel: 
Tancredi. — 6. fuetti: Argante. 

18, 8. eernal: eguale negli eSeitU 

14, 1. Bottentrar: efr. st. 11, 6. — 7. infermo: 
perché essendo «piagato non è più sano. — 8. Lo 
BOliemiitor eco.: Lo schermitore è vinto uel- 
Tarte in cni è più ecoellente, Tarte dello scher- 
mirsi. 

15, 8. i soliti rigaardi: perché egli aveva 
fino allora badato più che altro, a schermirsi. 
— 4. sua perdita ecc.: Olaudiano, D» land. 
Stilieon. I 875: e hlo vincere tarde Vinol paone 
foit». — 5. rampogna: ha 11 valore qai dMn* 
giuria — 6. a i guardi: agli occhi di Argante. 



Passa veloce allor co '1 pie sinestro, 
£ con la manca al dritto braccioli prende ; 
E con la destra in tanto il lato destro 
Di punte mortalissime gli offende. 
Questa, diceva, al vincitor maestro 
Il vinto schermidor risposta rende. 
Freme il Circasso, e si contorce e scòte ; 
Ma il braccio prigionier ritrar non puote. 
17 

Al fin lasciò la spada a la catena 
Pendente, e sotto al buon Latin si spinse. 
Fé' ristesse Tancredi; e con gran' lena 
L*un calcò Taltro, e Tun Taltro ricinse: 
Né con più forza da l'adusta arena 
Sospese Alcide il gran gigante e strinse, 
Di quella onde facean tenaci nodi 
Le nerborute braccia in yari modi. 
18 

Tai fìir 1^11 avvolgimenti e tal le scosse, 
Ch'ambi mun tempo il suol presser col fi- 
Argante, od arte, o sua ventura fossCj [anco. 
Sovra ha il braccio migliore, e sotto il man- 
Ma la man eh' è più atta a le percosse [co. 
Sottogiace impedita al gnerrier Franco ; 
Ond'ei, che '1 suo svantaggio e '1 rischio 
Si sviluppa da l'altro e salta in piede, [vede, 
19 

Sorge più tardi e un gran fendente in uri- 
che sorto ei sia, vien sopra al Saracino, [ma 
Ma come a l'euro la frondosa cima 
Piega e in un tempo la solleva il pino; 
Cosi lui sua virtute alza e sublima, 
Quand' ei n' è già per ricader più chino. 
Or ricomincian qui colpi a vicenda; 
Lapugna ha manco d'arte ed è più orrenda. 
20 

Esce a Tancredi in più d'un loco il sangue; 
Ma ne versa il Pagan quasi torrenti. 
Già ne le scenie forze il furor langué, 
Si come fiamma in deboli alimenti. 



16, 1. sinestre: sinistro, forma poetica degli 
antichi. — 5-6. Virg. Aen, ix 635: < Bis capti 
Phryges haeo Ratnlis responsa remlttunt». 

17, 1. a la catena che legava la spada al 
braccio: Ariosto, Ori. xli 96, 7*8: « e M brando 
avria lasciato Ma di catena al braccio era le- 
gato». — 4. calcò: compresse. — 6. il gran gi- 
gante: Anteo. Ercole, non potendo vincere co- 
stui con Pabbatterio, perché la Terra, madre 
sna, gli restituiva le forze sùbito che la toccava, 
lo sollevò dal suolo, e stringendoselo al petto lo 
soffocò. — 7. Di quella onde: di quella forza colla 
quale. 

18, 5. la man ecc.: la destra ». 

19, d. Sorge: il Saracino. ~ S. Ma eont ecc.: 
sente della comparazione dantesca, Par. xxm 85 : 
e Come la fronda, che flette la cima Nel transito 
dei vento, e poi si leva Per la propria virtù che 
la sublima ». — 6 Quand' ei n'è già: quando 
egli è sul punto. Os. Quand' ei ne già» 

80, 4. Il Tasso per questa comparaalone e 
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Tancredi, che '1 vedea co M braccio esangue 
Girar i colpì ad or ad or più lenti, 
Dal magnanimo cor deposta Tira, 
Placido gli ragiona, e 1 pie ritira; 
21 

Cedimi, uom. forte; o riconoscer voglia 
Me per tuo vincitore, o la fortuna: 
Né ricerco da te trionfo o spoglia; 
Né mi riserbo in te ragione alcuna. 
Terribile il Pagan, più che mai soglia, 
Tutte le furie sue desta e raguna: 
Risponde: Or dunque ilmeglio averti van- 
Ed oai di viltà tentare Argante ? [te, 

22 

Usa la sorte tua; che nulla io temo 
Né lascierò la tua follia impunità. 
Come face rinforza anzi l'estremo 
Le fiamme, e luminosa esce di vita; 
Tal riempiendo ei d'ira il sangue scemo, 
Rinvigon la gi^liardia smarrita; 
£ Tore de la morte omai vicine 
Volse illustrar con generoso fine. 

23 

La man sinistra a la compagna accosta, 
£ con ambo congiunte il ferro abbassa : 
Cala un fendente; e ben che trovi opposta 
La spada óstil, la sforza ed oltre passa ; 
Scende a la spalla, e giù di costa in costa 
Molte ferite in nn sol punto lassa. 
8e non téme Tancredi, il petto audace 
Non fé* natura di timor capace. 

24 
Quel doppia il colpo orribile, ed al Tento 
Le forze e Tire inutilmente ha sparte; 
Perché Tancredi, a la percossa intento, 
Se ne sottrasse, e si lanciò in disparte. 
Tu dal tuo peso tratto in giù coU mento 
N'andasti, Argante, e non potesti ai'tarte: 
Per te cadesti; avventuroso in tanto, 
Ch' altri non ha di tua caduta il vanto. 



per 1* altra che ò pld lotto alla fUnM tf tbbe in 
mente il Petrarca, Tr, Mori* t, In fine. 

81, 4. In te ragiona: aopra di te ragione, cioè 
diritto, potere: cfr. e. x 84, 8. — 7. 11 meglio 
»TOr ti Tante: ti vanti di aver la meglio, cioè 
il vantaggio. — 8. di viltà tentart: tentare uno 
di viltà, o simili, vale incitarlo a divenir vile. 

88, 1. Usa la aorta tua: Serviti del baneficlo 
della fortuna; Vlrg. A«n, xii »32, Turno ad Enea 
vincitore: «Utere sorto tua».— 8. ansi Postremo: 
prima di finire, di eatinguersl. 

83, 6. in un sol punto: in un «ol momento. 

— lassa : lascia. 

84, 1. Q««l doppU ecc.: Tolto da Virg. Aen. v 
444: « ille ietum venientem a vertice veloxPraevl- 
dit, celcriquo elapaua corpore ceaslt. Entellug vi- 
rea in ventura eflfndit, et nitro Ipsa gravi» gravl- 
terque ad terram pondero vasto Ooncidit ecc. .. 

— doppi*: rinnova. — 8. a u percossa intento: 
che stava »tt«°*<> P" vedere ove fosse diretta la 
percossa. — ^' '•' *•' <*• *«i aena'opera d'altri. 



25 

Il cader dilatò ler piaghe aperte, 
E U sangue espresso dilagando scese. 
Punta ei la manca in terra, e si converte 
Ritto sovra un ginocchio a le difese. 
Renditi, grida; e gli fa nove offerte, 
Senza noiarlo, il vincitor cortese. 
Quegli di forte in tanto il ferro caccia, 
£ sa *1 tallone il fiede; indi il minaccia. 
26 

Inftiriossi allor Tancredi, e disse : 
Cosi abusi, fellon, la pietà mia? 
Poi la spada gli fisse e gli rifisse 
Ne la visiera, ove accertò la via. 
Moriva Argante, e tal moria qnal visse; 
Minacciava morendo, e non languia. 
Superbi, formidabili e feroci 
Gli ultimi moti far,raltime voci. 
27 

Ripon Tancredi il ferro, e poi déTOta 
Ringrazia Dio del trionfale onore* 
Ma lasciato di forze ha quasi vóto 
La sanguigna vittoria il vincitore. 
Teme egli assai che del viaggio al moto 
Durar non possa il suo flevol vigore : 
Pur s* incammina ^ e cosi passo passo 
Per le già corse vie move il piò lasso. 

28 
Trar molto il debil fianco oltra non potè, 
E quanto più si sforza, pili s'affanna; 
Onde in terra s* asside e pon le gote 
Si la destra, che par tremula canna. 
Ciò che vedea, pargll veder che ròte; 



85, 1-8. Il Galilei eonfìronta ^nestl 
gli altri deli* Ariosto , OrL xiiVI 135i « e Ul 

fu la percossa, Che dalle piaghe sue, eomo da 
fonte, Lungi andò il «angue a far la terra rossa » ; 
e dice che nel veni del Tasso 1* « ajggtunto 
aptrU non lavora niente ed è messo per ripieno, 
e il verbo «cess parimente non ha fona come 
neir Ariosto lungi andò », — espresso t èqui 
usato nel suo significato primo: spinto, cacciato a 
forca. — 6. Senza noiarlo: sensa dargli molestia 
eoa la spada. — 7. quegli di furto ecc. : Ofr. la 
morte di Rodomonte, che tenta di ferire allo 
stesso modo nascostamente {di furto) Ruggiero, 
nell'^^^®»^®' ^^^ *Lvi 139. — 8. fiede : ferisce ; 
gt^ osservato. 

86, 1. InfuriosBl ecc.: Virg. Aen. xii 946: 
, furiis accenaus et Ira Terribilis ». — 6. Sol- 
luatiOi di OatiUna, {Catiu lxi): c Oatillna vero 
lonS^ * "**■ ***®' hoatlum cadavera repertu» 
est, paullulum etlam spirans, ferociamque animi, 
qaam habaerat vivu., Iq ^ultu retinens » ; cfr. 
la morte di Rodomonte nell'Ariosto, già cit. — 4. 
noo©rt« la via: la vi» en ^sciU all' anima; bia- 
.lca»to questo modo di dire dal Galilei. 

87, 6. flevol: ^^^hA^.^ Dante Inf. xxiv 64» 
^ parlando andava per uon parer fievole». 

88, 1. Tnjr molto ecc. Cfr. e. xii 1», 8. - 
jj ^\lb\ ruoti. » 
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E ^i tenebre il di già gli s'appanna. 
^ fln isviene; e '1 vìncitor dai vinto 
KLoTi ben saria, nel rimirar, distinto. 

29 

"M entre qui segue la solinsa gnerra, 

^3 he privata cagion fé* cosi ardente, 
~Xi'ira de' vincitor trascorre ed erra 
DPer la città sn '1 popol nocente. 
Or chi già mai de l'espugnata terra 
X^otrebbe appìen l' imagine dolente 
JKitTarre in carte, od adeguar parlando 
XiO spettacolo atroce e miserando? 

80 
Ogni cosa di strage era già pieno: 
Vedeansi in mucchi e in monti i corni av- 
Xià i feriti sn i morti, e qui giacièno [volti. 
fiotto morti insepolti egri sepolti. 
ITuggian, premendo ì pargoletti al seno, 
Le meste madri co'capegli sciolti; 
K '1 predator, di spoglie e di rapine 
Carco, fltringea le vergini nel crine. 

31 
Ma per le vie eh' al più sublime colle 
Ssigìion verso occidente, ond'è il gran tem- 
Tatto del sangue ostile orrido e molle [pio, 
fiinaldo corre, e caccia il popolo empio. 
L$SL fera spada il generoso estolle 
Sovra gli armati capi, e ne fa scempio. 
È schermo frale ogn' elmo ed ogni scudo: 
I>ifesa è qui Tesser de l'arme ignudo. 

32 
Sol centra il ferro il nobU ferro adopra 



£ Bdeffj 



'li inermi esser feroce; 



rna ne gli inermi esser leroce; 
^ uuo eh' ar<Gr non armi, arme non eopra. 
Caccia co 1 gnardo e con l'orribil voce. 
Vedresti, di valor inirabil opra, 
Comeor disprezz^^o^^^lf^'^.^^ "«ce: 
Come con rÌBohio ^'f^«^^h^^^^.. 
Sono egualmente P»^ nudi ed armati. 

Già co 'J Did inal>e"?r**fi^9.*"®*^ "*'^***^ 
S'è no^pjcdolo fltuol del pm guerriero 

fio o ^ nar**»* * ®^* '* anUgonlamo 

•», s. privai» «»Tri primo loro duello narrato 

^^ fra J due Blt^ ^ J^^, „ sgl: .Quis oladem 

IMI *' ^* ^ *-^ ^ ^5^A rando Explicet, aut possit 

«-?'• «oqaare l»*»^*^ laao: Ogni «oia oont«. 
«00- ?**>q«»**** _^i ob'o«°* 
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••••;/ -♦rasres Boccaccio. Iheam 

qatitit- ^„ vo— r 

ta v«** corrispondono al virgiliano 



cosa ò pieno i 



— 8. 
ammalati, perché 



j * " j II Gnastavlnl annota che 

9W ^. OAffl^^^ ^A^óarrata da Roberto Monaco, 
^^^ ^J^Bt»^^-^ - tempio: di Salomone. - 
f'^ifW^ n fi^i^ftldo non incrudeliva sugli 
'flei..^W* — ^Vìft **•* _^ A&rattere Kcneroso. 
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oftrattere generoso. 



Nel tempio che, più Tolte arso e rifatto. 
Si noma ancor dal fondator primiero, 
Di Salamene; e ft per lui già fatto 
Di cedri e d*oro e di bei marmi altero; 
Or non si ricco già, pur saldo e forte 
É d'alte torri e di ferrate porte. 

84 
Giunto il gran cavaliere ove raccolte 
S'eran le turbe in loco ampio e sublime, 
Trovò chiuse le portCj e trovò molte 
Difese apparecchiate in su le cime. 
Alzò lo sguardo orribile, e due volte 
Tutto il mirò da l'alte parti a Time, . 
Varco angusto cercando ; ed altrettante 
Il circondo con le veloci piante. ' 

35 
Qual lupo predatore a Taer bruno 
Le chiuse mandre insidiando aggira, 
Seceo l'avide fauci, e nel disiuno 
Da nativo odio stimulato e d'ira; 
Tale egli intorno spia s'adito alcuno 
(Piano od erto che siasi) aprir si mira: 
Si ferma al fin ne la gran piazza : e d' alto 
Stanno aspettando i miseri Tassalto. 

36 
In disparte giacca (^nial che si fòsse 
L'uso a cui si serbava) eccelsa trave: 
Né cosi alte mai, né cosi grosse 
Spiega l'antenne sue ligura nave, 
vèr' la gran porta il cavalier la mosse 
Con quella man cui nessun pondo è grave; 
K recandosi lei di lancia in modo, 
Urtò d'in contro impetuoso e sodo. 

37 
Bestar non può marmo o metallo inanti 
Al duro nrtare, al rinrtar più forte. 
Svelse dal sasso i cardini sonanti. 
Ruppe i serragli ed abbatté le porte. 



^^'.^tl^"--^'^' 



88,8. Voi tempio: cfr. aU81,8: Molla: «LV 
rea del tempio di Salomone era allora, ed è di 
pre«ente, occnpata dalla moschea d'Omar ». 

84, 6-8. yirg. Ami. tui 228 : « Ecce furens 
anlmU aderat Tlrjnthlus, omnemqoe Acoessum 
lustrans, huo ora ferebat et illao, Dentlbus in- 
frendeus. Ter totnm fervldas ira Lostrat Aven- 
tlal montem, ter saxea tentai Llmina ». — 6. 
il mirò : mirò quel loco ampio e sublime. — 8. 
cirooadò: girò attorno ad esso; efr. e. xv 80, 6. 

86, 1-6. Virg. Aen. n 865: « Inde, lupi ceii 
Raptorea atra in nebula, qnoa Imbroba ventrls 
Ezegit caecos rables, catulique rellcti Faoclbns 
ezpectant siccis»; e altrove (ix 57): cHoo torbldus 
atque hne Lustrai equo muros, adltumque per 
avia quaerit. Ac veluti pieno Inpiu inaidiatus 
ovili Cum fremit ad canlas, Tentoi perpeans et 
imbres ecc. » 

87, 3-8. Virg. Aen. ii 493: « labat ariete cre- 
bro lanua, et emoti prooumbunt cardine postes. 
FU via vi: rumpunt adltua, prlmosque traoldant 
Immissi Panai, et lato loca milite oomplent »} 
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^\ 



Non Varieté dì far più al vanti, . 
Non la bombarda, fulmine di tnotw. 
Per la dischiusa via la gente '^^^^Z^\j. 
Quasi un dUuvio, e H vincitor seconaa. 

88 
Rende misera strage atra e ^^PS^j? 
L'alta magìon che fu magion ai ^^'^g^^ 
O giustizia del Ciel, quanto men Pf®»^^' 
Tanto più grave sovra il popol n^ * 
Dal tuo secreto provveder fu des^* 
L'ira ne' cor pietosi, e incrudeUo. 
Lavò co '1 sangue suo l'empio ^^^^fano- 
Quel tempio, che già fatto avea P^"* 

^a in tanto Solìman vèr' la gr»» *^^'® 
Ito se n'è che di David s'appell^v 
55 qui fa de'guerrier Tavanzo a^^" auèlla: 
;B sbarra intorno a questa strada ^ ^ 
E n tiranno Aladino anco vi córfj^ij. • 
Come il Soldan lui vede, a lui f^Tra 
Vieni, famoso re; vieni, e là sc^^*^* 
^ la ròcca fortisaima ricovra; 

40 ^a 

Che dal furor de le nemiche ^p^^SLf^o. 
aoardar vi puoi la tua salute e * 5© 
Oimè, risponde, cime, che la ^'^^^^^anoz 
Strugge dal fondo suo barbaro **J.^cle. 
E la mia vita e *I nostro imperi^ ^^gno : 
Vissi, e regnai ; non vivo più, no, K minuto 
Ben si può dir: Noi fummo. A tuttx » » 
ILi'ultimo di, l'inevitabil punto. 



:B stassi al ^ 

Il chiuso ae 1 J^? intrepido, e difende 
^f,^° «^ortli^i «trade ^^ Popol Pmco. 
Quella Che non J^^'^-^J'^^^ ^^^^^Q; 
^- aPprefsa?4^,ia^^^^^^^^ 

:E3cco aa fòf . ,^ 43 

;^oprnLVfrmnseva^^Pr58^'^''asei 



aito 
aimondo. 



f>». 



▼ìrtd , 



^ che ,VJ?nia anco ne' vinti 






s^SaviSi 






41 



atl?»! 



_- & 



°i -^^5^» 1» *^a virtAde an^\Vora. 
Disse il Soldan tntto cruccioso a^* 



Ov'è,Bli 

e US . , ^. 

aci i regni pur sorte nemica-| ^^qjq,. 



46 



PrigionlerTùfatto. 



rjhé'lregaipregio è nostro, e'nno^ 

l^a colà dentro ornai da la ^a^^^^iatora. 
-B^f -*««^lie e erravi fnomAtnbra n»»'"* 



^e stanche e gravi tue membra n»»' 
i^osi gli parla» e fa clie si raccogli» 
Vivecchio re ne la guardata soglia 



42 



prende, 



-ctAi ferrata mazza a due man i 
^'g jipon la tìda spada al fianco! 

- — ^^"I^^c Murali concita nunquam Tormento 
*** fremnnt, neo fulmine tanti DiMol**^' 



24 



8*® ^o8 ». — ®- *^™vio: è adoperato come al «• »^ 
P* ^ geoonda: segue, tlen dietro al Tlnclto^®' 
ri 8. Vft^t» magion : Il tempio di Salomone. 
Jv panie, Inf. xxit 119: «O potenri» del 

■^ ; rtn»tt*o è 8eT«ra, Che cotai colpi per ▼««■ 

ciò* ^-oicla ». 

detta «^ ^ la gran torre eoe.! la torre di David, 

«r» ** ^'''^^® ^'^^^^ *^*"*- 

«^® Q S. oHe la eittaae eoo.: Vlrg. Aw. ii 824: 

\r«alt ««i"*"** ^1«» et laeluctabile tempus Dar- 

'^ nlae.^"*""^' Troe», fuit IUum et logens GlorU 

nv»aororn«»- *'^'^«»^»*I>anal domlnantur In urbe». 

41, 8» Tolgaci ecc.: Gentile: «Imita, ie non 

» ln«a«°®' *^"®* ^®"^** 'Al Accio, scritti da lui 

Mia t*'*^®^^* Teiep/o : - Nam si a me regaum 

Norton» »*<l'*« opo» Brlpere qulylt, et virtutem 

ae<l«l^^*-- 



1^^ ^hén"" ^ura e ^i?««^ir l'effetto 
F^^f*' IS""^ è AT.'^^'cosa impresa. * 

5i 3' ,ff ^^J^mll^?? ^ ^i contlfla^ 

Di%V ^^ ^^vldi «''^i nemici e ^.^^^**^ 
Che d» duo» li??® arrivare 4«\? °®^a 
ruSpranduee^" ^PPostf iS '^V'etta: 

Cotnepastoi. „„ 47 '''^'o ^ giunto. 



45, 8.p*i:ohér.!*»»>»io7 



Vede 



trad. 



«"-u:?»**'-'-^"""" 



*»l»Pre»*ar. 



mente, pe"»<x>oh« „;' «olto 0,^8°"' «««RIt; , 
a,bue-Corr,v,»„ »» «o. 'U.,S1°'" " Veloce- 
degU uomini «otren.T»'" «on» , „* »* On teno 

tolldeinqae retexun,%"'oque -;*'U ». ti!,, ' •" 
et «.gain. eeru„, .>■»'«, L^^'onl,;;',;"', 



46, 5. grande; Og 
e '1 gran guerriero : »**'«» -^ 



47,1. 



Come PMtor^^**'^^ ^' ^^ 



già 



«Cq^ 



Hi 



^^©l'ai 



AU.--*Kjo 
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jrj/|/^^ oscvirsLT di mille nubi il giorno, 
jv; ^ ■**'^-e Je greggìB da gli aperti campi, 
^l,^^lleeito cerca alcun sojr<ji orno, 
-pj ^ ^' ira. <iel ciel securo scampi; 
j '' ^^^3 '1 grìd.o indrizzando e con .la verga 
^® ^=aE:aAii(lre ìna^nti, e gli ultimi s' atterga: 

r. ^ 

-.\l^>a&f il Pag-Skn, clie già venir sentia 
^*^»^:»reparal>il turbo e la tempesta 
J:' (^ ^2fe di fi-emiti orrendi il ciel feria, . 
^ ^^iKrtiie iiigrom brando e quella parte e que- 
lla ^i^astodìte g^enti inanzi invia [sta, 
N^ ia gran torre, ed egli ultimo resta; 
Ut-tXmo parte, e si cede al periglio, 
Ctfc.'* s^udace appare in provvido consiglio. 

F*m:«.:r a fatica awien ^he si ripari 
P<^:Kxtro a le porte, e le riserra a pena, 
Cfci.ci gihy rotte 1« sbarre, a i limitari 
E&KK^SLldo vien, né quivi anco s'affrena. 
D^^io di superar chi non ha pari 
la. OT>ra d'arme, e giuramento il mena ; 
C:1:ì« non oblia clie in vóto egli promise 
I>i. dar morte a colui che 1 Dano uccise. 

:ES "ben allor allor l'invitta mano 
T^xxtato avria 1' inespugnabil muro; * 
5"^ :rorse colà dentro era il Soldano 
2-^X fatai sno nemico assai securo : 
S'^ ciàt Bnona a ritratta il Capitano ; 
t^^V^Y orizzonte d'ogni intorno e scuro; 
C^^offredo alloggia ne la terra, e vuole 
T ^ innn-TTir poi rassalto al novo sole. 

51 
r>iceva a i Bnoi lietissimo in sembianza: 
-avorito lia il gran Dio V armi cristiane ; 
"atto è 11 sommo de' fatti, e poco avanza 
»e Toora e nulla del timor rimane. 
«a to«e Cestrema e misera speranza 
^m^^^^e^ «li infedeli) espugnerem dimane. 
5S^^^ietà fra tanto a confortar rinviti 
^^^on BoUecito amor gli egri e i feriti. 

^^^^" ^^^L wtenm -^irgtlUfc»i^» Atn, X 808: « Ac velut ef- 

^^^^^ al quando grandine nimbi Praeoipltant, 

^^^rtxoX^ campU dlflùglt arator, Omnia et agricola 

^^'^^ XoXB^ latot arca viator ». — 8. B'atterga: si 

^^ ^n dietro. 

■^^ ^^ 7-8, Intendi ; B cede al pericolo In modo 

apparire audace anche nel punto che seguiva 

^ con«»gU de"» prudenza. 

49 4. s^affiresa: pone freno a se stesso, al- 
r impéto %lie lo caccia. —5-6. Intendi: Io spinge 
11 dealderlo e il giuramento che ha fatto di 
•UDerare colui (Solimano) II quale non ha chi 
io arrivi neli'nso delle armi. — 7-8. Cfr. o. 

XYii, 8S-84. 

-Q 1 allor aUor: allora^ se ripetuto , ha 
fo_-a 'dl'.nperlatlro; cod nel Petrarca, canz. 
r« «*È^na varie dov'Amor 73. . Allora aJIor da 
l«rl^e m*° «*"* .. - 5. « ritratta: a riti- 
im a raccolta: é anche di Gio. Villani v,i 68: 
' mL «appiendolo il re, fece sona, le tronabe 
alla ritratta »- 



52 

Ite, e curate quei e* han fatto acquisto 
Di questa patria a noi co '1 sangue loro. 
Ciò più conviensi a i cavalier di Cristo, 
Che desio di vendetta o di tesoro. 
Ti'oppo, alii ! troppo di strage oggi s'è visto, 
Troppa in alcuni avidità de l'oro; 
Rapir più oltra, e incrudelire i' vieto. 
Or divulghin le trombe il mìo divieto. 
53 

Tacque; e poi se n' andò là dove il Conte 
Riavuto dal colpo anco ne geme. 
Né Soliman con meno ardita fronte 
A' suoi ragiona, e '1 duol ne Talma preme: 
Siate, compagni, di fortuna a Tonte 
Invitti, in sin che verde è fior di speme ; 
Che sotto alta apparenza di fallace 
Spavento oggi men grave il danno giace. 
64 

Prese i nemici han sol le mura e i tetti, 
E U vulgo umil, non la cittade han presa ; 
Che nel capo del re, ne' vostri petti, 
Ne le man vostre è la città compresa. 
Veggio il re salvo, e salvi i suoi più eletti? 
Veggio che ne circonda alta difesa. 
Vano trofeo d* abbandonata terra 
Abbiansi i Franch i; al fin perdran la guerra. 
55 

E eerto i' son ehe perderanla al fine; 
Che, ne la sorte prospera insolenti, * 
Fian vòlti a gli omicidi, a le rapine, 
Ed a gli ingiuriosi abbracciamenti: 
E saran di leggier tra le mine. 
Tra gli stupri e le prede, oppressi e spenti, 
Se in tanta tracotanza omai sorgiunge 
L*oste d'Egitto; e non potè esser lungo. 
56 

In tanto noi signoreggiar co' sassi 
Potrem de la città gli alti edifìci: 



68, 1. Ite ecc.: da Vlrg. Aen. xi 24: « Ite, 
ait, egreglas animas, quae sanguine nobis Hauc 
patriam peperere suo, decorate snpremis Mu* 
neribos ». • 8. patria: dice il poeta ehe Geru- 
salemme è patria a tutti l cristiani. 

68, 1. il eonte : Raimondo. • 4. e 1 €aol ecc. 
è il Tlrgillano (ii«n. i 809): e premit aitnm 
eorde dolorom », già visto. ^ 6. fior: fu apposta 
questa voce al Tasso come errore, per non es- 
sera! egli aeeorto ehe in Dante, Purg. ni 135: 
« Mentre ebe la speranza ha fior del verde » , 
fiov sta come avverbio, e vale punto (imaglne 
tolta dalle candele le quali In antico si tinge- 
vano di verde nella parte esterna opposttv a 
quella in che erano accese); ma egli nell'^po- 
logia risponde: « Anzi me ne accorai, e lessi 
quel libro «o'»'* ^^ Decamerone , nel quale era 
dichiarata questa parola-, ma non veggio neces- 
SUA percliò quella voce ne'mlel vera «on powa 
" ?ersi come translailone, trasportata dal Eo- 
re.. roll« adunque dire, finché dura II fiore 
della sp^r^^xa ^^ 

Iti I: J^glurioBl: che Ingiuriano chi U riceve. 




XJBERATA 



1r»rO VStSS^» 



cosi, vigor ?^^»;5 ^^ gli 

La sp^'S^e n" Hai cose «J^" ^Trtaate. 

g^Xv^riStramiUeBC^^*^'^^ 

«^M^^^s^*èroli?atiav>a 
Poi. Qtia?^,®,^ *;io^nao catnp 



*igeduo paggi avean relmo e lo scudo. 

^ 'r^toeegli un'astae vi s*appoggia alquanta 

-K lardava un uom di torvo aspetto e crudo , 

^^^ piovuto ed alto, il qual gli era da canto. 

l^^f-fino è attento, e, di Goffredo a nome 

Ar^^^Xar sentendo, alza gli oreccbi al nome. 

,^^^rla U duce a colui : Dunque securo 
-^rcositu di dar morte a Goffredo? 
^^tìponde quegli : Io sonne, e 'n corte giuro 
Ì^*rJi tornar mai, se vincitor non riedo. 
^ ^e^^^^^ ^®^ color che meco furo 
^1 cOiJg^^'^^®- e premio altro non chiedo 
A* rton eli' io possa un bel trofeo de Tarmi 
^^.iz^ar nel Cairo, e sottopor tai carmi: 
^^ 64 fs 



poi^q^ 



«^e ventilanti 



Vide tende taflnite,ejenuw».^3ie«i^ 
:£'"'^rdi camtneUi e d'eleta^^^lU, 

B!L^Sn tenta vie furtive e ^v^; 




'^J^J^^J^i i' altro dicea, che 'Ire cortese 



^vlt)era grande inonorata lasse : 
i ^ \Ì^ei d^^^ ciò che per te si chiede; 
\ ^^ cong^^^*^ 1 avrai d'alta mercede. 



65 



or 



j^pjjarecchia pur Tarme mentite ; 



^Xàpìa non tenia vie ^'*^''N;-coii'^"='?^ \ l*'®°^ao e auDDio ; e T^^ 

Wal frequente Pppolo 8^^^^ V^'^Làe- \ Bo^P.^f^ti di congiura, 
XI vfer dritto sentier tra i f *^i^p ou^ \ ^^al » ^ite armi, e no '\ 
?^* ^! La ed or dimanda ed «^ ^j^it^ \ ;?q taen^i^'' > 



t^*" ^aftsa 'ed or dimanda ed "» „^otlte^ 
T'aFmlnde» a risposte astute -^ P ^^^^ 

Accoppia ^W^^^^^*-^^^^^^ 




r ^^«tt( e gU ordini osserva^ei -^ gpira, - 
^fdi ciòpago, a maggior cose ^ V^teude 
^nia gU occulti disegni, e pa^J e V^^^^' 
§,^ ^n Vavvolge, e cosi de8tr<> prano. 
?S?Ìdito 8' apre al padigliou ^^^ 

61 tela» ^ 

Vede, mirando qui, sdruscit^-. scerue, 

nyiÈ là proprio risponde, ove ^ . 
kìanza regal le ritirate inter^^^el*^^^. 
Si phe i secreti del signor ma> ^«terue- , 
^'^ uoxn eh' ascolti da le parti f^o i^^®^*^ ^ 
xra^frin vi guata, e par ch^ad al J J,>da. 
Cofi^e sia cura sua conciar la ^^ r^^. 

atavasi il capitan la testa ig^^T^o^^lm^*^" 
j^ memora armato,e con purpv^^ 

^^^ 7. il solar lampo : Il raggio d^^ 
g campo: quello del re d' EgUt^ 
-^ l^ndere 1 cristiani allo sn&iì.. 



^ A n giorno ornai de la battaglia è presso. 
CI*® ifspose, già preste. E qui, fornite 
So^» .3 parole, e 1 duce tacque ed esso. 
^ t^ Vafrino a le gran cose udite 
B^s^" ao e dubbio ; e rivolgea in se stesso 
e quali sièno 
comprese appieno. 
1,6 tu^**- 66 

A' «artissl ; e quella notte intera 
luAi V gaò, ch'occhio serrar non volse: 
^® laudopoi di novo ogni bandiera 
^ia^ qu^ ^g^ttutine il campo sciolse, 
K 1 ^, , f vnarciò con Valtra gente in schiera ; 
Anen ei i ^^^^^ egli ov' ella albergo tolse; 
Vertnoss» ^^^^^ ^^ tenda in tenda 

K P^^^^^'^f.osa, onde il ver meglio intenda. 
Per udir co*»' ^^ 



A A trova in sede alta e pomposa 
Cercando, ^ A^rmida e fra donzelle, . 



natie. 



„,.eiidere 1 cruiianl allo apaUo. 

'' 6St ^' tranalata: trasferita. ^^^ 

^1, 8. risponde: riesce, dit in ^rx^^ *alKUU- 

ritirate: luoghi appartati, t^O»** ^ 

*' 62» ^' ^^ capitan: BmUeuo. — 1^ 



Tra cavall®^^ 

AtH^'* armato; accusativi alla gre- 
do, Le '^^"^^oitt-. Ormondo. — 7. a nome: ve- 
ca. — &• ^t j^re » '"**"^* ^^ ^Qo, vuol dire par- 
rainente pat» Qui il poeta usa la frase nel 

lare in vece ^^^inarc. 

aigniftcato ^^^oiaio altro aon eMedo ecc.: come 

«»» S- V^ftBta^^^'^ fe Imitato da Omero f//- 

oaaerva U «^ j^uaie Ettore vincendo aeZ daello 

vw), P«»° , tro ptemVo dei vinto che V armi, 

»>e *® \ ime: cfr. i o^ . ^^scl. - 7. p^t te: da te. 

\ **' ^- ^•!!a mentite: a cìxe aiWda fe spiegato 



I aila al. 
66,2. 



,ol«« 



voUe. 
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Che stassi in sé romita e sospirosa: 
Fra sé co' suoi pensier par che favelle. 
Su la candida man la guancia posa, 
E china a terra Tamorose stelle. 
Non sa se pianga o no: ben può vederle 
Umidi gli occhi, e gravidi di perle. 

68 
Vedale in contra il fero Adrasto assiso, 
Che par eh' occhio non batta, e chenonspi- 
Tanto da lei pendea, tanto in lei fiso [ri, 
Pasceva i suoi famelici desiri. 
Ma Tisaferno, or Tuna or Taltro in viso 
Guardando, or vien che brami, or che s'a- 
E segna il raobil vólto or di colore [diri ; 
Di rabbioso disdegno, ed or d'amore. 

69 [colto 

Scorge poscia Altamor, ch'in cerchio ac- 
Fra le donzelle alquanto era in disparte. 
Non lascia il desir vago a freno sciolto. 
Ma gira gli occhi cupidi con arte : 
Volge un guardo a la mano, uno al bel vólto; 
Talora insidia più guardata parte^ 
E là s' interna, ove mal cauto apria 
Fra due mamme un bel vel secreta via. 
70 
Alza al fin gli occhi Armida; e pur alquan- 
La bella fronte sua torna serena; [to 
E repente fra i nuvoli del pianto 
Un soave sorriso apre e balena. 
Signor, dicea, membrando il vostro vanto, 
L'anima mia potè scemar la pena. 
Che d'esser vendicata in breve aspetta: 
E dolce è V ira in aspettar vendetta. 
71 
Bisponde l' Indian : La fronte mesta 
Deh per Dio I rasserena, e '1 duolo alleggia; 
Ch'assai tosto avverrà che V empia testa 
Di quel Rinaldo a pie tronca ti veggia; 
O raenaròlti prigionier con questa 
Ultrice mano, ove prigion tu '1 chieggia. 
Cosi promisi in vóto. Or l'altro ch'ode, 
Motto non fa ; ma tra suo cor si rode. 
72 
Volgendo in Tisaferno il dolce sguardo : 
Tu, che dici, signor ? colei soggiunge, [do, 
Risponde egli infingendo : Io, che son tar- 
Seguiterò il valor cosi da lungo 
Di questo tuo terribile e gagliardo. 
E con tai detti amaramente il punge. 
Ripiglia r Indo allor : Ben è ragione 
Che lunge segua, e tema il paragone. 



67, 8. romita: raccolto. — 8. perle: lagrime. 

69, 8. vago: bramoso 

7Ò, 4. balena : usato transitivamente. — 8. E 
dolce ecc. : Derivato da Dante, Purg, xz 94 : 
e O Signor mio, qnando sarò io lieto A veder la 
vendetta che> nascosa, Fa dolce Tira tna nel 
tuo segreto ?^. 

71, 1. Indian: Adrasto. — 2. alleggia: alleg- 
gerisce, come in Daate. In/, xzii 22 : e Talor 
cosi ad alleggiar la pena > . — 6. ove : quando. 
— 7. P altro: Tisaferno, 



73 

Crollando Tisaferno il capo altero, 
Disse: Oh foss' io signor del mio talento! 
Libero avessi in questa spada impero ! 
Che tosto e' si parria chi sia più lento. 
Non temo io te, né tuoi gran vanti, o fero; 
Ma il Cielo e l'inimico Amor pavento. 
Tacque ; e sorgeva Adrasto a far disfida; 
Ma la prevenne, e s' interpose Armida. 
74 

Diss' ella : cavali er, perché quel dono, 
Donatomi più volte, anco togliete ? 
Miei campion séte voi : pur esser buono 
Dovria tal nome a por tra voi quiete. 
Meco s' adira chi s' adirai io sono 
Ne r offese l' offesa ; e voi '1 sapete. 
Cosi lor parla; e cosi avvien che accordi 
Sotto giogo di ferro alme discordi. 

E presente Vafrino, e '1 tutto ascolta; 
E, sottrattone il vero, indi si toglie. 
Spia de V alta congiura, e lei ravvolta 
Trova in silenzio, e nulla ne raccoglie. 
Chiedene improntamente anco tal volta ; 
E la difficoltà cresce le voglie. 
qui lasciar la vita egli è disposto, 
riportarne il gran secreto ascosto. 
76 

Mille e più vie d'accorgimento ignote, 
Mille ripensa inusitate frodi ; 
E pur con tutto ciò non gli son note 
De l'occulta congiura e Parme e i modi. 
Fortuna al fin (quel che per sé non potè) 
Isviluppò d'ogni suo dubbio i nodi; 
Si ch'ei distinto e manifesto intese 
Come le insidie al pio Buglion sian tese. 
77 

Era tornato ov' è pur anco assisa 
Fra' suoi campioni la nettiica amante, 
Ch' ivi opportun l' investigarne avvisa, 
Ove traean genti si varie e tante. 
Or qui s'accdBta a una donzella in guisa 
Che par che v'abbia conoscenza inante; 
Par v'abbia d'araistade antica usanza. 
E ragiona in affabile sembianza. 
78 

Egli dicea, quasi per gioco: Anch' io 
Vorrei d'alcuna bella esser' campione; 



7d| 1* Crollandt eoe. : Virg. Aen, xu 894 : 
clUe caput quassans: Non me tua fervida ter- 
rent Dieta, ferox; dii me terreni et Inpiter ho- 
stls». — 6. l'inimico; Os. il mio nemico. 

74, 1. quel dono: la libertà di disporre di voi. 
— 7. e cosi avvien ecc.: Orazio, Od. I xxxiii : 
«Sic visum Veneri: cui placet impares Formio 
atqne animos snb inga ahenea Saevo mlttere 
cum loco ». 

76, 2. ripensa; Os. e più pensa. — 4. e Par- 
me e ; Os. o Varme o. 

77, 4. traean genti; Os. genti traean. — 5. 
Qui si sviluppa quel pò* di comico che è nella 
Oerusalemme. 
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E troncar pensarci co '1 ferro mio 
Il capo di Rinaldo o del Buglione. 
Chiedila pure a me, se n' hai desio, 
La testa d'alcun barbaro barone. 
Cosi comincia, e pensa a poco a poco 
A più grave parlar ridurre il gioco. 
79 

Ma in questo dir sorrise, e fé' ridendo 
Un cotaì atto suo nativo usato. 
Una de l'altre allor qui sorgiungendo 
L' udi, guardòllo, e poi gli venne a lato; 
Disse : Involarti a ciascun'altra intendo : 
Né ti dorrai d'amor male impiegato. 
In mio campion t'eleggo; ed m disparte, 
Come a mio cavalier, vo' ragionarti 
80 

RitìròUo, e parlò: Riconosciuto^ 
Ho te, Vafrin; tu me conoscer dei. 
Nel cor turbossi lo scudiero astuto; 
Pur si rivolse, sorridendo, a lei: 
Noni' ho (che mi sovvenga) un^ua veduto ; 
E degna pur d'esser mirata sei. 
Questo so ben, ch'assai vano da quello 
Che tu dicesti, è il nome ond io m appello. 

Me su la piaggia di Biserta apnea 
Lesbin produsse, e mi nomo Almanzorre. 
Tòsco, disse ella, ho conoscenza antica 
D' ogn'esser tuo ; né già mi voglio apporre. 
Non ti celar da me, eh' io sono amica, 
Ed in tuo prò vorrei la vita esporre. 
Erminia son, già di re figlia, e serva 
Poi di Tancredi un tempo, e tua conserva. 
82 

Ne la dolce prigion due lieti mesi. 
Pietoso prigionier m'avesti in guarda, 
E mi servisti in bei modi cortesi. 
Ben dessa i' son, ben dessa i' son ; riguarda. 
Lo scudier, come pria v' ha gli occhi intesi. 



79, 2. Un eotal atto: da questo atto • dal 
gorriso è riconosciuto Vafrino, come nel Boccac- 
cio messer Torello dal Saladino. — nativo : na- 
turale, aTuto dalla nascita. 

80, 1. RitiroUo: sottintendi, In disparte. — 
5. anqna: mal. 

81, 1. Biserta : città in quel di Tunisi. -. 8. 
Tósoo: veramente Tosto banno le stampe del 
BoN., e benché dia buon senso ancóra questa 
lezione e sia in altra stampa uscita pel Viotto 
in Parma nel 1581, (io iO), pure mi sono indotto 
a preferire la lezione deirOs. perché va d'ac- 
cordo col tre ma. veduti dal Cave<ionl (ffer. Ub. 
Lodi 1825-26). — 4. né gi^ "1 voglio, apporrò: 
né già voglio far Anta di sapere qualche cosa 
per iscalzarti 11 resto (?). — 8. tua conserva: 
serva in tua compagnia, come nel Petrarca Tr. 
Am. IV 5: « Ratto domesticato ftit con tutti I miei 
infelici e miseri conservi »• 

88, 2. guarda: guardia. — *• Bon dessa i' 
son: Dante, Purg. tx\ 78 : « Guardami bea ; ben 
son, ben son Beatrice». 



La bella faccia a ravvisar non tarda. 
Vivi, ella soggiungea, da me securo: 
Per questo cieJ, per questo sol te 'i giuro. 
83 
Anzi pregar ti vo', che, quando tornì. 
Mi riconauca a la prigion mia cara. 
Torbide notti e tenebrosi giorni. 
Misera, VIVO in liberiate amara. 
E se qui per ispia forse soggiorni. 
Ti si fa in contro alta fortuna e rara: 
Saprai da me congiure, e ciò ch'altrove 
Malagevol sarà che tu ritrove. 
84 

Cosi gli parla; e in tanto ei mirai e tace • 
Pensa a r esempio de la falsa Armida 
Fenama è cosa garrula e fallace, 
Vòle e disvuole; è folle uora che se 'n fida. 
Si tra se volge. Or, se venir ti piace? 
Al fin le disse, io ne sarò tua guida 
Sia fermato tra noi questo e conchiuao* 
Serbisi il parlar d'altro a miglior n^ 
85 

Gli ordini danno di salire in sella. 
Anzi il mover del campo allora allora 
Parte Vafrin del padiglione; ed ella ' 
Si torna a Taltre, e alquanto ivi dimora 
Di scherzar fa sembianza, e pur favella' 
Del campion novo ; e se ne vien poi fora • 
Viene al loco prescritto, e s'accompagna- 
Ed escon poi del campo a la campagmi ' 
86 

Già eran giunti in parte assai romita, 
E già sparian le Saracine tende, 
Quando ei le disse: Or di' come a la vita ' 
Del pio Goffredo altri le insidie tende. 
Allor colei de la congiura ordita 
L'iniqua tela a lui dispiega e stende. 
Son. gli divisa^ otto guerrier di corte. 
Tra quali il più famoso è Ormondo il forte 
87 

Questi (che che lor mova, odio o disdegno) 
Han cospirato; e l'arte lor fla tale: 
Quel di, eh' in lite verrà d'Asia il regno 
Tra' duo gran campi in gran pugna campa- 
Avran su Tarme de la croce il segno, f]e« 
E Tarme avranno a la Francesca; e quale 
La guardia di Goffredo ha bianco e <roro 
Il suo vestir, sarà l'abito loro. 
88 

Ma ciascun terrà cosa in su T elmetto 
Che noto a i suoi per uom Pagano il faccia 
Quando fia poi rimescolato e stretto 



84,3. *'«'^"*;7f'"«- ^««- »▼ 569, «varlum 
et mutabile seinper femlna.. *" 

85, 2. Ansi : prima. 
87, 7-8. Dianco e d»oro II suo vestir: Mella- 

.Tali f«*«'°°''' ^r^l,,?'''""'^^*""'*' * col«H di 
re Buglione e de nobili saoi discendenti. Ebbero 
, una eroee d^ro in campo d'argento contro le or- 
dluarie L'gg» ^el blasone, cbe noti permetionn 
si sovrapponga °»e»a»o su melallo ecc .™^"'*"*» 
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L'un campo e Taltro, elli porransi intrac- 
E insidieranno.al valoroso petto, [eia, 
ISIostrando di custodi amica faccia; 
E *1 ferro armato di veneno avranno, 
Perché mortai sia d'ogni piaga il danno. 

89 
E. perché fra' Pagani anco rìsassi, 
Ch io 80 vostri usi ed armi e sopravveste, 
Fér che le false insegne io divisassi; 
E fui costretta ad opere moleste. 
Queste son le cagion che '1 campo io lassi : 
Fuggo r imperiose altrui richieste; 
Schivo ed abborro in qual sì voglia modo 
Contaminarmi in atto alcun di frodo. 

90 
Queste son le cagion, ma non già sole. 
E qui si tacque, e di rossor si tinse, 
E chinò gli occhi, e Tultime parole 
Ritener volle, e non ben le distinse. 
I^o scudier, che da lei ritrar pur véle 
Ciò ch* ella vergognando in sé ristrinse; 
Di poca fede, disse, or perché cele 
Le più vere cagioni al tuo fedele? 

Ella dal petto un gran sospiro apriva, 
E parlava con suon tremante e roco: 
Mal guardata vergogna intempestiva, 
Vattene omai ; non hai tu qui più loco : 
A che pur tenti, o in van ritrosa e schiva. 
Celar co *1 foco tuo d'amore il foco? 
Debiti fur questi rispetti inante; 
Non or, che fatta son donzella errante. 
92 

Soggiunse poi: La notte a me fatale. 
Ed a la patria mia che giacque oppressa. 
Perdei più che non parve: e '1 mio gran male 
Non ebbi in lei, ma derivò da essa. 
Leve perdita è il regno; io co '1 regale 
Mìo alto stato anco perdei me stessa: 
Per mai non ricovrarla, allor perdei 
La mente, folle, e '1 core e i sensi miei 
93 

Vafrìn, tu sai che timidetta accórsi, 
Tanta strage vedendo e tante prede, 
Al tuo signore e mio, che prima i' scòrsi 
Armato por ne la mia reggia il piede; 
E, chinandomi a lui, tai voci porsi: 
Invitto vincitor, pietà, mercede! 
Non prego io te per la mia vita; il fiore 
Salvanti sol del virginale onore. 



89, 3. dlTisasBi : Soompartiflai 1 colori [de le 
sopravvesti]; ìd questo senso, e parlando di abiti, 
è pare osato dal Bocoacolo, nov. 23 : e Da ninna 
altra cosa essere più avanti, che da saper divi- 
Bare an mescolato [panno misto], o fare ordire 
una tela ». «^ 8. foodo: frode; già. visto. 

98, 1. fatale: malaugurata: ofr. canto iv 
43, 7. — 4. In lei: In essa notte. ~ 6. me stessa: 
Intende, al solito, che perdette II suo cuore, es- 
sendosi la fanciulla innamorata di Tancredi. 



94 

Egli, la sua porgendo a la mia mano. 
Non aspettò che 1 mio pregar fornisse: 
Vergine bella, non ri coni in vano; 
Io ne sarò tuo difensor, mi disse. 
Allora un non so che soave e piano 
Sentii, ch^al cor mi scese, e vi s'affisse, 
Che, serpendomi poi per Talma vaga. 
Non so come, divenne incendio e piaga. 
95 

Visitommi poi spesso, e, *n dolce suono 
Consolando il mio duol, meco si dolse. 
Dicea: L* intera libertà ti dono; 
E de le spoglie mìe spoglia non volse. 
OimèI che fu rapina e parve dono; 
Che, rendendomi a me, da me mi tolse. 
Quel mi rendè, eh' è via men caro e degno; 
Ma s'usurpò del core a forza il regno. 

96 

Male amor si nasconde. A te sovente 
Desiosa i' chiedea del mio signore. 
Veggendo i segni tu d'inferma mente: 
Erminia, mi dicesti, ardi d'amore. 
Io te '1 negai; ma un mio sospiro ardente 
Fu più verace testimon del core ; 
E, in vece forse de la lingua, il guardo 
Manifestava il foco onde tutt'ardo. 
97 

Sfortunato silenzio ! avessi almeno 
Chiesta allor medicina al gran martire; 
S'esser poscia dovea lentato il freno, 
Quando non giovarebbe, al mio desire. 
Parti' mi in somma, e le mie piaghe in seno 
Portai celate, e ne credei morire. 
Al fin, cercando al viver mio soccorso, 
Mi sciolse amor d'ogni rispetto il morso. 
98 

Si eh' a trovameli mio signore io mossi, 
Ch'egra mi fece, e mi potea far sana. 
Ma tra via fero intoppo attraversossi 
Di gente inclementissìma e villana. 
Poco mancò che preda lor non fossi ; 
Pur in parte fuggi' mi erma e lontana; 
E colà vissi in solitaria cella. 
Cittadina de' boschi e pastorella. 



94, 3. Verso già adoperato nel e. iv 87, 5. — 
5. Allora un non so cbe ecc. : Virg. Aen. iv 66 : 
< Est mollis fiamma medullas Interea, et taci- 
ta m vivltsub pectore vulnus; Uritur infelix» — 
piano: dolce. 

95, 1. poi ; Os. egli. — 6. rendendomi a me 
ecc.: rendendomi la libertà portò seco il mio 
cuore. 

96, 4. ardi ; Os. ami. 

97, 7. Al fin ecc ; Allude alla sua uscita da 
Gerusalemme e alla sua fuga e alla sua fermata 
tra 1 pastori, come è narrato alla fine del e. vi 
e al principio del vii. 

98, 8. cittadina: abitatrice; Petrarca, sest. 
Non ha tanti animali 15: « Poi ch*Amor fbmmi 
un cittadln de* boschi ». 
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GEt^u___ — -— — -^ lo mezzo del 



Motti di Pe' Ì^Jf^^i al loco ote^BO. 

lOV) g^ ^vii 

ffnX'e^lgioruo^jf"''audo*P» 
n più «Bato sentieHastì^ Vafr^^^^^^^ 
&rin fo**co^ ruS°J^i-i,V6rto; 
F noi^vlder nel sangue un guern ^j^,. a 

^*®°' 103 ^ „„fo estrano 

t^ffàn mostrarlo; e 1°^.^"" lontano, 
^n^altro alquanto »e ^^a^eai ^^^^^^^ 

Che tosto a gli ««'Siesti è cristiano. 
Egli disse fra «é: Questi e e .^ ^^^^g 

A riguardar sovra il g^erricr feroce 
-'*■ I^ale avTenturosa era fermata, 
^^«ndo dal suon de la dolente voce 

~"^'ZZ^ 2. Molti; Os. a?<;Mn. 

^A 6 duri; tristi, dolenti. —7. Cft*®°®-'^- 
^, ^'' «unore, detto meleforleameote, come in 



-t:reiX lo mezzo del coi- <• 
^1 o?"f ^' Tancredi £n «iettata. 
-Xccórse, m guisa d'èhl-i* ^^loce 
-^X&t» la faccia scolorii* ® forsennata 

.^-. in luì versò d'ÌT.^^^ ' 

èf deridi, e 
g»ff orando , 

OJ-, non vederti; e 3''^''- torre? ***• 



^^^^^ * esangui e smorte. 

1A foga del e. vu r., -. 

Taócred'. « '«Ito le fem:„''i J'""""""-"*»!. ai 

ranci»'»? '°°r"r»- Ermi °ia /k^""" "«"« 
Con4«''"'' ' ?P"'««. aopo ,' <N"=ea) nella 

I. »*««' T * """*■"■>. guariti !f' ■»'» »«" 
oUogere «•» "rpo del mirfo /'** *•""' •"ore, 

dolore; «'°^*' "* '» fortuna ,:T'°*""° "P™ 
Condott» P,""». « «al suo vtnr * "''«eque 

"***„ errore: Or come l'altr •.*'""' ^»' Perf- 
r:,? 'fé . f*»" ""» »^""n am^/' ^' '*»"'» ""e . . 



joW,' ^- ***** *****"" •' ^^^-^5 



, 08.: 



^^'l'^ i. e lo Bcudier trascorse- e V»f''"*° ("^u 
1" ^i Taucredi) passò oltre — 6. ^ ^^ 



passò oltre. — 6. ^ vestir 
Hopravveste brut»» ^^ Taa- 



^ ^ ,<- - »— - ••"«*••' veste Dru»*— ~" — •*- 

'^''^fA'^:, ^- " STierrier feroce: Arg»»*®' - *• 
^y '^oanto riguarda gu ^^qH ^' Erminia 



"'^^ n • a'«-^ d' Er..inì. p^^'^^J^e^ae lieto fine; , 
• obbia fen«« fi"e. Io %«/*;«» »^ «» certo 

'^'^'' fine bttono, e fari^ J"*^"*^* ««^co a questo 
^*' "^ialosa «monaca.; ^ av^ehl^^ '*^ ^^'^sUana 
ma rel»g*"'' , «enultimo car.\ **^® ^olutn 

ì^J« A OS-» "^ flui»<^^ «^tr« 



BoN.i e OSÒ * ^uUxcl exvtro: ^^ ^ - 

corpo e8»"«^ 
diruti. 






''-^^^Sf- 



1 
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» ^^^ f^oncar si v 



B^rìlìì^^fll-^^o sr^VU, 






,r>t^ 



-^^^ì^f^ bocca, che soleri in vita 

=-:>'alcn„ l^ ^*^ ^^^^ ^^ °^i* partita 
^^ for«i?oi?*^ ^^r^ b^<^^^ ^0 »Ji console- 

^ecitn Jl^^i!,^^^^?^^"^^» eh' invoie 
^ersi 1^'^ ch'ora ti stringa, e poi 
«^^si lo spirto mio fra i labri tuoi. 

t)rw5^'S^^ *^ l'anima mia segnace. 

Quà8??5i* gemendo, e si disfac; 

RiìfJ? P^' S^i occhi, e par conversa f« .-^ 

Anri fi"?^"^^ ^^*^^* a quanto aprio- ' 
Un L^^ ^^b*^"-»' « con le luci chiuse * 
^^ suo sospir con qne' di lei confuse 

^ CzVè n,?°°? ^ cavalier Che geme; 
AnJij «.?. P"' c^*e SI conforti alauanfn. 

^'g-uaK '^''' ch'io ti fo co '1 pianto,, 
^a iun^7 "'e, che ^^>enirne insieme 
^'^uardA l*^^^a, e vo' morirti a canto. 

^'«^timo dnn »• ??? *.^ ? ^°^^i^ «i presto; 
"'^ «OH ch'io ti domando è questo 

ApreTo^ 111 OnrìrT^^ diguerrier eiiixige tit>4 %* ^1 

^ice vift^'*^' • ed ella pur sj lagna. ^^? affrontò il Gir oataso, e 1? ^1< 



^7^ 



etili 
acar 

\ Breve e^nfMfJ^ ®,"^ Pestar non pf:\ 
Per 2^V,®r^<50 i»on area; m/^J'f "^ 
afa i?mn^Ì.5^P«* P«*^«^'* e ffl^^^gVe ; 

' Vedi^fi^ ^® ^''^^ alzar mobili e ^j"#<%^* 
Sonrt i-®"^ serro, e la pietosa ^%,. . ^, 

«sopra SI mira in peregrina go^^V^^ixsvtx^'' 



^i^' 



E%hfse?Z*/?'^°'^.^^^^^^h ^^' 

Ella fvo ?. ' niedica mia pietosa- V^ - «rxdo 

Tins'pfiV'?*^? dubbia sospif^^^^i?^*'^ 
Sap?li^^^^ vólto di color &xtO% ^ 






grembo ìad 
XX5 






elio 
chiers 



Curisi dnn«^ * ^®'' Q^i^s^^'^on passa; 

fiorila, _ "" * 

PS 



era 
lora; 



Uurisi rì ^^ a iei . ^ _ ^ ^^„„ 

^ffli i-ì 5?^9ae prima, e poi si piagna, 

PSrg"' ®*rnia:e" ^ ^ " ' 

Mira 

Qiudf/»« ■'"'"'**.**' plagilo, «?,y* »oi«tt 

'"<^'ce esperta, sperajndi salute. 



foTiri^r""*^^^9 ella tremante e lassa 
Mirai ♦'^^o a l'opere compagna: 



Di ho** affronto li vjirca.S80, e ^ ^^-^t 

&*®,«f^i lui, pereldé non vol^f^^*^ 
*^<» «dubbioso if cercò eie la «iri^ ^^^^ 



112 



E^W«'l mal da'la stanchezza nasce. I S?*'sVu*««%Vd J o^^ et*t'a|p«^^X.I«*? 

*^e sue ferite, in si solinghe parti. S^^»J>er 

0<Jeia _ 

tocca che avevi pa- ^^ ~ ' 1 17 ^U 

C^.^lf'l'""*"*'- Rimt®^"'??*™« co '1 busto esan^nf X,rt 
,t«daqae.,o„„^„ ,Kimanpiàg,„eri-a.; egli mori qual ff/o 



108, 1. Pietosa bocca: bocca che avevi pa- 
Tole ispirate a compassione. — " 
llta: prima della mia dipartita 
Spiego cosi, perché mi pare che il poeta voglia 
intender© che Erminia, prima di partirsi da quel 
Ittogo, voglia voraaro il suo spirito fra le labbra 
dell'amato. — 4. tuo: par che abbia qui valore 
oggettivo: impresso, stampato sa te. 

^<>®, 1. seguace: sollecita di seguire Panftna 
^'^a* — 3. e si disface Quasi por ffll occhi: e quasi 
*i diafà^ si stempra in lacrime. — 4. per gli ©. 
A.ccu8atlvo di mezzo. Off. e. ni 8. — conversa • 
cambiata. 

ni, 3. non passa di questa vita: non muore : 
cfr. e. XH 69, 8. — 6. compagna, ò predicativo." 
— 7. tratta: tocca. — ferute : ferite, già vistò 
più volte, — 8. Giudice esperta: perché di nobile 
stirpe, come si è altrove notato. 

112, 3-4. Intendi: Ma in quelle parti solin. 
ghe, cosi remote da luoghi abitati, non ha, p©,. 
fasciargli le ferite, se non un velo. 



Coai 2^'*^ terra a^an^^o è de la 
^"81, aa, molti rice\rendo siiuto. 



mor 






Bfo-o ' '• ■*®*® «CO. s zxote che operai 
steBao effetto nella, cxxra dello ferite, che 
piante medicamentoso. 8. peregrina- "^ 

lift' ** "uppoiio s sottopone. 

Ilo, 2. Ag-la-to s &v-vorl>ios agriatamexite * — 

volse: volle. 8. de la. dimora: dell' in d«^ ^ 

dipende da c2zx&&€o.so. 

116, 1. molti al-fcrt : srill*esempio dei %>^^ 
altri si erano d&ti a, iricez-ca,re medesima. 
Tancredi. 

117, 1. HessnxKca ecc.: ^ii-^. ^en. zi 104: • 
lum cum victis oertst-mon et aethere cassS^s 



G^lt^SAlgS^ 



-pJBERATA 






0,pitaii del campo, Emiren detto, 
1* ^1 lia in senno e n valor pochi o n 



ncssn- 



^ tfli comanda il re che provocarti [no; 
f> ^^ia a pugna campai con tutte Tarti. 

^^u ctedo già ch'ai di secondo tardi 
^ seJ'C^**^ nemico a conaparire. 
1> ^ tu, Rinaldo, assai conven che guardi 
^^ «pO, ond'è fra lor tanto desire: 
\i ^} più famosi in arme e i più gagliardi 
Cl\ vianno in contra arrotato il ferro e Tire : 
C>l'.i.hé Armida se stessa in guiderdone 
I^^^^^X di loro il tronclierà., propone. 



}^^' 



125 



Sovra lo P;;"i oniella. e non ^^^^eereto- 
^^^^^^' Axir^^ai chiuso e bcc 



,YÌetoì 



lai chi 
pel ^etto^ove la BUnca e^^^^^^^ .pouda'- 



or, 11^' f f^ì d^aUvo chieda o jj^^^ndai. 
t^^^ ^.^ J'i^ .a. come liftpouestl, ^^^cai. 



questi è il valoroso e nohil Perso ; 
r if^ 41tamoro, il re di Sarmacante. 
pi^^^gto v'è, e' ha il regno sno là verso 
A^dt^^jj de l'aurora, ed è gigante; 
\ e®'* d'og^^ umanità cosi diverso, 
Uo^^-^na per cavallo un elefante. 
Che i gg^feYno, a cui ne Tesser prode 

V e * yde fama dà sovrana lode. 
Conc ^^^ 

^ 1 dice egli; e 'l giovenetto in vólto 
^^*!n scintilla, ed ha ne gli occhi il foco. 
Tutto .^ ^^^, nemici esser avvolto ; 
, \^J\^e in sé, né ritrovar pnò loco. 
^^.®^\ Vafrino al Capitan rivolto : 
9'}^^^^l floegiunse, il sin qui detto è pocos 



dicea- 



|;,^°,h%^edèu 



come iiaP""^^:J oe 
eUcampoloT 



• nr soggiuns( , ^ 

fig^^^ma de le cose or qui si chiuda: 
^* ^^g^eransì in te Tarme di Giuda- 



127 



121 






-^-.eftt^o^^ 



.ett'ost*» 



Bi!i u"- 7.*,,ti numero n cou' 



0"*"* -ite 
a8<^^1 tuonai • 



itno 



u.^^,ove8'acc^|uwtii 

^ '^' Vii l'I terra» u secca i ^^f^ lor 
^P'^^!^.Inn^t;m l'acque a la^e. 



v*?d\Vie7^we gmivga. 



. séte, 



S""",. rhe noi intende ordini o 9"- ~ 



ffére . 

^ tjtion^ 
ì; . ^cTe^^^o ;.l quanti eletti e .^er e*. 
^f*" 1-^uito eli l'ersia han leha^^^^ella 
Cb^,\'^^^^uDdra anco migliore è ?^ppeU^. 

^ 123 difetto 

,-ni f^ ^L^^ta ì in mortai, perché ^»tino*, 
^*^nucl miniti*) mai non fu put j^^^etto i ^ ^i 

^rtttt^i^ti J^ uoQ^ aovo, ove ne m^^ It^o- ^^ .ó: 



■ni narte in parte poi tutto gli espose 
r^l che di fraudolente in lui si tesse; 
T ^*arme e '^ venen, V insegne insidiose, 
ri vanto udito, i premi e le promesse. 
Mftlto chiesto gli fu, molto rispose : 
T^vpve tra lor silenzio indi successe ; 
SnXpìa inalzando il Capitano il ciglio» 
KSo a Raimondo: Or quale è il tuo con- 
^^'""^ 128 [sìglio? 

Ed egli: È mio parer ch'a i aiovi albori, 
Come concluso fu, più non s'aftsaglia; 
Ma si stringa la torre, onde uscir fuori 
Ouel eh' è là dentro a suo piacer non va- 



2 pósi il nostro campo, e si ristori 



è Vttomo ImmorUU: Orlato. >- 8. al fin : bIdo 
al fine, al termine ove dev« eiaere sciolto il vóto 
de' cristiani. 

125 2-3-7. Altamoroj Adrasto, TlBafemo: 
cfr. la rassegna del e, xvii, 26-28-81. — 5. Ifo^^ 
\ diverso da ogni condizione o natura umana. 
126 l. '1 giovinetto : Rinaldo. — 4. né cape 
non pu<> contenersi dal dar segno de) "U^ 
\ desiderio. - 6. Il sin; Oa. in 9in, - 8. Vwrme di 
^ 8. gtiar- \ g^^^^. ^ tradimento: Dante, Purg, xx 7»: * Sen- 
fliiHfl' P'^^ '^ ^ ^' colei: Ermlal^-^^iiioè tanto \ ^, ^^^^ n'esce solo, e con la lancia Con la g»*' 
^ tfl cii4i"^^'^^' *''"^'* *" custodia, v^ o<^»*^®^°^® \ gloaiTÒ Qlnda». 
d**'ìift^iUKi minia perché essa ^ ^ \ Vi» » stringa: si avvicini la torre »U» 

i^^te.*^^""*^ '^'^' YìT ^*''*^^* ^ef ^"^^T""' \ porta.' 
e ;18, ì. A *^ "^^^^^ regalo; a ^^^Istlanl. -IV 
^^ ìn'uinii'^ii* pane in potere do" 



6« 
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First tanto ad uopo dì maggior battaglia. 
P ^Eftsa poi tu, s'è meglio usar la spada 
G^>iD forza aperta, o U gir tenendo a bada. 
129 
Mio indizio è però che a te convegna 
'^ì te stesso curar sovra ogni cura, 



dJhé per te vince Toste, e per te regna. . 
<::hi senza te IMndrizza e Tassecura? 
E, perché i traditor non celi insegna, 
Iklatar le insegne a' tuoi guerrier procurai. 
Cosi la fraude a te palese fatta 
Sarà da quel medesmo in chi s'appiatta. 
180 
Risponde il Capitan: Come hai per uso. 
Mostri amico volere e saggia mente; 

129, 8. in oki: in cai. 

ISO, 8. amloo volere : yolontA propizia a gio- 
vare. — 8. quel che dubbio lasci: cfr. sopra, 
■t. 128, 7-8. — té esperto: cosi leggf© Os.; le 



Ma quel che dubbio lasci, or sia conchiuso. 
Uscirenr contra a la nemica gente; 
Né già star deve in muro 'n vallo chiuso 
Il campo domator de V Oriente. 
Sia da quegli empi il valor nostro esperto 
Ne la più aperta luce, in loco aperto. 

131 
Non sosterran de le vittorie il nome. 
Non che de' vincitor l'aspetto altero, 
Non che Tarmi; e lor forze saran dome, 
Fermo stabilimento al nostro impero. 
La torre o tosto reuderassì, o, come 
Altri no '1 vieti, il prenderla è leggiero. 
Qui il magnanimo tace, e fa partita, 
Che '] cader de le stelle al sonno invita. 



2 Bt. BoN. aperto, 

181, 8. Che '1 cader ecc.: Vlrg. Aen, 
« suadentque cadentia sidera aomnos ». 
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CANTO VENTESIMO 



M ttlno — Ctoffredo inette 11 eonte di Tolosa intorno alla ròcca. — L» ecerelto erltkiailo e regislo 

* Al fronte Arringa del capitani. — Batuglia generale. — Goffredo sgomenta la trama 

dita contro di Ini» — Entra nella «ntra Rinaldo. — Armida e 1 suoi fidi contro di Ini. — 

Soli o ed Aladlno escono dalla ròcca. — Ueolsione di Aladlno per mano di Raimondo. — 

P "*d Ila ròcca. — Morte di Gildfppe e d' Odoardo. — Rinaldo uccide Adrasto e So- 

resa e^ ^^g^, degli egizi. — Rinaldo abbatte Tlsaferno. — Pnga d* Armida. — Tlsafemo 

mano. _. ^ido riconciliato con Armida. — Emlreno ucciso da Goffredo: — al quale poi 



nccfso. 

e*arrende Alt»*»*''®' 



— Goffredo adora il gran sepolcro e scioglie il TÒto. 



ruA 11 « -,^«. desti i mortali a l'opre. 
Già il sole atre» ^f^^^o eran trascorse; 
J'ia diece ore »f * ^'a. la gran torre è sopre. 
Quando Jo stuol c^ ^^^^^^^.^3^ g^.^^ 
un non so che ci» ****** 

i0 QQ^Bto canto (come ho 

o» i 0* h In not« « ® e. X7II 

'f ''S^.^\g^^enz\oney V anacronismo 

d! f^ ^^ grazi» d«** j^ grande batUglla contro 

81, *' «vrenlra ^''l^^^^lona) , che veramente ac- 

c4*f *^ (dotut ^;^^JSr. I* 10-12) «^^'i^» *«™P<> 



,,/» poeta ség^^'^/Z. 

J'*:;<>^e osservato, ^,^7io. 

SfHn grazi» ^-y \l 

avirenira /^\^^^^Xo»^ft 

■«I (dotta ^^^^ir. I3C 10-12) alcun tempo 
(cfr. Ctng^' ^3.0r«»*»^®°*™®» confessa egli 
A ' ^«« di .« invano Affirranditl da me. 



Quasi nebbia eh* a sera il mondo copre; 
E cV era il campo amico al fin s'accòrse. 
Che tntto intomo il ciel di polve adombra 
£ i colli sotto e le campagne ingombra. 

2 

Alzano allor da Talta cima i gridi 
In sino al eie! Tassediate genti. 
Con quel romor con che da i Tracii nidi 



{li 



«, ^^ pUgaiemiuo • owutoBo» egli 

prCB» ^^ ^ ttl /«'•o'*** aggranditi da me, 

>'4\ .«..-* \o cosi : la gran giornata fra 

i^f.ir..^ t>»B9»t'0^rM ^rlmeoie. Ben è vero 



RIi ^^^hì*^n i>»«'*^*^*'*»l parlmeoie. Ben è vero 
•tV!^ f ori»»'»" «l'uopo l'e.pugna.l.n. di 

«1.N « e«* *lr,eD»o del luogo «del tempo. 



11 qual modo, tramontando il soie a mexzo lu- 
glio circa alle 8, ne viene cne fossero qnasi 

1 le 6 del mattino, e 11 sole, perciò, avesse già ri- 
chiamati gli uomini al lavoro. — 3. gran torre 

, di David. — eopre: sopra; per forza della rima. 

' 8, 3. Con quel romor eco. : Omero, lU in, 
trad. Ouastavini : « I Troiani certo eon Istrepito 
e grido andavano come uccelli; — Quale lo atre- • 
plto de le gru è nel cielo, - Le quali dopo cbe 
Il freddo hanno fuggito e la grandissima piog- 
gia, - Con istreplto queste volano a' lidi del- 
rOceano > ; Yirg. ^en. x 264 : « quales sub nu- 



^^ or« 
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GERUSALEMME LIBERATA 



Vanno a stormi le gru ne* giorni algenti 
K tra le nubi a' più tepidi lidi * 




l^f^Lf^^^^""^ 1 Franchi onde de Tire 
L impeto novo e 1 minacciar procede; 
E miran d'alta parte, ed apparire ' 
Il poderoso campo indisi vede. 

Tn m!o'*''T?."ÌP* '^\ generoso ardire 
In que petti feroci e pugna chiede. 

D^^h/''*.?*^ altera accolta insieme: 
L'a , grida, il segno, invitto duce; e freme. 

A? nnM *^^^^^, offrir battaglia inante 
Né nnr .n ^'^^^ ^ *^?" &" ^^^^^^ ^ freno ; 
v„ J?^l^^^ P^Srna instabile e vagante 
Vuol che 81 tentin gli inimici almeno 
^oJiij^^'^^i ^^cea, che dopo tante 
^^•ì ® ^^ giorno io vi ristori a pieno. 
n^JI® °® V^"^^ «nemici anco la folle 
credenza di se stessi ei nudrir volle. 

T «l5'«®P^?x®^*8cun, de la novella 
Luce aspettando cupido il ritorno. 
Com J .?,^' iyia si serena e bella, 
T 'XVJ®'''.^/^^ memorabil glorio 



aixe dal paese di Soria ffi*^"'' 
^' SUOI hberator s'era condutto: 

^^*5f a,£l«^^?' ^P"'* ^on questo solo. 
j^a di Guasconi ancor lascia uno stuolo- 

y^ltjna fttris Strymonlae dant signa grues, atqne 
aetli«'» tranant Cuna gonitu, fugiuntque Notoa 
eintoore Becundo».- 7. giunta speranaa: «pe- 
r»fi«» sopravvenuta col giungere dell» esercito 

8, 1- ftV^«"o; 08. avvisano. — 6. Snbit» 
eco. Vlrg.-. ^«^. XI 451: « Extemplo turbati 
animi, concussaque vulgl Pectora, et arrectae stl- 
nulla ant mollibus Irae. Arma mana trepidi 



noscunt; fremlt arma luventna .. 
4 1-2. in»nte A 1 novi ali 
mattino ^/^^""'f'^zJ:. '''^«^«ij oi.' avv^sari. 



del 



™ 8 CredeM»: fidanea. 

e*, S. Son fu mal l'aria eco : dalla storia è tratto 

auesU P-'-*'r :rr„ ;àrme o"? ^^» «'orno che 
segni Bi gran fatto d ^^^^Cosi o«erva il Gna- 
; . 1 rbe cita e traduce Roberto »« 
stavini, ^" . . ,,^ f„ „, '^^^ «nonaco, vi^i > 

.Ora poi -X '• °'"111h * P^^^^ta, g, comla- 

thiareBTsa che l'u.ato, oude i nostri -« i-^-ron 
lutti da dornìire ecc. .. 



Vassene^ e tal è in vista il sommo duce, 
CV altri certa vittoria indi preBume. 
Novo favor del Cielo in lui riluce, 
E '1 fa grande ed augusto oltra il costume. 
Gli empie d'onor la faccia, evi riduce 
Di giovanezza il bel purpureo lume: 
E ne Tatto de gli occhi e de le membra 
Altro che mortai cosa egli rassembra. 
8 

Ma non lunge se'n va, che giunge a fronte 
De Tattendato esercito Pagano ; 
E prender fa, ne T arrivare, un monte 
CK egli ha da tergo e da sinistra mano: 
E Tordinanza poi, larga di fronte, 
Di fianchi angusta^spiega in verso il piano; 
Stringe in mezzo 1 pedoni, e rende alati 
Con Vale de' cavalli entrambi i lati. 

9 
Kel corno manco, il qual s'appressa a Ver- 
De Toccupato colle e s'assecura, [to 

Pon Tuno e Taltro principe Roberto. 




periglioso t ^ , 

Ove il nemico che di gente avanza, 
Di circondarlo aver potea speranza. 

10 
E qui i suoi Loteringhi, e qui dispone 
Le meglio armate genti e le più elette ; 
Qui tra cavalli arcieri alcun pedone 
Uso a pugnar tra' cavalier frammette. 
Poscia d'avventurìer forma un squadrone, 
E d'altri altrove scelti, e presso il mette; 
Mette loro in disparte al lato destro, 
E Binaldo ne fa duce e maestro. 

11 
Ed a lui dice : In te, signor, riposta 
La vittoria e la somma è de le cose. 
Tieni tu la tua schiera alquanto ascosta 
Dietro a queste ali grandi e spaziose. 



si levaron 



7, 1. e tal ecc.: Omero n, v, traduz. Gua- 
stavlni: « Quivi di novo al figlluol di Tideo 
Diomede, Pallade Minerva - Diede forza ei 
audacia acciò riguardevole fra tutti - I Greci 
divenisse, e gloria grande riportasse, - Luceva- 
gll Telmo, e da lo scudo indefesso fuoco»; imi* 
tato poi da Vlrg. Aen. 1 588: « Restltlt Ae- 
neas , elaraque In luce refulsit, Os humero*- 
que Deo simUls : namque Ipsa decoram Caesa- 
riem nato genitrix, lumenque iuventae Purpu- 
reum, et laetos oculis adflarat honores ». — 7-8. 
Varia l due versi già appropriati ad Erminia, 
e. VII 17, 7-8. 

8, 1. lonP»' "■• *"^"<*- — 7-8. rende alati 
Con Pale : bisticcio per dire ohe come Iati (chia- 
tnati con termine militare ali) al grosso del- 
l'esercito pedone, che era in mezzo, pone schiere 
di cavalieri- , , .. -, 

». 4. frate: fratello. —5. allnoga; Os. allunga. 

10 6. altrove; Bon? e Os. altronde. 



CANTO VENTESEMO 



^uD(J^ — "S appressa il nemico, e tu di costa 
];'ass3^— ^ft^ rendi van quanto e' propose. 
propo^^^'^ 3.yrà, se 'I mio pensier non falle, 
qif^n^^- ' * * fianchi urtarci ed a le spalle. 

S-'^ i^^?^**^ ^^ corsier di schiera in scMe- 



ì^lar 



M- 
^^1 



ifiiciS^^^ ìr^A^ *^*' cavalier, tra' fanti. [ra 
ltìiJ^>^Ìr^itiaX ^^^ scopria per la visiera; 
^-Y.^S'^ni^^^^ S^^ occhi e ne' sembianti. 
i^-';^g^ IVn? ^^^l^ìo, e confermò chi spera; 
Eik^^ss sun ^^^e rammen/bò i suoi vanti, 
E'^^stj^^ prove al forte; a chi maggiori 
Q^ peudi promise, a cM gli onori. 

Aìfl ^^ 

^ uXl Colà fermossì ove le prime 

^ più nobili sq[uadre erano accolte ; 

1B cominciò da loco assai sublime 

Parlare, ond' è rapito ogni uomch' ascolte. 

Come in torrenti da le alpestri cime 

Soglion giù derivar le nevi sciolte, 

Cosi correan volubili e veloci 

Da la sua bocca le canore voci. 

14 

O de'nemicidi Gesù flagello, 

Campo mio, domator de l' Oriente, 

l^eeo rultirao giorno, eccovi quello, 

^he già tanto bramaste, omai presente. 

Né senza alta cagiou, che '1 suo rubcllo 

Popolo or si raccolga, il Ciel consente; 

Ogni vostro nemico ha qui congiunto 

Per fornir molte guerre in un sol punto 

15 

Noi raccorrem molte vittorie in una: 
Né fia maggiore il rischio o la fatica. 
Non sia, non sia tra voi temenza alcuna 
In veder cosi grande oste nemica; 
Ohe, discorde fra sé, mal si raguna, 
E ne gli ordini suoi sé stessa intrica ; 
E di chi pugni il numero fia poco : 
Mancherà il core a molti, a molti il loco. 
16 

Quei che in centra verranci, uomini ignudi 
Fian, per lo più, senza vigor, senza arte: 

l^> 3. -v^igiera : Elssendo la visiera la parte 
deirelino che copre il viso, qai bisogna inteo. 
dere che Goffredo tenesse la visiera alzata. 

13, 6. Come in torrenti ecc. ; comparazione 
omerica, Jj. mi, tradaz. Guastavlni: « Ma quan- 
do la voce grande dal petto mandava [Ulisse] fuori 
•Eie parole simili a la cadaU de le nevi d'In- 
verno ». 7. Tolu'bili: usato flgurat. agevoli, 

feclU. 

1^> 1. de' nemici eco.: cfr. la parlata di 
Annibale in Divio, Deead, ni llbr. 1; e quella di 
Cesare In Lucano, rhars. vii 250: « O domitor 
mundi, rerum fortuna mearum, Miles, adest totles 
optata© copia pugnae; Nil opus est votis ». — 
5. rubeUo: ribelle, già osservato. — 6. in on: In- 
sieme. 

15, 1. In una: inaleme, in una sola. 
ift, 1. Quel olie incontra ecc. : Lucano, loc, 
cit. 270: « Gvaila delecta luventus Gymnasil 



Che dal lor ozio, o da i a^ 
Sol violenza or allontana ^^*^^" studi 
Le spade ornai tremar tt. P^rte. 
Tremar vegr&iole inseg^i^P^^r gii scudi, 
Conosco 1 suoni incerti «« ^5 quella parte: 
Veggio la morte loro ^ \J ^^bbi moti; 

j * 1 Segni noti. 
Qnel capitan, che cinfrv ^ 
Dispon le squadre, e tI^ ^'ostro e d'oro 
Vinse forse taior rAraK ®^ fero in vista, 
Ma il suo valor non fio ^ '^ Moro: 
Che farà, ben che sao-o.-^*^'* noi resista- 
Confusione e si torbi^^*^» in tanta loro 
Mal noto è, credo, e ni^i^ mista? 
Ed a pochi può dir • -r?,^^ conosce i stiiì 
' ^tt fosti, io fui. 

Ma capitano i* son #^ r^^c; 

P„«rnaT««..«^^^_^ ai fìr*.«^e eiettar A^fe- 

nfammo ^^ 

so la';: ''P^er l'ho retta;- 

Quale spada m'è ifì4^P^jJria e U sero©; 
Ben che per l'aria iSoJ^^ ^ ^ <l"al saetta 
Non saprei dir se JPpai^JT sospesa trcti^^' 
E quale a puntoli b/^^cl^ é^Alf^l^^-' 

Chiedo solite cose: oo.*,,, * *^^? 

Quel medesmo ch'aitr?^^?,i1^4«-/|:^v?sto; 
LW^*^ «^!;,^„^l^al>>ia,erimerr^r^ 

Ate. abbattete gli empi; e i troncl^i xxieinbri 
v^alcate, e stabilite il santo acqixisto. 
Che più vi tengo a l>ada,? assai ^j^stinto 
Ne gli occhi vostri il veggio: st^v^^^e vinto. 

Parve che nel fornir dì tai parola 
Scendesse un lampo lucido e se^Tr^^^o, 
Come tal volta estiva notte s^^SA^^^ot 
Seoter dal manto suo stella o X^^-^^^^ 



3i^ -w'I:*. 



\» 



aclerlt, studioquo Ignava, palestra© 
^«rens, et mlxtao dissona tnrbae ^ 
iUa tubas non agnalne moto Ola- 

17, 1. «nel o»plt«tt ecc.: T'«»J ^ico»- 

PasMte Impreso e l pertooU oro 

trovarono Insieme. i»„it^ * ' *'°° 

18. 1. Ma oapit.no ecct •*«»^^, - - 

Tot feclt beau: C»l»- °°" "'"iJ» »*«-**^^' 
«Cam? «.elumque tremer.. «<.»« » «--^"^V 
t>lcero non fallar q"0 alt vlbrat»^^^ ^-r 

19 5 Ito ecct Wcano, ""'• _.^»^»-» ^ 
per ?^a.v"%e..te». """"^X. ^^ " 
ferri mot» p.o-ter«tt« •»»»-»»;- ^^« 

VI tSBB. • *»*•= ^tr, .n .^ta «-- 
mca fau. moror. n"» j^^J^^.^to ee«- =^ 
Ola teneo ». - — a»»— ducei*» ^ 

c,7. 290: . Q--^ «• ^^;;* ftciesc^^* 
lentia vestr^aro ^^^f^^^'^ \. 



.11.^^- 



-a'- 



rt-J^^^^RATA 




iole 

o seno; 



Aa. questo creder a\ potea cW]i 
Giiiso U mandasse dal p\u luterà 



Giiiso U mandasse dal pin ip^€ 
"E parve al capo irgli girando: e 
Alcun pensoUo di futuro regno. 

^^ t 

Forse (se deve infra celesti are»'»* 

Prosuntuosa entrar lingua morta»!©/ 

Agncl custode fu clie da i Bopraii.i 

Cori discese, e '1 circondò con Vatle. 

Mentre ordinò Qoffredo i suoi cristia»*» 

E parlò fra le schiere in guisa tale; 

Li' £gizio capitan lento non fue 

A.d ordinare a confortar le sue. 



22 
Trasse le squadre fuor, come veduto 
Fu da lunee venirne il popol Franco 5 
E fece anch'ei l'esercito cornuto, ^ 

Co' fanti in mezzo, e i cavalieri al fl^iE^^^' 

g P^L^oL^ ??r'^ ^®**'^ ^a ritenuto ; 
E prepose AlUmoro al lato manco. 
Muleasse fra loro i fanti guida, . ^ ^ 

E in mezzo è poi de la battaglia Ar««*^^ 
23 

Co ;i à^<^ a destra è il re de gli In Jir^*^*» 
E Tisafemo, e tutto U regio stuolo. 
Ma, dovè stender può ne' larghi piao^» 
L'ala smistra più spedito il volo, 
Altamoro ha i re Persi e i re Africacai^,^ 
E i duo che manda il più fervente sca^lr^' 
Quinci le frombe e le balestre e gliajr^*** 
Esser tutti dovean rotate e scarchi. 
24 

CoBiEmìren ^11 schiera te córre ancb." ^ff^ 
Per le parti di mezzo e per gli estre:^*»*/. 
per interpreti or parla, or per se ste^^/' ' 
Mesce lodi e rampogne, e pene e pre**»*' 
Talor dice ad alcun: Perché dimesso . ^ 
Mostri, soldato, il vólto? e di che tem\/^ 

Che p6te un contra cento? io mi coniD"^^ 



P«,- 1» '"«sua i„ ^, a*e?'«^hì 
^^^rdatnie^. iSS •*'•** Preghi: 

27 ^'^^^^«0 Ietto: 



M^osi»*»» ox/*v*«,vv,, 4i vouoY e ai cu 
Che p6te un contra cento? io m 
gol con 1 ombra fugarli e sol co 



'1 grido- 

■^^ 7. e sesno ecc.; Cori Tito Iiivio 00^ ^ 
libro racconta che Tanaqnilla predicesse il refiT** * 
n Tarquinlo Prisco, tenato come schiaro, perei' 
gli fa visto girare una fiamma Intorno al caj^^ 
e Virg. con questo eegfno significa 11 regno ^ 
A«c*°^**» '^*'** " 682: « Ecce levls sammo é^ 
vertice visus luli Fundere lumen apex », e a 10^^ 
vint*» VII 73: «Visa (nefas) longi» comprende :^^ 
criaibus Ignem Atqae omnem oraatam flaout:».^' 
cj-epitante crcmari ». 

gì, 1. le deve ecc.; n poeU si rfoord» a^^ 
Petrarca, son. Quand* io movo i sospiri ij. ^^ 
nj,o che forse Apollo si disdegna Ch»a n^ 1 ^T 
do» •uoi sempre verdi rami Lingua mortai 
,„ptuo8a vegna ». prcr^ 

^9, 8. S fece ecc.: cfr. la disposizione ^ *^ 
p^^ercito cristiano, «t. 8, 78: ivi disi f^^jT 
ci^ che qui chiama comtUo, ^ ««a^^^ 

^4, 8. Per interpreti or parla: aven.i« 
ge,,ti di «1 diverse lingue. - 4. Mesce ?oii ^^'^^^^ 
^^ao simile a quello di Ovidio, Afet. ,y 4!!?* ^^«^ - V 
p^^uno, pronoi'wa, preces confundit In t, ' ^*^^ 



^oltipoUieoa.^/, 

M» ^*^^„nn^^^ ' (ìn^i-^^Ha alletta 
Schiere non parte (T^' f Je Ticine 

00 ^^^^''eo confine. 
OraiJ^® e mirabfi cT? 
Quan<ioq.«elcanipo^„^^ era il vedere 

Sparse al vento onfl *»f ai.p© accenne; 

D'oro e di fe'r«, l\%^^^. ar.nVe S.\* 
' 'an>Pi e fnlgori. 
Sembra d'alberi a 

/«. pr^eant, ,., »« Itt vero) pof^"»- « ^,0,- 
„o.Wrner' '*'"'*»'" Arn» '''"«"Tarn, „.,.*■» 




Og^ni 




^^W <i^.?'^^.^^^ ^^ guerra anco s'appresta- 

Oo^i^'^, batte, nitrisce e si raggira, 
^i le nari, e fumo e foco spira. 

:E ^l ^^ in si bella rista anco è l'orrore 
^tj^^^ ^^^^^^^zzo la téma esce il diletto, ' 
Son^^ ^^ ^® trombe orribili e canore 
F^ni-G M ^^^' orecchi lieto e fero oggetto. 
^ar €^^- campo Fedel, benché minore, 
E r»-iÌ^~Jl snon pili mirabile e d'aspetto; 

^^™ '*=a in più g-uerriero e chiaro carme 

^UsL tromba, e maggior Incehanrar- 
1 ^1 ]nie, 

^^^ trombe cristiane il primo in vite : " 
>j^^r l'altre ed accettar la guerra. 
jv^^occbiaro i Franchi e riverito 
^^>'cf ^^ il Cielo; indi baciar la terra. 
"^^'^.^-tr ^ScQ in mezzo il campo; ecco è sparito: 
"S^Tg^ Con l'altro nemicoomai si serra. 
^JL- ^^a zuffa è nelecorna;eìnanti 
^P^'^aronsi già con la battaglia 1 fanti. 

o ^^ 

Che ?^^ ^^ ^1 primo feritor cristiano 
Fosti^^^sse d'onor lodati acquisti? 
OIìo V ^ildippe, tu, che il grande Ircano 
(^T'az>V ignava ^^ Orniùs, prima feristi, 
Ca/2^^t.o di gloria a la feminea mano 
Cada^^ease il Cielo) e '1 petto a lui partisti. 
rior^^ il trafitto ; e nel cadere egli ode 
*** irridando i nemici al colpo lode. 

^o^^^-j lg^ destra viril la donna stringe 
l^oi -^'ha rotto il tronconla buona spada: 

9 5. Cerni cavallo eoe. : tolto da Virg. 

-a. Ili 84: « Stare luco nescit, mlcat auribua, 

emit artua, Oollectumque fremens volvit 

raiaribas ignem... eayatqne Tellareni| et so- 

graviter aonat ungula corna >. 
^ 1-2. Ricorda il « metuenda roluptaa C«r- 
ri pulcherquo timor » di Laoano, Phara. 

8. S'inffli^®®^^^^®* Gentile « Questa re* 
ne di baciar la terra avanti di combattere 
^^tieamexxte peculiare a* Romani; aicoome 
^^la coniane a. molte nazioni di baciar la 
^^ nella quale venivano: elò che dice Paolo 
dio nelV l'aorta di Francia che fecero i Ori- 
ti nella prin»a vleU di Gerusalemme ecc. » 
^^ l^ eom* : nelle due ali deli* eaerdto s 
ancora le lia chiamate eorni. 
K2 !• Or el&i fa U primo eoe. : la mossa ^ 
■uéro'y il qnale nel ii e nel xiv dell*/l. ehle<le 
irli anggeriacano chi fa 11 primo ad entrare 
■T «uffa : nel u dice, tradua. Guasta viol - 
itemi» o Muae che le celesti case abitate, « 
Obi allora primiero ad Agamennone Incontrs^, 

«luOi ^.^ . O degli ateadl Troiani, ovvero degli i^_ 
^Wvfc^ ;ompagnl»; gii imitato da Virgilio (cai pi^ 
«L» -»reaeo per certo riguardo segui il Tasso) dove 
d€^*^^lvendo la grande uccisione fatta da Camilla 

<L\^^. ^^' »' ^^^ • .* Q»«™/f « P'-»°>"'°» quieti 
^r^remum, asper* virgo Deiicls? aut quot U^^^ 
iio^ieatia oorpora fandit? .. 



_^AN1X) VENTESnVTO 




|E centra i Persi il corridor sospìnge, 
E '1 folto èie le schiere apre e dirada,* 
Coglie Zo-pìro làdov' uom si cing-e, 
E i'a, che quasi bipartito ei cada: 
Poi fér IsL gola,, e tronca al crudo AIa,rc< 
De la voce e del cibo il doppio varco. 

34 
D'un mandritto ArtasersejArgeo dì punt 
L uno atterra stordito, e Tal tre uccide. 
Poscia i p>ie ghevol nodi ond' è congiunt; 
i^a manca, al braccio, ad Ismael recide : 
fascia, caai-.ndo, il fyen la mandisgiuntj 
p? fUo^f ^^^^^ al destriero il colpo strida 

Fuffffe a t^^''*^ ''' »^^ P^*«r 1* briglia, 
Jfugge a traverso, e gli ordini Bcompigii; 

L?t!lltT,Tta*Lt^^^^^^^ 
Strineonsi i %5 ^"^ ^^ ^**^ <^og^*®' . 
Vaghf d Wer wV «T^^lè adesso insieme 
Malo sposo fiS^f^^oaespogUe. 
Córre in srw. J, ^1» ^^® ^i lei teme, 
Cosi cin^uin^^^^^ diletta moglie. 

Ne la fidi unYoii«^i?''^^^^®«°P?'* 
"aiOD le forze addoppia. 

A^'^ma^ìil'^i^^^^^^ e non più udita 
Oblia di sé ir^' .fo"'^?*^ «sar vedresti: 
Difende inteS tf^^^i^' ® l'altrui vita 
Ribatte i col ni i?®'^*® ® ^^eU» « ^^®^**' 
Che vengo^o^al^n^^erriera ardita, 

Egli a l'arme ìilf% ^.^^^ aspri e molesti 

V^)pporria a»«^ ^ dritte oppon lo scudo 

a» B uopo fosse, il capo ignudo. 

Propria ral+,.«' ^.^^"^ 
L'uno e Palt^^ i- . ^®®*> « propria face 
Egli dà morte i' i''': l'altrui vendetta. 
Per cui di Boeoàn^-^^V^^o audace, 
E per Pi8tes«r,;o ^ '®?1* ^ retta; 
Chiosò pur <ff pnw "^ ,^lvaiìte giace. 
Ella fra ciffiii^'^i^'T.^^ sua diletta- 
Che n 8UO IX bifi^'"' ^^ Arimonte, 

*eaei battea, parti la fronte. 

3S 

str 

il I 

Felice è^ui coluf oT."^^^?^^ ^ ^^nte. 



^^ÌJÌZ^%^n^;^ì strage, eviamag^; 
Ch'ove il^^rTvo^i^g^^^^^ di Sarmacant. 
S??/55Ta, abbattei c^t., 



o n corridore. 



e pe' 
i da» eanali dell 



«8, 8. u doppio Taroo s 

■plrazlone e del cibo. 

84, 1. mandritto : fen<len«« calato da. « 
» »nistra. 

85, 1. in silensio prou^s sopprime» 
«omo nel Petrarca, Tr. .FVftm. m 118: . F«-<^* 
ohe *|]^ dir breve ascondo « premo, Non 0* ^ 
** ▼etìovetta ardita ». — A. sposile: l'a,rx*»* 

dQ^ 7. a lei dritte: indirizzate verso ^^ 

^8, 2. il re di Saraia,o»n1;e : AitamofO 

*v*l 86, e XIX 69, 1. — 7-8. se da la gp»A^ 
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^9 ^^oiso 

Riman da l colpi tf Mtamoto O^ , grande. 
BruneUoneilmemToruto, ^.100^0*^^^^ 
L'elmetto a Vuno e n capo e s^^;* ^ bande, 
Gli' ei ne pende su gli omen a ^}t\,i 
Trafitto è Taltro in sin là dove i* ^^ 
Ha ano princìpio, e '1 eoi dilata © ^ 
Tal che (strano spettacolo ed 0^^ 
Ridea sforzato, e si moria rldea^*^* 
40 



Né solamente discacciò costoro ^ 
La spada micidial dal dolce ®^^*SvVo 
Ma spinti insieme a crudel jnorte tor 

Gentonio,Gnasco,Guidoe'll)UOiiK'^^ r^^ 1 ecco, ^;^at^a^•ft7^"**^"*^^'^ che FranoA 
Or cW narrar potria quanti Altamoro Ldo- ^ ^i^ '^foi conii**^ ^^"^^àte guise • 
N'abbatte, e frange il suo destrier co 1 ^ ^uoi congi^^^ me|?àmoa«? 

Chi direi nomi de il genti uccise? [P^^*^^ ' Cosi diceJi^lo. al perfido avveSoaS 
Chi del ferir, chi del morir le guise? j^ente pia ^ ' 



i Bpada micidial dal dolce mondo; j^ «*^„arir de W"'»*» e '1 bian 

Ma spinti Insieme a crudel morte f 6^^^^. vide »P^dò quel t rlf^J?**** awise^ 

intonio,Gna8eo,Guldoe'lbuonB.o8TO, Ecco, «TtJstraMii « *?***>*■. che Frai 

chi narrar potria quanti Altamoro [do. ^^^^^ «».f«ro^™» "» «imulàte ^ui«?' 



i.'^c vmi puA luuKo u asBaiirio acoc***— 
Sol rivolse Gildippe in lui la fronte. 
Né da quel dubbio paragon s'astenne* 
Nulla Amazone mai su 'I Termodonte 
Imbracciò scudo, o maneggiò bip®^^® 
Audace si, com'ella auda<^ in verso 
Al furor va del formidabil Perso. 
42 
Ferino ove splendea d'oro e di smalto 
Barbarico diadema in su l'elmetto; . 
E '1 ruppe e sparse: onde il superilo ed au- 
Suo capo a forza egli è chinar costretto- 
Ben di robusta man parve Vass^l*^ *i.^. 
Al re Pagano, e n'ebbe onta e di^P®"^' 
Né tardò in vendicar le ingiurie ^tie l 
Che Tonta e la vendetta a un tei»P^ ^ 
43 
Quasi in quel punto in fronte egli percosse 
La donna dì percossa in modo fell*» , 
Che d'ogni senso e di vigor la scorse. 
Cadea; ma 1 suo fedel la tenne in ^®"*' 
fortuna loro, o sua virtù pur fosse» 
Tanto bastògli; e non feri più in e***» 
Quasi leon magnanimo che lassi, _,^s p 
Sdegnando, uom che si giaccia, e irt*^^Qi, 

lu tendi: se alcuno, avanzato dalU spa^t»» '^^^^ 

xxxkX vivo. ,j 

89, 8. L*eUaetto ecc.: questa mai»^®'*--^ 

morte sofifre in Omero {II. xx) Ifizione p*' |i 

€i| Achille, e In Virgilio, Pandaro per a^«"* 

<il Turno, Aen. ix 764: « atque illl p»'* ^ 

A. «quia Huc caput atque llluc humero ex i»*''^".» 

l>«pendit .. — 6-8. Opinione di Aristotile **** . 

riso movesse dal d!afk>amma e si estende**^ ^ 

^lìe altre parti ove compariva. 

41, 5. Amasene: le Amazzoni erano ge^^f^ 
la favola, un popolo di donne guerriera» 
«.Utavano In Asia, presao il Caucaso sul** *^^* 
cl«l Termodonte (oggi Thenaeb), ^ é. biP®**** 
cijpecie di scure. 

48, 8. U BooBse : la privò; come al e 
^^ e in ttota. — 7. laasi: lasci. 



VI» 



117, 



Ove appresso vedea che 1 %r,ì ^V^ol^e 
Le più nstrette squadri l^^^^^E^'^^o 
Si cbenstto stuolo ornai n^lff ®. dissolse, 
Come anzi l'austro raÌHeìS^'''*.^»P«rso 
Vèr'luisidriz2a,ei snoìi^J^^VOÌYe. 

B, fermando chi fugg^ al8Ìl^SP^^^<^cia; 
48 ^^^ caccia. 

Comincian qui le due fAi.^«- ^ 
pugna, qua! mai non vile T^^^®^*'® 
Ma segtte altrove aspra ten^^ ^® Xanto. 
Fra Baldovino e Muleise^^^'^^PecleBtre 

44, 1-2. La spietata onra com^ 
^»nl di Ormondo è quella di^^f*^» * le fiere 
mento Goffredo (cfr. «. ,.^ %,^^^^r^ a tradU 
vale incarico. -- 5. Cosi lupi •• ^' *^'*«» qui 
Vlrg. ^-n. XI 812; cfr. e. xi, 5l ^•'^'J ««»«tato da 
^od» ecc. 6 II virgiHauo ^oe * ^,^- ^-a dabbia 
qoe remnlcens sublcclt pavlunA >' ' ^ndam* 
2ubbia: tremante di paura. ^**^ »»tero . 

46, 8. i; orato o U ^Un^^. ' - 

e d'oro; cfr. e. xix, 87.88. ^^ * ^««U Manolo 
_ 7. in me: contro 41 me ** *»«Ua : Sj^f^' 

46, 8. Sorgono- p«» "'vis©. 

^tventar 1» «ente ,^^*^*. Ohe fa^^L '^'«ndo 
i'Vkotl agU occhi u Gor^^''^* 8U p*' *«ipletra 

48. l-2.I»^tendi^J*-^^*tuoro. 



CANTO VENTESIMO 
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Né ferve men l'altra battaglia, equestre 
Appresso il colle, a l'altro estremo canto, 
Ove il barbaro duce de le genti 
Pugna in persona, e seco ha i due potenti. 

49 
Il rettor de le turbe e Tun Roberto 
Fan crudel zuffa; e lor virtù s'agguaglia. 
Ma rindi'an de l'altro ha l'elmo aperto, 
E r arme tuttavìa gli fende e smaglia. 
Tisaferno non ha nemico certo 
Che gli sia paragon degno in battaglia; 
Ma scorre ove la calca appar più folta, 
Jù mesce varia uccisione e molta. 
. 50 
Cosi si combatteva; e 'n dubbia lance 
Co 1 timor le speranze eran sospese. 
Pien tutto il campo è di spezzate lance. 

Di rotti scudi e di troncato arnese, 

Di spade a i petti, a le squarciate pance 

Altre confitte, altre per terra stese; 
Di corpi, altri supini, altri jbo' vólti. 
Quasi mordendo il suolo, al suol rivolti. 

51 
Giace il cavallo al suo signore appresso; 

Giace il compagno appo il compagno estin- 

Giace il nemico appo il nemico ; e spesso [to; 
Su '1 morto il vivo, il vincitor su '1 vinto. 

Non v' è silenzio, e non v' è grido espresso ; 

Ma odi un non so che reco e indistinto; 

Fremiti di furor, mormorii d'ira. 

Gemiti di chi langue e di chi spira. 

52 
Li* arme, che già si liete in vista foro, 

Faceano or mostra spaventosa e mesta; 

Perduti ha i lampi il ferro, i raggi l'oro; 

Nulla vaghezza a i bei color più resta. 

Quanto apparia d'adorno e di decoro 

Ne' cimieri e ne' fregi, or si calpesta; [za: 

La polve ingombra ciò ch'ai sangue avan- 

Tauto i campi mutata avean sembianza. 
53 
Gli Arabi allora, e gli Etiopi e i Mori, 

Glie r estremo tenean del lato manco. 



nella Troade, dove farono H grandi combatti- 
menti tra gli eroi troiani e greci. — 7. il bar- 
baro duo» : Emireno. — 8. i da» potenti : Adra- 
sto e Tisaferno. 

60, 1- lance: bilancia: il timore e le spe- 
ranze erano di ugual forza, peso. — 4. arnese: 
efr. nota e. in TS, 5. — 6. di spade a i petti : 
confitte al petti. 

61, 1. Giace ecc.: Vfrg. Am. xi 633 : « Tum ve- 
ro et gemitua morientum et sanguine in alto Ar- 
maque, corporaque, et permizti eaede virorum 
Semianimea volvHntur equi: pugna aspera sur- 
gita. 

'52, 5. decoro: decoroso; usato come agget- 
tivo: ve ne sono esompi nel trecento e ancora 
liei quattrocento. — 7. avanza: resta: vuol dire 
che ciò che non è macchiato di sangue è im- 
brattato di polvere. 



Giansi spiegando e distendendo in fóri; 
Gìravan poi de gli inimici al fianco: 
Ed omai sagittari e frombatori 
Molestavan da lunge il popol Franco. 
Quando Kinaldo e'I suo drappel si mosse, 
E parve che tremoto e tuono fosse. 

54 
Assimiro di Mèroe infra T adusto 
Stuol d'Etiopia era il prìmier de' forti. 
Rinaldo il colse ove s'annoda al busto 
Il nero collo, e il fé' cader tra' morti. 
Poi eh' eccitò de la vittoria il gusto 
L'appetito del sangue e de le morti 
Nel fero vincitore, egli fé' cose 
Incredibili, orrende e monstruose, 

55 

Die pili morti che colpi; e pur frequente 
De' suoi gran colpi la tempesta cade. 
Qual tre lingue vibrar sembra il serpente, 
Che la prestezza d'una il persuade; 
Tal credea lui la sbigottita gente 
Con la rapida man girar tre spade. 
L'occhio al moto deluso il falso crede; 
E '1 terrore a que' mostri accresce fede. 
56 

I libici tiranni e i negri regi 
L'un nel sangue de l'altro a morte stese. 
Diér sovra gli altri i suoi compagni egregi, 
Che d'emulo furor Tesempio accese. 
Cadeane con orribili dispregi 
L'infedel plebe, e non faoea difese. 



68, 8. tremoto : terremoto, già osservato. 

64, 3. oolse : colpi. — 6. ffusto: flgnrat. per 
diletto, Bodis&zione; e nel senso di e sodisfazlone » 
fu già di Dante, Inf. xiii 70 : « L'animo mio, 
per disdegnoso gnsto ecc. » -- 6. L'appetito: 
seguita la metafora: il gusto della vittoria, sprona 
l'appetito (l'ardente desiderio) del sangue ecc. 

65, 8. qual tre lingue eco: Intendi : come 
pare cbe 11 serpente vibri tre lingue, perché la 
celerità con che ne muove una sola, accerta (per- 
tuade) alla ragione quanto apparisce ai sensi ecu.: 
Virgilio, afferma che il serpente : « liaguls mioat 
ore tristtlois ». — 7. al moto deluso: ingannato 
dal movimento [della spada]. — 8. mostri: Ben- 
ché si possa spiegare nel senso di cose veramente 
maravigliose, tuttavia mi par che qui il poeta 
usi mostri come « apparenzo mostruose »; ri 
cordo che mostro nel suo senso originala indica 
un animale con membra fuor dell'ordine di' uà'- 
tura; e spiego tutto il verso cosi: E il terrore 
fa' in modo che dal senso si credano vere quelle 
apparenze per le quali Rinaldo, rotando contem- 
poraneamente tre spade, sembrava un mostro con 
tre destre piuttosto che un uomo. 

66, 1. I libici tiranni e i negri regi: efr. 
st. 53 1, ove è detto a punto che Uiualdo mosse 
Rontro gli arabi, gli etiopi e i mori. — 3. Diér 
sovra: dar sopra, vale investire; lat. aggredì. 
— 4. Cbe: cosi pure Conq.j ma Oa. Cui. — 5. 



_^5^USALEMME LlBERAf A 



^f^a Ampeto suo quasi i^aS^^f»- 
g^Vra di^uror più che'd,%^:^l|,« téme : 

2*è^oi.dar oro a morte è S^veiocé"' 
Sh'ttom non h Tede uccidere, ma nccUf 
Vi 4 nrimieri a i sezzai, di vn^l •*''"*■• 
Sf^sriHerror, ranno i dòllnlf .J^"*'®' 
?|l che •! ^Igo fedel de laXriS'^" 
- Tao»'""*"*'" *'^ '"*" ftiggiaT 

^^ con nien di terrore e di acompigiia 
T^ordJne e '1 loco suo fu ritenuto 
Pai Oua80on,benche prossimo al perielio 
X r improvviso ei «a còlto e battuto. 
Nessun dente giammai, nessun artiglio 
di silvestre o d'animai pennuto ^ 
Insangttinossi m mandra, o tra gli augelli, 

Come la spada del Soldan tra quelli : 
79 

Sembf a quasi fameUca e vorace: 
Pasce le membra auasi, e'I sangui sugg-e. 
Seco Aladm, seco Io stuol seguace 
Gli assediaton suoi percote e strugge. 
Ma il l>noii Raimondo accórre ove disface 
Soliman le sue squadre, e già no '1 fugge 
Se ben la fera destra ei riconosce, 
Onde percosso ebbe mortali angosce. 
80 

Pur di novo l'affronta, e pur ricade, 
Pur ripercosso ove fu prima offeso: 
B colpa è sol de la soverchia etade, 
A cui soverchio è de gran colpi il peso. 

T7, 5. seiaal: ultimi. Di #e««ato, séSMO, agg. 
e di 4a seMzo avverbio, al trovano esempi d«8** »"• 
tlchf fluo al cinquecento: dei due primi aoche 
. fn pro«a. dell'ultimo (almeno nell* Crutea del 
Manurrl) ■•<'l«> In poesia: oggi non iono pid né 
del' .. '<» delPaltra. 

7. nal Oaascon: dalle squadre gowooni 

.aie da Raimondo: cfr. o. i 61 —8. tra 

,.elH: adopera il plurale perché rlférenteai al 

79, 1. Sembra, cioè la sj^ada ^ yorac.: Io- 
gorda -. «. .ugge: nel e. ,„ S4la de"o «^« 
la spada «Il sangue avida be^A o a««ii. fu. 

sleme con lei (cioè con Solimi *• "^ ** f .k 'T 
- .. pTcole e Btmgge:tr"?. '"^^ '^'^^^ 



Da cento scudi fu, da cento spade 
Oppugnato in quel tempo anco e difeso. 
Ma trascorre il Soldano, o che sei creda 
Morto del tutto, o '1 pensi agevol preda. 
81 

Sovra gli altri ferisce, e tronca e svena, 
E 'n poca piazza fa mirabil prove. 
Ricerca poi, come furore il mena, 
A nova uccision materia altrove. 
Qual da povera mensa a ricca cena 
Uom stimolato dal dìgiun sì move: [me 
Tal vanne a maggior guerra ov'egli sbra- 
Lra sua di sangue infuriata fame. 
82 

Scende egli gió per le abbattute mura, 
J^ 8 mdinzza a la gran pugna in fretta. 
Ma 1 furor ne' compagni, e la paura 
Riman eh i suoi nemici han gilt ijoncetta; 
^ 1 una schiera d'asseguir procura 
ynella vittoria ch'ei lasciò imperfetto; 
^ altra resiste si, ma non è senza 
oegno di fViga ornai la resistenza. 

li Guascon ritirandosi cedeva* 
Ma se ne già disperso il popol èirò 
Eran presso a l'albergo ove giacevi 
Il buon Tancredi; e i gridi entro s'ndìrA 
Dal letto ilflanco infermo eglUoE 
V,en su la vetta e volge gli IccW ^^^ 
vede, giacendo il Conte, altri rift.».:-^ ' 
Altri del tutto già fugati e Sarsf » 

Virtù, eh 'a valorosi unana «**« 
Perche languisca il corp? ff^? nof l^'''^*' 
Ma le piagate membra in hSv?«? ^'^«^e? 
Quasi in vece di spirito e dTa^^?*''^ 
Del gravissimo scudo arma ìt^^""^' 
E non pargraveilpeso albr-*o«- *nanca, 
Prende con l'altra man Viltl^A^^^^^^^^* 
(Tanto bastoaruom forter^J?-* ®P*^* 

"'^'i©;, e più non bada; 



gorda, 

la sp< 

sleme con lei (cioè con SolimJ" '* """ ^' !"7Ù ""'^ 

- A. percole e strugge 1°**"« *'»« »^^ ^? *^" 

lare benché dipenda da' 5.''* " ^«'^O »» ««"fi^^; , 

e. VI. 10, 7. .E questa man/"^«"^^* '^ "T^f 

.penss-.-7.8ebeneec.:cr:* ' »'"'''« On 
de: dalla quale. ^" ^* Xix 43. ^ «• ^^' 

80, 2. ove fu prima «* r *. 

.ome è detto nel luogo !„.^^^«^ ncH» f''^"^^ 

*^ '**?»•* ri,hianiato. - *• 



"'«-•»• «uuoaaa; 

f orercMo : eeceailva. — e oiit»w 
de, difeso dagli scudi s oppu„„^^**« <l*lle .pv 
lire una cltU, una ròcca o -i ,' ^*** «««a- 
bene perché gli scudi del crlatiV^," *» • ^«1 va 
mate come un baluardo intorn *^*'»no for- 

J 7. trascorre: passa oltre. ^ * ^*naondo. 

81, 2. in poca piaaaa: iu i,« 
di fica il verso del Petrarca, Tr U* "P*»!©. Mo. 
»o poca piazsa fe'mlrabil co.J ^^' *» 2i: «E 
89, 3.6. Intendi: Ma nei 

^L* !!• tutoria che egu"&*-o di L*^^^- 
SsBegt^if. ottenere. ^ 7. X.^^'^^^ ^-^PerfeUa.'l^ 

Idi : * Kridl del disperai. _J ■*• 78 s 
f^^l^a più elevato -7. U Co^t^^ «^J U v 



del 

IdT: l gi-idl del disperai."!!; ■*• 78 8 . 

^Iga più elevato - 7. U , «« «u U ^.^ *• • } 
'T^xondo. ^ [conte ai «?:; ^^^ 



' ^^««'O [lo 
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. 86' 
Ma ^u se 'n viene, e grida: Ove fuggite, 
"V-iasciando il signor vostro in preda altrui? 
X)unque i barbari chiostri e le mesehite 
Spiegheran per trofeo Tarme di luì ? 
Or, tornando in Guascogna, al figlio dite 
Ohe mori il padre onde fuggiste vui. 
Cosi lor parla; e 1 petto nudo e infermo 
A mille armati e vigorosi ò schermo. 

86 
£ co *1 grave suo scudo, il qual di sette 
13 uro cuoia di tauro era composto, 
£ che a le terga poi di tempre elette 
Un coperchio d'acciaio ha soprapposto, 
l^ien da le spade e tien da le saetto, 
Tien da tntt arme il buon Eaimondo asco- 
E co'l ferro i nemici intorno sgombra [sto, 
Si, che giace securo, e quasi a Tombra. 

87 
Respirando risorge in spazio poco 
Sotto il fido riparo il vecchio accòlto, 
£ 8i sente avvampar di doppio foco, 
X>i sdegno il core e di vergogna il vólto; 
JB drizza gli occhi accesi a ciascun loco, 
Per riveder quel fero onde fu còlto; 
Ma, no '1 vedendo, freme; e far prepara 
Ke seguaci di lui vendetta amara. 

• 68 
JSitornan gli Aquitani, e tutti insieme 

Sec-nono il duce al vendicarsi intento. 

LéO stuol ch'inanzi osava tanto, or téme; 

Audacia passa ovverà pria spavento: 

Cede chi rincalzò ; chi cesse, er preme. 

Cosi varian le cose in un momento. 

Ben faBaimondo or sua vendetta, e sconta 

Por di sua man con cento morti un'onta. 

Mentre Kaimox^^? il vergognoso sdegno 
Sfogar ne' capi pi« sublimi tenta, 
Vede iWrnator del nobil regno, 

E 'J fere in fronte» ® °®* medesmo segno 

BBiKf^ . ^ 1 «-om^ ^^ Dante, Par. xviii 18 : 

: e Et 



^ *'••»• • P* ^^o, s Vlrg. Atn. ix 781 



AfUi 



«6. 



^«.•w: QUO CI .^ «cohee.cfr. e. u 6, 3. 

^ * >. ^ 5. «*^\!Ly trofeo rame 6cc.: diapor. 
r»* 8j!e«h««'*** ^1 jt guisa di trofeo. — 6. «nde: 

.. ^^Ia oi*tnl d^ * _ — 1«_ 



«idarml d* 
J Itto^ 



d»l 



^«.1^ qui quanto cuoio [levato 



%*r^o. do«^** . fi buon Raimondo. 

S« 1. a. ^^^Zi ' <>»•*• * ««awoni ! che Aqul 




X-- 



^ 2 
5. 



Y medesmo Berne: nel iiegao 



Tocca e ritocca, e '1 suo colpir non lenta; 
Onde il re cade, e con singulto orrendo 
La terra, ove regnò, morde morendo. 
90 

Poi ch'una scorta è lungo, e raltra uccisa, 
In color, che restar, vario è Taffctto: 
Alcun, di belva infuriata In guisa, 
Disperato nel ferro urta co *1 petto; 
Altri, temendo, di campar s'avvisa, 
E là rifugge óv'ebbe pria ricetto. 
Ma tra' fuggenti 11 vinci tor commisto 
Entra, e fin pone al glorioso acquisto. 
91 

Presa è la ròcca; e su per l'alte scale 
Chi fugge è morto, e in su le prime sòglie} 
E nel sommo di lei Raimondo sale, 
E ne la destra il gran vessillo toglie; 
E in centra a i duo gran campi il trionfale 
Segno de la vittoria al vento scioglie. 
Ma già no '1 guarda il fèr Soldan, che lungo 
È di là fatto, ed a la pugna giunge. 
92 

Giunge in campagna tepida e vermiglia 
Che d'ora in ora più di sangue ondeggia, 
Si che il regno di morte ornai somiglia, 
Ch' ivi i trionfi suoi spiega, e passeggia. 
Vede un destrier che con pendente briglia, 
Senza rettor, trascorso è fuor di greggia; 
Gii gitta al fren la mano, e '1 vóto dorso 
Montando preme,. e poi lo spinge al córso. 
93 

Grande ma breve aita apportò questi 
A' Saracini Impaiiriti e lassi. 
Grande, ma breve fulmine il diresti, 
Che inaspettato sopraggiunga e passi: 
Ma del suo córso momentaneo resti 
Vestigio eterno in dirupati sassi. 
Cento ei n'uccise e più; pur dì duo soli 
Non fia che la memoria il tempo involi. 
94 

Gildippe ed Odoardo, i casi vostri 
Duri ed acerbi, e i fatti onesti e degni 



ove prima oolpi. -* 7-8. Cfir. e. ix 78. Virg. Aen, 
XI 668 : « Sanguinla ille vomens rivos ea.dit, atque 
crueutam Mandi t bnmnmj moriensqne ano se in 
vuiuere vertit » 

90, 1. Poi eh' una seorta è lunfo: Solimano. 

— e P altra uoolsa: Aladlno. — 8-4. Ovidio, 
Met, XI 510: « Utque Bolent sumptis inoursu 
viribus ire Pectore In arma feri protentaque 
tela leonea ». — 6. B là rifugge eoo. : nella 
ròcca, come mostra nel primo verao della st. aeg. 

— 8. Si ricordi il Terso 4 delia protaal nel i canto. 

91, 7-8. olle lungo È di là fatto : che ai è 
dilungato di là. 

92, 6. Beuaa rettor: aenia chi lo diriga. 

93, 1. breve: come pid aotto al verao 8, nel 
senso che durò poco tempo. 

94, 1. GUdippo ecc.: Virgilio di Niso e di Eu- 
rialo, IX 446: « Fortunati ambo! si quid moa 
carmina posauat, Nulla dica unqtiam memori 



GERTJSALEMME^I^f^f^ATA 






95 



É di due gran iendenti a pieno 



Ch'K difcBa aver la spada e '1 vago. 

Qui tacque: edifuror più che mai pieno, 
lìriKZ^ percossa temeraria e fera, 
Ch^dsò.rompeudoogn'arme, entrar nel se- 
Clie de' colpi d*Amor degno sol era. V^^ 
VI la repente abbandonando il freno, 
Sembiante tad'uomclie languisca é pera; 
E ben se U vede il misero Odoardo, 
Sai fortunato difensor, non tardo. 
97 

rjlie far dee nel gran caso? ira e pleiade 

A vairìe parti in un tempo l'affretta: 
onesta a l'appoggio del suo ben che cade; 

ouella a pigliar del percnssor vendetta. 

A?tnore indifferente il persuade 

r^lie non sia Tira o la pietà negletta. 

r*on 1» sinistra man córre al sostegno; 

rl'altra ministra ei fa del suo disdegno. 
98 
f^2L voler e poter che sì divida, 



Se fe^^^^ ^J tronca a f„ k- , 
ritrae seco a terra Ja onJ^'""^ ^^ schianta, 
Ed eg-li stesso il rord?'"^^^"? ^^t^: * 
X^e sfronda, e pesta rif;^''^^ s'ammanta, 
P^r che se'n dolga e m-^.h "?. ^^'^^'^^ ? 
X>i lei ^^^'-cres^a^^i^'à? mte^^^^ 

Vorrian formar, né Dd„ f^'^P*^"* *'e<^e. 

ì^'un mira l'altro; e^fu°'V" ^®*'<" 
. Si stringe a l'aitrAi^enfVS"'' come sòie, 

101 
A ilor scioglie la Famn : 

ifé por n'ode Rinaldo il ?J^ ^^''^ accerta: 

Si S'un «messaggio anco^^t'^^??» 

SdefiT^^A^,?,?/' ^««^^^olenza Idifo?.''^''**- 
Fa» cha 1 alta vendetta Aiof ™^^^ 

Sia il «»«^t»?rRli attraversi i?''''^®'*^- 
fi,, o^li occhi del SftiHar,^ .??*» « fa contras 



;3a8tar non 
1*al che né 



può centra il Pagan si forte; 

,_ sostien lei, né l'omicida 

■rye la dolce alma sua conduce a morte. 
j^jnzì avvien che '1 Soldano a lui recida 
XI braccio, appoggio a la fedel consorte ; 
Onde cader lasciolla: ed egli presse 
T^e membra a lei con le sue membra stesse. 
99 
Come olmo a cui la pampinosa pianta 
Oupida s'avviticchi e si marito. 



^o3C ezimet aevo, Pam domaa Aeneae Capitoli 
{SD mobile saxum Aceolet, dam Imperium pater 
c'ocn&iius habebit » : cfr. ancora Sii. Ital, De 
t,elU pun. IV 898. " S-4. Petrarca, son. Vaura e 
Z* odor* 12: « B se mie rime alcuna cosa ponno, 
Oon«ecrata fra 1 nobili intelletti Pia del tuo 
jaoine qui memoria eterna . . — . 5. quasi ben nati 
^eo-: quasi felici meraviglie prodotte dalla virtù 
^ aall'amore. — 8. onore: onori, verbo 

96, 5. Grida; OS. Gridò x - raccoÙe: com- 
prese. - 6. drndo: amante, con senso cattivo; 
crr.c.xii87,4. — 8. vago: amante, cfr e xiii4 1 

96. 2. temeraria: troppo ardita, nin in 'ra- 
gione del pericolo, ma perché o«at»a (non «i 
peritava) di entrar nel seno che era d«yno so- 
j^nionto di essere colpito dallo armi d'Amore. 



Su gli ^<^^^^ del Soldano Ixuit^ì^V^}'''^^^ 
1Q2 ^'^*^<lo Adrasto. 

GridA''^* il re feroce : A i « 
Tu sei P«r anelli al fin À?TP^^ *^o« Imo; 
Scudo non Ì ch^io non riguarda'''' ^i?'*" 
Ed a nome tutt'oggì in v|S «^.V- «^^ti, 
Or solt^erò de la vendetta? va?^^^®- 
CoUtii<><5,^P<>almionume o,L- . 
Di valor, di furor qui paraffoni^* *^^^a- 
Tu nen^^c^ d ^rnìidajd io^cam'pione.^"'" 

L'èlma fata^.(ché non sf pnò^,^ ^^^ <^ollo. 
Ma lo scótem arcìon con «irt'^ i^,^^ ^^^^e; 
Rinaioo^ B- '1 ^^^^^rnl^n'isVoU;^^^^^^^ 
97, 5. iiidiffewnte: ha foraa d»«v^« k. 

Os. augno. • »• «•«•eno; 

98.1. che sldiTid^^ perché o, 
nel mede«i««> «°>^o «accorrere u^J^°*^<Jo «'"*>?« 
battere; e Impiega le fo^^ I* ^«nna e com- 

parie nell» P"^^"*- **** «occorao e 

100, 6. olà l«ce : è possibile. _ o ^. 
quanto il poe** vaUcinò nel e «« ^* *^era 
rete disgiunti ancor che morti . ^ • « Non sa- 

101, 1. Allor scioglie ecc.-'vi 

473: . Inlerea pavidam volltans n '*• -^«». ix 
bem Nuutia Fama ruit .. _ Tanni- rn""*^ P»*" «>r- 
-2. Duro: cradele, già vigjo J'q L F'^ oofaio. 
ecc.: virg. ^^' x 510: « j^_^ f" '^^ Pur n*otìe 
tanti, sed certior anctor AdvoUt 1*" ^^"^^ mali 
discrimine leti Esse suos. Z -^««^eae, tenue 
6. si converta: si rivolga V"' ®**^*mento — 
davanti, alla presenza; cfr"*! ^^ «U occhi • 
102, 6. Bolverò: MloglierA^-. "' l^, 2. ' 

103,8. L'elmo fatai: ei^,^ ^ * 

'^^ '^«"o fatale r>.r. 




CANTO VENTESIMO 



Z29 



3^<Je p°* vi sarfa l'arte d'Apollo. 
^ jì'^* «om smisurato, |1 rege invitto; 
*■ Onore ad un sol colpo ascritto. 

^*^aw^^^» di spavento e d'orror misto, 
E ^M^^^ ® ^ <^ori a i circostanti agghiaccia; 
N'el o *^» ch'estranio colpo ha visto, 
E eV ' ®* turba, e impallidisce in faccia, 
Ì^Qj^'?J*amente il suo morir previsto, 
^^osi • ''^^olve, e non sa quel che faccia ; 
7)e ^i^'^^olita a lui : ma che non regge 



xPpii* 



affari qua griii l'eterna legge? 
105 



^e"hl® ^^^e talor torbidi sogni 
Parali \^ sonni suoi l'egro o l'insano; 
Stenda ?'*! córso avidamente agogni 
ql f^^^Iemembra, e che s'affanni in vano, 
Zr^^ He maggiori sforzi a' suoi bisogni 
J>On COi»risponde il pie stanco e la mano; 
Scioglier talor la lingua, e parlar vóle, 
Ma non segue la voce o le parole: 
106 
Cosi allora il Soldan vorria rapire 
Pur se stesso a l'assalto, e se ne sforza; 

che preparato dal volere divino cosi che non può 
fendersi. ~ 6. Parte d'Apollo: la medicina. . 
104. La morte di Solimano per opera di Ri- 
naldo è da confrontarsi con quella di Turno per 
man di Enea nell'ultimo di Virgilio. Tanto 
Enea quanto llinaldo uccidono con somma fa- 
cilità Il nemico (e per tanto eccesso di bravura 
ricordano PAchille omerico), perché la cosa era 
voluta dal destino o dalla divina provvidenza. 
« Rinaldo, scrive 11 Tasso, Lett. 82, scorre la bat- 
'aglia a tua voglia; non avviene il medesima 
degli altri [erUtiani o pagani]... Dovete ricor- 
dar^ con quanta faclHtà uccide Solimano e gli 
altri del campo egUlo ^. — 1- I»» "tupor ecc.: 
Vlrg. X 452: e Frlgldus Arcadlbus colt in prae- 

cordia sanguls ^. 8. Ettore e Turno pure 

si avviliscono nell* estremo momento presaghi 
di lor morte; e cosi Gradasso nell'Ariosto, OrU 
^XLii 10: € Come vide Gradasso d'Agi amante 
" Cadere 11 busto dal capo divido; Quel ch'ac- 
caduto mal non gli era inaute. Tremò nel core 
e »l amarri nel viso; E all'arrivar del cava- 
lier d'Anglante, Presago del suo mal, parve 
conquiso. Per schermo buo partito alcun non 
prese, Quando II colpo mortai sopra gli scese ». 

— •stranio: nuovo, inusitato: cfr. e. xi 36,7. 

— 8. De gli affari qua gló: degli aflfarl di quag- 
giù, terreni. Il che del verso procedente sta per 
quale j ed è accusativo. 

105, 1. Come vede ecc.: cfr. Omero, II. xxii, 

trad. Guastavlni: « Ma come nel sogno non può 

ttu cbo fugge seguir [olcuno], — Né questi fug- 

«'rel i,da qusllo[, né questi seguirlo »; già imi ta'- 

to da virg. Aen. xii 908: * Ac velut in somnis, 

<>culo8 ubi languida presslt Nocte quiea, nequi- 

®*l«iam avidos extendere cursus Velie vldemur, et 

^^ mediia conatlbus aegrl Succldimiis; non lingua 

^*let, non corpore notae Sufficlunt vires, nec vox 

*'*^ verba aequuutur ». 



Ma non conosce j^ sé le solite ire, 
Né sé conosce a ì^ scemata ^o^/.^'.-.^e. 
Quante scintille ^n Im sorgondaia^^^^^. 

Tante un secret^ *°^/^^^^i ^pn^V 
Volgonsi nel suo <^<>r ^'^fjfi//sfpén«''' 
Non che fuggir, non che ritraisi y 

•ifVT 



107 ^f^re- 

Giunge a rifreBolu^e'^H P^^^^^^ 
g in arrivando i^ ^^Lfore ^-nn^a. 

108 - :*. Itt 




"IOh ve» 

Oy; 1 de r Oriente aceoi^ ^^ ^^v. 

Già fu detta i»a'?/i''io 9ÙP®^i6*%ce^*°- 
A.d onta Hi nnel titolo B»*»g^tx'*^^.o »*'„\8,\ 



Già fu detta i»a'?/i''io 9ÙP®^i6*%ce^*°- 
A-d onta di a nel titolo B»*»g^tx*^^»o **^\a.\ 

Troncala fuga, e P^^^Lt^e^.f 
Or se' tu quel «^;^^?7fa, ^"^ 
Segni del mio signoj "* 

110 ^ ! 



te.V 






Acciò che in ^i^^^^^n ra^^^^^^iV^ 
punque, codardo, il cap ^x \^ 
In zuffa co' nemici, e so ^ ^^^ 
_— ^ ^* ©OS'* rti»'' 1 

tuatur vara. ^^^^^^ Vo»« ^^^^^f^'''' ^ 
«tare tremiacit 5 ^ ^ *3I«^^* tV-i, non p 

tendi gli ultimai ^"^^/«tlmexxrt Aiversh 
battuto nel cuore ^* j.^^l. . ,_ ^ 

107, 5. i-iP««^^*" vaueXlo star fermo inn 
rosa usanza-, ^'^'^^^n&rBl, come é Indicato n 
al colpi e rkora »»» 



versi aegfs. 



8. 



0e non s^ s «raooe olie. 



VoR^^'a"' Aateor ogni volta, olio cadeva in te 

108, 2. ^***r ^, nuove Tox-zo : cfr. xix t; 
risorgeva pieno <" " fo,.^^ 

6. in forse r in dubbio. T JTa fermo i ^li 

la Fortixna r«r««d la «•«<>*« ««Ha vittoria dei ci 
stiani. , 

109, 3. ▼loxi .- ^^^%^^^ «o«»e U tanti alti 
luogbi. — T. or ; O». -Voci- 
no, 1. Rimodon ecc. : I>et«-a.rca, ^a.,., 

«... tum fei-vidixs Ira Hannll>al exclam» 
haec tibl slgn» retrorsum, :B*^^.^if^^ ^«^^ 
dederaxu: 



VII 



liVÓ» re.ror.um. ^F „7;Uer '•»":-• 
^„|„ persi., et iU^ HoatiCL^J^^ 



i ^ di salvarti ? or rateo rie^'* 
.e'brat» ^^^ada presa a morte vassi* 
\è P^^j:^ nui chi dì campar desia: 
oml^att» ^^y ^Q la salute è via. 
.a via a o** ^^^ 

^ ^r* auerra colui, ch'arde di acor J**^r 
■RicAe ^^^gii altri poi sermon più gra^*^ 
Uea ^^^?,n.ccta © fere; onde ritorno 






4^^ 



j-«>-- frn. il f^^^^ ^^ ^^1 ferro pavé. 
^^a <^*>^"*.\^£rr^ <i^^ fiaccato corno 
C.ùBi ^^ì-n'r parte, e speme anco pur ha^* 
r^.'f^^o^ V^^ ^^'a^t'^i ?1 rincora; 



Cosi 

"E T^*?f^^ttOD tortse per ritrarsi ancora. 



112 



.r -^iff\lt5 Qi3c\ di fé' Tisaferno: 
.^Ir^^m-ft^di h^ l»ii f^ron disfatti ; . _ , 
l? Sumitiiiì^histranoempio goverii<>- 
^^ „1\t Ka^K'^ns Gherardo a morte ha 
S^wA^^a le mete de l'onore eterno [tratti- 
?^ vita breve prolungò co' fattù 
Quasi di viver più poco gli caglia, 
3e*ea il ^iachio maggior de la battaglia- 

Vide ei Rinaldo ',6, ben che ornai vermig* 
ali azzurri suoi color sian divenuti, 
B insanguinati l'aquila gli artigli ^ 
E il rostro s'abbia, i segni ha conosciuti- 
Ecco, disseti grandissimi perigli: 
Oui prego il Ciel che '1 mio ardimento ai^ 
2 veggia Armida il desiato scempio: Vr » 
^acon, s'io vinco, i' vóto Tarme al tempi" • 
114 
Cosi pregava: e le preghiere ir vote, 
Che '1 sordo suo Macon nulla n'udiva- 
Come il leon si sferza e si percote 



Qtla* dlscerpta reUnqne. Hel mìbl quo ru*** 



Tutte sue V^^lzln **«»*» Jrt* , 

115 ®**^^erspi; 



''n?e. 



Spinse il g^ 









ets9 



^'A<« tanti ll7^^«<»«WÌorJ 



f»tó&'£?-. 



non est ▼*» recta; Tenlte, Hac bostem repe*"*^ 
Ilcet; Carthaginìa eatU sic memores? Ac ^^^' , 
dotnum remeare pntaUs? BrratU, mlaeri civ®* » 
liaee carcerla una, exU^iq^e vìa est ». 

lU, 2. sermon pln grrav»*' parole più »*P'*fó 
pltt pungenti; come In Dante, Inf, xix 104: * * , 
userei parole ancor più gravi ». — 4. p»"*^* * 
teme. — 6. corno: ala d'esercito: già visto- 

112, 8. soTerno : trattamento: come In D»*'*'^' 
,i dove il demonio dice all'angelo che b» P^,^ 
tato l'eremo, ostia l'aaima, di Buonconte *" 
i>Aradl80, P^^g^ ^^^, • Ma lo farò dell'»!*''^ 
^Itro governo ». _ 5.6. Intendi: Poi cUe <^*^* 
fatti gloriosi ebbe allungatala vlu mortale fi»^ 
** *®T ? X*** 'l^*»!' onore che è immortale: d^P^ 
^asorsi c^oè reao immortale col fatti. ^ 

113, 2. Qii aa,TOrl suol color ecc. : loteo^® 
aell insegna, deli» arma cioè che Rinaldo por»»^* 
^^,10 scudo: cfr. e. i„ 87, 5. - 8. Vlrg. ^en. X^^l * 
- P» nnae, Thybri pater, ferro, quod missile 1»' 
j,ro, Fortunam atque vlam duri per pectus H»®' 
j^eail Jiaeo arma exuvUsque viri tua querce* 
l,abeblt». ^ Haoon: Maometto. — tóto: off*'*' 
fa '«^«*^- 

IH, 3. Com« ; 08. Quale. Cfr. e. xv 60- -^ 



dispera ia";,riture:°|/-a8olett?°'"-ta. 
J^^ezza tra fl'^-'ori^ ^«'a la vita 

5^^^"> ""afe f 4rA„ 

^ 115,5. B t '^aru^ 
f, adiro, S'arres;,;/'ù fuT^^^J^Ha ecc.: j 

facendo l** ^» Ta," VAuclac«" L^'^o f»» 



Oant- 



^oi3f«'o°tato col Od 

^gta, facendo osser;! *'*sso 
vi P"* «''««'•e che la Z''® che 
dall' autorità d*i ^^« 



"^ace asciai 
"* difAt,^ "«cesi un 

fesa aaii «utorità dei ;.''® ««cp^.L^^^'^ntesco n^*** 

- simile a quei,^^ è ^^^ *. e che del 
- 8. Il p..^^'a ,-^«^0 scherzo 



foiei 

.^mo 6, dice di una > 

^ouo da alcuni intesi !^^ ^'*0co ^* • Cacciata di 
•""da altri per i De^.f^»" H J^ » : i quali *,?* 



resto 
<ll pa. 
«sato da 



^oi^ 



a altri per i peu •/"*' '» ru * * ^ quali veir..; 



crudele: la bau'****» 



e,;^l^ e noiosi. 



a di A *n<loa. — 2 *. 
— 4. fedfti... 



'edele 



■CAl^TO VEIS"!'^?-^--^^-'— ^ 



OJie,pwamoY fatto aaè stesso ingiusto, 
Tosto Bcgm \^ solitane v eie. 



122 
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E benla tuga di costei secreta , 
TiBafenioa(iguia-,taal altro il 



vieta. 



119 






3eMJ 



Al l^agan^poì ohe sparve il suo conforto, 
Sembra. ciO Hiaieme il giorno e il sol tra-l 
Ed a lui cbe il ritiene a si gran torto [monte; 
I>i8perato si volge, e 1 fìede in fronte: 
A fabbricare il fulmine ritorto 
Jia più leggier cade il martel di Bronte; 
±i co '1 grave fendente in modo il carca, 
Che il percosso la testa al petto inarca. 

120 
Tosto Rinaldo si dirizza, ed erge, 
E vibra il ferro, e, rotto il grosso usbergo, 
Gli apre le coste, e Taspra punta immerge 
In mezzo '1 cor dov' ha la vita albergo. 
Tanto oltre va, che piaga doppia asperge 
Quinci al Pagano il petto e quindi il tergo; 
K largamente a Tanima fugace 
Più d una vìa nel suo partir si face. 

121 
Allor si ferma a rimirar Rinaldo 
Ove drizzi gli assalti, ove gli aiuti; 
E de Pagan non vede ordine saldo, 
Ma gli stendardi lor tutti caduti. 
Qui pon fine a le mòrti, e in lui quel caldo 
Di sdegno marzial par clie s'attuti. 
Placido è fatto; e gli si reca a mente 
La donna che fnggia sola e dolente. 




Jctia 









^ ^^Jf 1«f?>nri dis^*3» e vergognose, 
Anne mfehc^ /^^ ]a battaglia aacir 
Ch'uscita fiior ^ q^i aepolte bUUì 
Qui VI deponSYi Vie mie mal veudìcs 
Poi che le mg» ^ ^24 



trito, 
veudìcate. 



Antonio. —5. Dante Inf. xin 78 € inglasto feee me 
coQtra'me gioito ». Ma nel Tasso ingiuito vale 
semplicemente displetato. — 8. lefaia: avrebbe 
segaita. 

U9, 6. Bronte : uno dei eioiopi mialatrl di 
Vulcano. Giustamente 11 rTasso difende siffatte 
oompàrasioni {Leti. I, 4.8) s « Le comparazioni 
(parlo de le poetiche) non. ai fan per dichiarar 
solamente, ma molte volte per semplice orua- 
laento; onde si possono trarre non solo da cose 
vere e natarall... ma ancbe eia cose famose. Ohi 
daaqne assimiglla Tisaferno a Brente, noa erra 
perché non presuppone cbe Bronte fosse o sia, 
né mostra di creder clA ; ma presuppone solo, 
che Brente sia un non ao clie di noto in quanto 
«i nome, al luale eia attribuito un* operazione 
«imile o minore a quella cli'egli descrive ». — 
7. earoa: carica, aggrava : corrisponde bene al- 
l'aggettivo grave unito a fendente. — 8. Clie il 
pereosao Boir.2 e Os. ; ma Bon.i Che le spalle 
e la tetta. 

180, 6. Tanto oltre va occ. : Intendi che la 
spada confitta nel petto esce dalla schiena. — 
«-«aiiirfti bairna fdi sangnel. — 7-8. Vuol diro 



fl-i clte fra tannarmi e tante 
Ahi ma non ^ oggi ai lia^ni al meno? 
Una di sangu^i^^o a voi par di diamante, 

1 S'ogni altro P^ femiiùl seno. .^ 

Osaretepiai?'*^ ^Ue vi sta nudo avanti» 

' In questo iiU?'^ lo vittorie ^io"?; ^\\o 
I pregi vostr* ^i è questo ^iio; '^^g^y^o. 
Tenero ai ^^ Y non vi saetta 1** 
Amor, che m^^ 1^5 «eta6^^^ 

Dimostrate^ t A) forti ^d ac^^^ ot «^^""^ 
La passata ^^J J; in qual ^ortuP ^^ì . ^c 
Mìsera Armid/!* ^oi sperar sai t>^^ 

Se sol posso ^^^o ^V'"'^*^]^ ^"'ì^t^-^. ^e. 

Se non &0I ù\ %T^\V^?^^^ '^^S^' 
Sani piaga ti^ ^^^ediema al ^ot- 
E sia la mort^ m ^^^5feti^^;.o. 

^0Ì morir non *^ i*>^oV^*5 

Questa mia P^^v^"?^^^^^^*"^-^ 



^otvo 



vanesia mia F, V^ "? ":i ',it>*' 
Restine Amor ViJ. luiaeompag^ 
EBÌaderoixii>' 



riconcUUTLioiie °^V 
ci«anio a; k dc^*-^ 

più nunjvt) p^^ 



^ ti Rida et>u AJ-'** -■ ^ * 



3^' 






d*^ 



0* 



indirizzo.. 



pili beUe del^^ 
^Yi 53, t S- 



r<t 



E*3 



rt&i puro lo^S 






i*^ 



^^ 



pi**^ 



asperge: bagna [di sangue]. — 7-8. Vuol diro 
che Tisaferno ebbe pìii ferite mortali, por le 
quali fa fatta più ci* vina strada aU*anima che 
neuBciva. — f ace s fa- , ^ . 

131 6. s'attuti : a' ammorzi : Dante, I*urg. 
XXVI 71 : ■ Ma poiclié furon di stupore ecarche 
r.o(Uial negli alti cuor tosto sbattuta •• ; oggi pa^- 
rùb?6 forma arcaica. — 7-8. A proposito dell» 



pare tko atdvP*^ ,r^ ^^ ^^^.,^1*1* ^ 
e noa &l rtovo 1^5?^ e»*,! del l^io^*^ ^ 
bì^ic^^a* mttjDdor^ ^^(-t^J^^^ ^^^ ^^ ^*^, 

a. tormiuarù in tl^^ j^tJ' \e&dCiva. ^^ 

125, 1. lnu»«^ ^,. »V'- f""'^^t 
ce: »H «is valB ■ 1? /^^'iTto^il ^^' 1> ^ 
UQtondl, rimodloi ^.c**f ,1 >^ 






t.O.* 



^is.1 
.*-^' 
C*^' 



[rs:- ^^^i. mlJi 



d^ 



.u^^Z'V- 



J'^' 
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GERUSALEMME LIBERATA 



O ritorni con lui dal regno cieco 
A colui che di me fé' Tempio scherno, 
E se gli mostri tal, che 'n fere notti 
Abbia riposi orribili e interi*otti. 

127 
Qui tacque: e, stabilito il suo pensiero, 
Strale sceglieva il più pungente e forte; 
Quando giunse e mirolla il cavaliero 
l'unto vicina a V estrema sua sorte; 
Già compostasi in atto atroce e fero, 
Già tinta in viso dì pallor di morte. 
Da tergo ci se le avventa, e Sbraccio prende 
Che già la fera punta al petto stende. 

128 
Sì volse Armida, e U rimirò improvviso; 
Che noi senti quando da prima ei venne. 
Alzò le strida, e da TamMo viso 
Tòrse le luci disdegnosa, e svenne. 
Ella cadea, quasi fior mezzo inciso, 
Piegando il lento collo; f ^^ J^»*^?^»©: 
Le fé' d'un braccio al bel fianco colonna; 
E in tanto al sen le rallentò la gonna. 

129 
E il bel vólto e '1 bel seno a la meschina 
Bagnò d'alcuna lagrima P^^^Jf f • . . 
Qual a pioggia d' argento e mattutina 
Bi rabbellisce scolorita rosa; 
Tal ella, rivenendo, alzò la eh ma 
Faccia, del non suo pianto or lagrimosa. 
Tre volte alzò le luci, e tre chinolle 
Dal caro oggetto; e rimirar no i volle. 

130 
E con man languidetta il forte braccio. 
Ch'era sostegno suo, schiva respinse: 
Tentò più volte, e non usci d impaccio; 
Che via più stretta ei rilegoUa e cinse. 
Al fin raccolta entro quel caro laccio. 
Che le fu caro forse, e se n'infinse, 
Parlando incomincio di spander finmi, 
Senza mai dirizzargli al vólto i lumi. 

131 
O sempre, e quando parti, e quando torni 
Egualmente crudele, or chi ti guida? 

mo7 ecc. : Intendi : venga ora aolo, senza la com- 
pagnia di Amore, lo Sdegno con me, e ala mio 
eompagno eterno; o mi lasci solamente per ritor- 
nare dal cieco regno della morte, accompagnato 
da Amore, sulla terra a Rinaldo eoo. Le parole 
aolf meeOf con {ut, A colui sono in esatta corri- 
spoudenza. 

127, 4. estrema sua; Os. wa estrema. 

128, 5. inciso : tagliato ; come al è già yisto. 
— 7. Petrarca, canz. Chiare freache e dolci 5 : 
e Gentil ramo, ove piacque... A lei di fare al 
bel fianco colonna ». 

129, 3 pioggia d'argento • mattatìna : u 
rugiada. 

130, 6. se nMnflnse: ^"'^ ^^^ ^^^ ^^ ''^e 
Tale {caro)', lo dissimulò. — 7. di spander: a span- 
dere ; ed è metafora che richiama il dantesco, 
W. I 80: « Che spande di parlar si largo fiume » : 
cfr. e. H 61. 



Gran rncravi^lia che '1 morir distorni, 
E di vita cagion sia l'omicida. 
Tu di salvarmi cerchi? a quali scorni, 
A quali pene è riservata Armida ? 
Conosco 1 arti del fellone ignote; 
Ma ben può nulla, chi morir non poto. 
132 
Certo è scemo 11 tuo onor, se non s'addita 
Incatenata al tuo trionfo manti • "** 
Femina or presa a forza, e pria tradita: 
Quest'è 1 maggior de' titolfe de' vanti 
Tempo fu eh' io ti chiesi e pace e vita- 
Dolce or sana con morte uscir de' pialiti; 
Ma nonla chiedo a te, che non ècosa 
Ch'essendo dono tuo non mi sia odiosa. 

133 - 

Per me stessa, crudel, spero sottrarmi 
A la tua feritade in alcun modo *™* 
E, se a 1 incatenatali tòsco e l'armi 
Pur mancheranno e i precipizi e '1 nodo- 
Veggio secure vie, che tu vietarmi ' 

n morir non potresti; e '1 Ciel ne lodo 
Cessa ornai da' tuoi vezzi. Ahi par chVi 
Deh,comelesperanzeegrelusinga! ffliura- 

134 t "« 1 
Cosi doleasi: e con le flehil onde 

Ch'amore e sdegno da' begli occh'ì stilla 
L'affettuoso pianto egli confonde 
In cui pudica la pietà sfavilla: * 
E con modi dolcissimi risponde: 
Armida, il cor turbato ornai tranquilla • 
Non a gli scherni, al regno io ti riservo- 
Nemico no, ma tuo campione e servo * 

135 
Mira ne gli occhi mìei, s'al dir non vuol 
Fede prestar, de la mia fede il zelo. 
Nel soglio, ove regnar gli avoli tuoi. 



181, 4. Pomiolda: colui che non corrlepoa- 
dendo al mio amore m* è cagione di morte. ... 
7. ignote : nascoste a tutti gli altri. — s. p^ 
trarca, son. Questa umil /èra 14 : e Che beo pu( 
nulla chi non può morire ». 

182, 4. In Ovidio, Arianna dioe a Teseo, Uè- 
roid, X 129: « Me quoque narrato sola te] lare * 
rellctam : Non ego sum titulis surripienda tais » . 
— titoli: il nome d'Armida posto nel carro 
trionfale di Rinaldo fra gli altii nomi del vlnii 
più insigni. — 8. non mi sia odiosa; Os. non ««a 
odiosa. 

188, l. poif M« itessa: da me stessa. — 8. » 
se a l'incatenata ecc. : Par che Imiti, nota il 
Gentile, quel versi di Seneca, Sdipo ; «... morte 
prohlberi band q«eo. Perrum negabi»? Noxl.. 
lapso via Olaudea? Et arctis colla Uquels Inaert 
Prohibebls? Herbas, quae ferunt letum aufer«;? 
Quod isU tandem cura proflcet tua? Ubln.tl 
mors est; opiime hoc cavlt Deus: Erlpere viim 
nomo non horoini potest, at nomo mortem • 
4. U nodo: H laccio. - g. intendi- Deh coni; 
procura con inganno di allettare, riconfortai «U 
inferme aperanae. "*'« le 
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Riporti giuro; ed oh piacesse al Cielo 
eira la tua mente alcun de' raggi suoi 
Del paganesmo dissolvesse il velo, 
Com io farei che in Oriente alcuna 
Non t'agguagliasse di regal fortuna! 

136 
Si parla, e prega; e i preghi bagna e scalda 
Or di lagrime rare, or di sospiri; 
Onde, sicome suol nevosa falda 
Dov' arda il sole e tepid' aura spiri, 
Cosi Tira che 'n lei parca si salda, 
Solvesi, e restan sol gli altri desiri. 
Ecco Tancilla tua; d'essa a tuo senno 
Dispon, gli disse, e le fia legge il cenno. 

137 
In questo mezzo il capitan d'Egitto, 
Ch' a terra vede il suo regal stendardo, 
E vede a un colpo di Goflfredo invitto 
Cadere insieme Rimedon gagliardo, 
E l'altro popol suo morto e sconfitto; 
Non vuol nel duro fin parer codardo: 
Ha va cercando (e non la cerca in vano) 
Illustre morte da famosa mano. 

138 
Contra il maggior Buglione il destrier 
Che nemico veder non sapiù degno: [punge, 
E mostra, ov'egli passa, ov'egli giunge, 
Di valor disperato ultimo segno. . 
Ma pria che arrivi a lui, grida da lungo: 
Ecco per le tue mani a morir vegno ; 
Ma tentarò, ne la caduta estrema. 
Che la ruina mia ti colga e prema. 

139 
Cosi gli disse; e in un medesmo punto 
II' un verso l'altro per ferir si lancia. 
Rotto lo scudo, e disarmato e punto 
É '1 manco braccio al Capitan di Francia: 
L'altro da lui con si gran colpo è giunto 
Sovra '1 confin de la sinistra guancia. 
Che ne stordisce in su la sella; e, mentre 
Risorger vuol, cade, trafitto il ventre. 

140 
Morto il duce Emireno, omai sol resta 
Picciol avanzo del gran campo estinto. 
Segue i vinti Goffredo, e poi s'arresta, 
Ch Altamor vede a pie di sangue tinto, 

135, 7. aleima: soUiatendi donna. 

136, 3. 81 eome suoi eco.: aentil^i e Leg. 
gia<i rissimi sono i versi di Apollonio a questo 
proposito (Argon, iv), nei quali si dice, che Me- 
dea si liquefece nella mente dal desio, si come 
si liquefa la rugiada nelle rose toccata da l raggi 
mattutini ». —7. anelila: forma lat. di ancella. 

187, 1. il eapltan d'Bffitto: Emireno. 

188,6. Virg. ilen. z 881 : « Desina, nam ve- 
lilo moritarun, et haeo tibi porto Dona prius ». 
.- 7. tentarò: tenterò: solita forma dialettale 
del Tasso. 

139, 5. l'altro: non T altro braccio del Bu- 
gUone, ma T altro guerriero, Emireno. — da lai, 
dal capitan di Frauda. — 8. trafitto il ventre : 
eoi ventre trafitto: accus. alla greca. 



Con mezza spada, e con mezzo elmo in 
Da cento lance ripercosso e cinto, [testa 
Grida egli a' suoi: Cessate; e tu, barone, 
Kenditi, io son Goffredo, a me prigione. 
141 

Colui che sino allor T animo grande 
Ad alcun atto d'umiltà non tòrse. 
Ora ch'ode quel nome, onde si spande 
Si chiaro suon da gli Etiopi a l'orse. 
Gli risponde : Farò quanto dimando. 
Che ne sei degno (e Tarme in man gli porse); 
Ma la vittoria tua sopra Altamoro 
Né di gloria fia povera, né d'oro. 
142 

Me l'oro del mio regno, e me le gemme 
Ricompreran de la pietosa moglie. 
Replica a lui Goffredo: il Ciel non diemme 
Animo tal, che di tesor s' invoglie. 
Ciò che ti vien da l'Indiche maremme, 
Abbiti pure^ e ciò che Persia accoglie; 
Che de la vita altrui prezzo non cerco: 
Guerreggio in Asia, e non vi cambio o raer 
143 [co. 

Tace: ed a* suoi custodi in cura dallo; 
E segue il córso jpoi de' fuggitivi. 
Fuggon quegli a i ripari; ed intervallo 
Da la morte trovar non ponno quivi. 
Preso è repente e pìen di strage il vallo: 
Córre di tenda in tenda il sangue in rivi, 
E vi macchia le prede^ e vi corrompe 
Gli ornamenti barbarici e le pompe. 
144 

Cosi vince Goffredo; ed a lui tanto 
Avanza ancor de la diurna luce, 
Ch'a la città già liberata, al santo 
Ostel di Cristo i vincitor conduce. 
Né pur deposto il sanguinoso manto, 
Viene al tempio con gli altri il sommo duce: 
E qui l'armi sospende, e qui devoto 
Il gran sepolcro adora, e scioglie il vóto. 



HI, 4. Da mezsoggforno a settentrione. 

148, 1. Ve l'ero ecc.! Ofr. per simili offerte 
Omero nel ti e nei x dèlV Iliade; e Virg. Aen, x 
525 : e Te praeeor, bano anlmam serves gnatoque 
patrlque. Est domusalta: lacent penitns defossa 
talenta Cadati argenti, snnt auri pondera fuit 
factl Infectiqae mibi ». — 8. Repllea eoe. : Virg. 
loc. eit. tao (risposta di Bnek a Mago): « Àeneas 
centra cui talia reddit: Argenti atque aurl me- 
morasquae multa talenta, Qnatis parco tuis... 
belli commercia Turuus Sustulit ista prior, iam 
tum Fallante perempto. Hoc patris Anchisae, 
Manes hoc sentii lulus ». — 8. e non vi cambio 
meroo : Dante, Par, xvi 61 : « Tal fatto è fio- 
rentino e cambia e merca ». 

143, S-4. ed intervallo ecc.: Intendi: e non 
possono qui allontanare, ritardare la loro morte. 
— 7. corrompe: imbratta: 

144, 7. Cosi Goffredo ha adempiuto li suo 
disegno, espresso in quei rersl del e. i 23, 7>8: 
< Ké sia chi neghi al peregrin devoto DI adorar 
la gran tomba e soiorre il vóto ». 
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^iblio^ca Scolastica di Classici Italiani 

8BCONDO I PaOORAMMI OFFICIALI 

8là diretta da GIOSUÈ CARDUCCI 



alfieri Vit*'"'"* '^'^o.gedie, scelte e annotate da Ugo Brilli ..•£.. 2,50 

« lighUri S^.ftnTàOTw, ^'^^^^ Commedia^ con introduzione e commento 

Al w^^To««^ao I.ASTKI. -^ «rnnto edizione riveduta e corretta .... 4,00 

_ X'i ^^l'fv^H^tr;®-?^ commento di Tommaso Casini. — Seconda edi- 

iitonf^ rivpQuia e corretta 1,80 

>^|osto Lu^loVf^» p™^^^2!^ Furioso, secondo l'edizione del 1532, con 

^^ commento di Pietro Papini (Edizione per le Scuole) 3,00 

/ garet*» Giuseppe - Scritti^ scelti e annotati da Mario Mbnghini . . . 2,20 

fioccaselo Giovanni -- Novelle, Beeìt& dal Dccaiiieronc, con commenti filo- 
" logici e ^5P^"^^ ad uso delle Scuole e degli studiosi della lìngua, 
per cura ai kaffabllo Fornaoia-M. Prima edizione fiorentina nve- 
^ iuta e corretta 2,70 

_ j^ntoìowi^ d^Ue Opere minori v€?^9(^^h più gli Argomenti in terza 
rima alia invxna Commedia, coO^ Introduzione e commento di Giu- 
yEfPE Gigli ^ ^ 250 

Caslifl''**"^ Baldassarre — H (Jortegié^^^^ con commento di Vittorio Ciak. 2,8o 
Qgllini 8env«iiulo — La Vita, ad uso delle Scuole, con note storiche, di 
lingua e di stile, per cura di o*^^^'^ Baooi. — Con un facsimile 
dell' iiutotìrr^it'o , jgQ 

CollBtta Pietro — La Storia del Bectme di Napoli, con introduzione e 
. ti ote di Francesco ToRRAOA . . • • 1,80 

' Dani* e Firenie - Brose antiche, con note illustrative ed appendici di 

OtiDOMi Zbnatti • . . 350 

Della Casa Giovanni — j^ose scelU, con commento di Sbybriko Pbrrarj 1^50 



Firen^u^l" Afluolo — Prose scelte, con commento di Severino Prrr^^ 

Foscoto Ugo — Poesie, lettere e prose letterarie, scelte e annotate da Tom- 
rtA3<J Casini 

_ jjficht gasile. - I Sepolcri e Le Orazie, con commento di Sbvbriko 
Fkseiari. Ntiova edizione riveduta e corretta 



2,00 

2,00 

1,60 
1,00 



2,20 
2,60 



Frale Guido da Pisa — / fatti d' Enea, con commento di p. Poffaho. 
Selli 6. B. - T^ Circe e i capricci del Bottaio, con commento di Sbvh- 

ftT*JO Frbbari • 

Giardaoi Prefr© ^ Prose, scelte « annotate da Giuseppe Chiarini . 
Goral Gasparo ^ Poesie e vrose, scelte e commentate da Avera^o Pipp! 

e^jii prfifa^ione di 8BVBW50 Fbbbabi • • • . 120 



2,50 
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